





UN DRAMMA CLAUSTRALE. 


Il benemerito Palermo ha pubblicato nel 1860 due volumi 
col titolo: Manoscritti palatini ordinati ed esposti. E chi vede la 
copia e l’importanza di quei Manoscritti, non può esser contento 
che rimangano ancora inediti. Sono ricchezze che 1’ Italia ha ob- 
bligo di trar fuori delle cave e mettere'in circolazione. 

Gli elenchi del Palermo sono accompagnati con lunghi estratti 
e giudiziose osservazioni : il che se non basta a porgere un crite- 
rio letterario di quegli scritti, può almeno dare sicura notizia del 
loro concetto e della loro tendenza. Sicchè quella pubblicazione 
non è stata in tutto sterile per la storia della nostra letteratura. 

I tedeschi che mettono in questi studi una grande serietà, fe- 
cero molto caso della raccolta del Palermo, e vi attinsero pre- 
ziose notizie, dolenti che dovessero star contenti a quegli estratti 
e non avessero innanzi le intere opere. E come si suol fare colà, 
quando si vuol scrivere di queste cose, alcuni non hanno dubitato 
di venire di proposito a Firenze, seppellirsi nella Biblioteca nazio- 
nale e consultarvi quei manoscritti. Così fecero Ebert e Klein. 

E fermarono l’attenzione sopra una rappresentazione, inti- 
tolata: D’uno Monaco che andò a servizio di Pio. Parve loro in 
tanta varietà di misteri un individuo su? generis, di cui nessuna 
letteratura aveva esempio, e lo battezzarono A/osterspiel, rappre- 
sentazione o dramma claustrale, perchè attori e spettatori sono 
monaci. E se con questo criterio sì debbono classificare i drammi, 
niente vieta che ci sieno anche i drammi di corte, quando per 


avventura attori e spettatori sieno cortigiani. 
Vot. XIII. — Marzo 1870. 29 
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I due dotti tedeschi nel discorrere di questo dramma si ac- 
cordano in parecchi punti, ma dissentono nel punto sostanziale, 
cioè nel concetto. Secondo Ebert il concetto sarebbe questo, che 
abito non fa monaco, cioè a dire che non basta esser monaco per 
salvarsi, ma si richiedono le buone opere. Or questo pare a Klein 
un concetto proprio de’ tempi della Riforma, conveniente forse a 
Geronimo Savonarola, ma impossibile in tempi più schietti e in- 
genui, quando nor si fa distinzioni tanto sottili tra l’ apparenza 
e la sostanza. Oltrechè non è nel dramma alcuna allusione anche 
minima a questa differenza. Klein dunque rigettando l’ interpre- 
tazione di Ebert, come troppo soggettiva, sostiene il dramma es- 
ser non altro che l'apoteosi della vita monacale come via a 
salute. 

Ognuno intende quanta importanza abbiano nella storia del- 
l’arte questi concetti, che contengono il problema sostanziale 
dell’ arte al medio evo. Chi vuol comprendere quell’ architettura 
e quei dipinti e quei bassirilievi e quelle laude e quei poemi, dee 
domandarsi in che modo era allora compresa la vita nello scopo 
e ne’ mezzi, e se quel dramma risponde a questa domanda, sia il 
suo concetto quello di Ebert, o quello di Klein, esso è un docu- 
mento importantissimo e degno di attirare l’attenzione e le discus- 
sioni de’ critici. 

Oltrechè, questo dramma se non è il più antico de’ misteri 
italiani, come pare a’ due critici stranieri, è certo antichissimo. E 
se ne persuaderà facilmente chi faccia attenzione alla grande 
semplicità dell’ ordito ed alla forma astratta e quasi ancora alle- 
gorica de’ personaggi, privi anche di nome proprio, come il figlio, 
il padre, la madre, ec. Sembra uno di quegli scheletri ovvero os- 
sature di rappresentazioni sviluppate all'improvviso e a piacere 
dagli attori, e ridotte e raffazzonate più tardi da qualche lette- 
rato. Il dramma è stato probabilmente ritoccato e ripulito da 
qualche frate verso la fine del secolo decimoquarto. 

Considerando l’ antichità di questo dramma, e l’importanza 
del suo concetto, ho voluto trarlo dal suo carcere cartaceo, dove 
si trova smarrito e confuso con altri quattro drammi, e pubbli- 
carlo nella sua integrità, con lievi correzioni d’ ortografia e di 
verso. In certi punti il senso è dubbio o guasto; ma non ho vo- 
luto metterci mano, non ho voluto guastare col mio intonaco la 
venerabile antichità. L’ autore istruisce co’ più minuti particolari 
gli attori di quello abbiano a fare per esprimere con le attitudini 
e i gesti il carattere e gli affetti de’ personaggi. Alcune di queste 
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istruzioni, come troppo insignificanti e volgari, ho lasciato, pa- 
rendomi che quelle così frequenti e inutili interruzioni scemino 
l’ interesse e stanchino l’ attenzione. 

Io metto senz’ altro il dramma sotto l’occhio de’ lettori, e 
dopo esaminerò le opinioni di Ebert e di Klein, e vi aggiungerò 
alcune considerazioni. 

Il dramma è in un codice della Biblioteca palatina, numero 
145,e vi si trovano a modo d’ introduzione alcune parole, che 
riferirò con la stessa ortografia : 

« Qui chomincia la rapresentatione d'uno santo padre e d’uno 
monacho dove si dimostra quando il monacho andò al servigio 
diddio chome ebbe molte tentatione et era buono servo diddio in- 
tanto chel santo padre suo maestro chon chi stava volendo inten- 
dere che luogho dovesse avere in cielo fece oratione addio che gli 


rivelassi in che stato egli era ec. » 
Ecco ora il dramma. 


L’AxcIOLO annunzia la festa e dice così : 
O voi che avete mutato de fuore 
L’ abito per andar me’ pei cammino 
Che ci fu scorto dal pio Salvatore; 
Così vogliate drento del divino L 
Amor vestirvi avendo umil core, 
Credendo certamente che il destino 
Dell’ alto Iddio ch’ ogni cosa provvede 
È di far salvo chi il serve con fede. 
Però vi fia per costor dimostrato 
Un santo padre a cui 1’ angiol predisse 
Che il suo buon servo sarebbe dannato; 
Onde per questo a sì ben far si misse, 
Che meritò gli fosse rivelato 
Essere salvo e che il ben far seguisse: 
E però in silenzio state attenti, 
E siate sempre di ben far contenti. 
La MAaprE: Deh! perchè stai, figliuol, così pensoso, 
E tanto fuor dell’ uso ti sgomenti? 
Etti per caso alcun fatto cruceioso, 
Oppure hai altro che non ti contenti ? 
Mancati nulla? Non tener nascoso, 
Ma dimmi presto se non ben ti senti, 
E non istar più fermo in tanto tedio, 
Ma se c’è male aleun, che sia rimedio. 
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Il FiGLIVOLO: Se io ti pajo fuor d’uso turbato, 


La MADRE: 


O dolce madre mia, non è cagione 

Mal ch'io mi senta, nè perch’ io sia stato 
Da altri offeso; ma }’ affezione 

Che io ti porto e ho sempre portato 

Fa combatter col senso la ragione, 

E perchè ragion vince e il senso è vinto, 
Si mostra il viso di dolor dipinto. 


L’ anima drento gode ed è contenta, 


Dappoi che di ragione usa al governo 

Il fragil senso di fuori ispaventa, 
Amando il ben caduco e non l’ eterno, 
Lusingandomi assai ch'io gli consenta; : 
E io che ben li suo’ inganni discerno, 
Per la grazia di Dio non gli consento, 

E se io lo fo mai, assai mi pento. 


E perchè intenda meglio il mio parlare, 


Per mia salute io ho fatto concetto 

Il padre, te, la roba abbandonare 

Per servir sempre a Dio con almo retto. 
E mentre ch'io pensava questo fare, 

Fu il eor per voi di gran dolor costretto, 
Il qual si partirà, pur che io senti 

Che siate a quanto io ho ‘detto contenti. 


Dolente lassa! io sento in questo punto 


Stringere più da grave doglia il core 

Che se or fussi, 0 figliuol mio, defunto. 

Deh! dimmi un poco, è questo il grande amore 
Col qual tu debbi a noi esser congiunto? 

Or da’ ci tu cagion di tal dolore. 

Non hai tu pietà alcuna di tuo padre, 

O di me lassa, tua misera madre ? 


È questo il premio o il ristoro o il merito 


Della spesa e fatica e molta cura 
Sempre ho avuto di te già nel preterito? 
Hai tu la mente tua sì aspra e dura, 
Che con tanta empietà paghi tal debito? 
Certo ti mostri ingrato oltre misura. 
Però, muta concetto e sii contento 

Di non ci dare sì acerbo tormento. 


Tu di’ che in te la ragion vince il senso, 


Onde t’ allegri: e questo in me non pare; 
Perchè quand’ io ben riguardando penso 
Che vogli padre e madre abbandonare, 
Mi pare il tuo errore essere immenso: 
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Perchè tenuto sei quegli onorare, 
Come comanda Iddio , e tu gli offendi, 
Sì che il contrario del dovere intendi. 

Il PADRE: Buon dì: che vuol dir questo? e che contesa 

Avete voi che siete sì turbati ? 
E tu, o donna mia, chi t'ha offesa, 
Che hai del pianto i tuoi occhi bagnati ? 

La MADRE: Caro marito mio, molto mi pesa 
Che sappi perchè siamo sconsolati : 
Perchè molto dolor credo n’ avrai. 
Quando com’ io il caso intenderai. 

Questo nostro figliuol che in tanti vezzi 
Nutrito abbiam, cresciuto e allevato , 
Benchè fatto l’abbiam, par che non prezzi, 
Ma come tristo, sconoscente e ingrato 
Par che del tutto ci abbandoni e sprezzi, 
Dicendo aver suo animo fermato 
Servire a Dio; ma questa fantasia 
Non mi par d'un fervor, ma di pazzia. 

Il PaprE: Figliuol, tu stai sì cheto. È questo il vero? 
Vuo” ci tu dar questa maninconia? 

È questo il ben che in mia vecchiezza spero 
Aver di te? deh! lieva da te via 

Questo pensiero. Manifesta il vero: 

Se il cor tuo altro che questo disia 

Ben sai che ce’ è il modo a contentarti: 
Deh! non volere a tanta viltà darti. 

Non vedi che siam vecchi, e non abbiamo 
Altro figliuol che te, che reda sia? 

E sempre noi affaticati siamo, 
Perchè, mentre che vivi, bene stia? 
E or che darti moglie pensavamo, 
Tu c’ esci fuor con questa tua pazzia! 
E sai che il matrimonio è sacramento 
E larga via che mena a salvamento. 

Il FigLivoLO: 0 padre e madre mia, io son ben certo 
Che in ogni stato si può l’ uom salvare, 
Ma bisogna esser ben prudente e sperto 
Chi sta nel mondo a non si maculare; 
Però che il mal ci si fa sì in aperto 
Senza riguardo, che chi vuol ben fare, 
Dappoco è detto, stolto e gabbadeo, 

E savio quel ch’ è più malvagio e reo. 

E dovreste essere oggi più contenti 
Che non foste giammai, veggendo ch’ io 
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Il COMPARE: 


Il PADRE: 


Il COMPARE: 
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Vada a servire a Dio e buon diventi, 
Mettendo il mondo e suo’ inganni in obblio. 
Però finiscan li vostri lamenti, 
Sendo concordi a quel che piace a Dio. 
Prendete del mio ben consolazione , 
E date a me vostra benedizione. 
Dio v'ajuti: o tu piangi, compar mio ! 
To togli, anche piange la comare. 
Se v'è incontro qualche caso rio, 
Fate che il senta e vuolsi rimediare. 
Il tuo figlioccio per servire a Dio 
Dice ci vuole in tutto abbandonare. 
Qualche ipocrito tristo l’ha sviato, 
Che sempre a fin di ben fanno peccato. 
Son oggi mercatanti diventati, 
E sott’ ombra di loro religione —_ 
Vogliono esser tenuti e riguardati, 
Stimando tutti gli altri in dannazione : 
Sempre alle corti si trovano in piati 
Per conducer guadagno alla magione ; 
Stanno in silenzio'e mangian per digiuno 
Tanto che giorni tre ne starebbe uno. 
E chi non ha gran ventre o buona bocca, 
Inferma, o n’ esce, 0 di morire aspetta; 
E se lor punto il naso mai si tocca, 
Sempre per carità ne fan vendetta : 
Gente superba, sconoscente e sciocca, 
Che mostran sempre agli altri la via stretta, 
E se eredessin fare un grande acquisto , 
Un’ altra volta ucciderebbon Cristo. 
Nel Vangelo di loro è dato indizio, 
Dicendo: guai a voi che circondate 
La terra e il mare sol per fare un vizio , 
Acciò che quando è fatto nol facciate : 
Di noi più degni d’ eterno supplizio, 
Uomini avari e pien d’ ogni empietate ; 
Chè lor par proprio ire in paradiso, 
Quando hanno il figlio dal padre diviso. 
Chi invola dieci fiorini, è impiccato, 
E un figliuol che costa più di cento, 
Nulla ne va, s’ egli è altrui rubato. 
E tu, poltron, come hai tu ardimento 
Di far tal cosa, tristo isciagurato ? 
Vanne pur là : tu farai ancora stento. 
Tu eredi stare in agio e fuor d’affanno. 























UN DRAMMA CLAUSTRALE. 113 


Vedrai che pentolin, passato l’ anno. 


Credi tu sempre in quella voglia stare 


Il FicLivoLo: Di 


Senza esser dal proposito mutato ? 

E se gli avvien che non possa durare, 
Frate riesci sarai poi chiamato: 

Tu se’ qui uso a ben bere e mangiare, 

E vestir bene e stare bene agiato, 

E spesso, dove vuoi andar, si stenta, 

Sì che fa’ in modo che poi non ti penta. . 
quel che è pieno il cuor, la lingua spande, 
O caro nonno mio; ma siate certo 

Ch’ io non vo drieto a agio nè a vivande, 
Ma voglio andar nell’ eterno al deserto, 
Ove si fa la penitenzia grande : 

E questi ancor che qui stanno al coperto, 
V'è buoni assai ; pur se ve n°’ è alcun rio, 
Si vuol lasciarlo giudicare a Dio. 


Voi siete troppo aperto nel parlare, 


Nè tutto quel si sia dir si conviene. 
l’iacciavi omai, addio, non contrastare 
Nè volere sturbar questo mio bene. 
Attendete piuttosto a confortare 

Il padre e madre, e più vi s’ appartiene, 
Che dir mal d’ altri. Orsù, siate contenti, 
È ciaschedun ch’ io vada or m' acconsenti. 


Il PADRE: O figliuol mio, benchè la tua partenza 


Mi spiaccia molto e diemi gran dolore, 
Nondimeno io non vo’ far resistenza 

A quel che piace a Dio nostro Signore. 
Però ti benedico e do licenza 

Che vada e segua il tuo santo fervore, 
E priego Dio che ti faccia costante 

E sempre nel ben far perseverante. 


La MADRE: Omè, figliuol, ch'io non credetti mai 


Che fusti sì crudel che mi lasciassi , 
Sendo noi vecchi, in tante pene e guai, 
Nè ti patisse il cor ci abbandonassi, 
Ma poi che gli è così e pur ne vai, 

Ci rimarremo isconsolati e lassi. 

Sii benedetto ! Or va; che Iddio ci dia 
Grazia che nostra e tua salute sia. 


Il FIGLIVOLO con riverenzia si parta, e muti l’ abito romitesco, e dia i suoi 
panni per Dio a uno povero, e vadane al deserto, ove trovato un Santo 
Padre vecchio, grande amico di Dio, salutandolo gli dica così: 

O padre santo, Jesù ti dia pace, 











LUI 


Il SANTO PADRE: 


Qui 


io 
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lo mi son ora dal secol fuggito 
Sol per servire a Dio col cuor verace, 
E intendo farmi tuo figliuo] romito. 


Figliuol, ben venga: questo assai mi piace, 
Che al ben fare sii sì pronto e ardito. 
Nondimeno ei si vuol considerare, 

Se tu potrai a tal vita durare. 

si bee acqua e mangiasi erbe e frutti, 
Dormesi in terra, con ferma intenzione 
Che tutti vizii sieno in noi distrutti, 
Forti e costanti a ogni tentazione, 
Pregando Iddio per salute di tutti, 
Pronti e parati alla contemplazione, 

E questo non si fa senza fervore, 

Che ci dà Iddio per sua grazia e amore. 
ho quasi il mio tempo consumato 

Con questa vita in questo aspro deserto, 
E non mi pare aver tanto operato, 

Che io sia ben di mia salute certo. 





Il Giovane MoNACO: 


I SANTO PADRE: 


O padre, io sono in tal fede fermato, 
Che avendo a Dio il mio potere offerto, 
Se io mancassi per fragilitate, 

Lui per me supplirà con sua bontate. 


Dappoi che sei fermato in santa fede, 


It GIOVANE: Da] 


E } 


Mi dai piacere assai. Certo ispera 

Che Dio aiuta assai chi ben gli crede. 
Chiunque il serve con la mente intera 
Perseverando sempre in ben procede 

E infine trova in lui salute vera, Ì 
E se tu m'hai per questo in padre eletto, 

E io come figliuolo, ora t’ accetto. (Parte.) 

poi che Dio per sua bontà mi sciolse 

Dal cieco mondo e per don singolare 

A questa vita angelica mi volse, 

Ben lo dovrei degnamente lodare, 

Dappoi che il più m’ ha dato e il men mi tolse; 
Ma non deggio la mia possa agguagliare 

Alla sua somma e infinita potenzia, 

Se non umile averlo in riverenzia, 

preservar la santa continenza, 

Con aspra vita la carne domare, 

E per fuggir del mondo l'apparenza 
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Per lo spirito pover diventare, 

Umile stando sempre a ubbidienza 

Per potere il nemico superare, 

E che tra lo mio core e il mio Signore 

Altro non sia se non grazia e amore. 
Ma perchè non si può pel parentado 

Che 1 alma ha colla carne pervenire 

Senza debiti mezzi a tanto grado, 

Vo’ drieto a’ passi di color seguire, 


Che in tanto fondo mi scorgano il guado; 


Però qui umile venni per servire 
A questo uom santo con sollecitudine, 
Perchè mi guidi alla beatitudine. (Parte.) 


Il SANTO PADRE per dimostrare che il servigio del suo monaco gli era da 


Dio mandato , e che lui l’ aveva grato, ed erane conoscente dice: 


Nessun si dee nel mondo gloriare 
Che pe’ meriti suoi riceva bene, 
Però che il frutto del nostro operare 
Poco ci giova, se da Dio non viene: 
Adunque lui quanto si può lodare 
A noi in ciascun atto si appartiene, 
Perchè sendo da lui fatti e formati 
Di tanto don non ci mostriamo ingrati. 
Ond’ è che avendo già la carne stanca 
Per la vecchiezza, e la mente sì pronta 
Che mai vorrei da tal peso esser franca, 
Perchè se l una sal, l’ altra dismonta, 
L’alta grazia di Dio che mai non manca 
A chiunque a essa volentier s’ affronta, 
Diede in aiuto alla stanchezza mia 
Costui che sol di servirmi desia. 
lo non posso sì presto comandare, 
Ch'ei non sia molto più a ubbidire, 
Nè mai lo vidi in caso alcun erucciare , 
Nè solo una parola vana dire, 
E sta sì desto in quel che debbe fare 
Che mai dir posso il vedessi fallire, 
Onde di certo pel soccorso mio : 
Per sua bontà me l’ ha mandato Iddio. 


Il Monaco, come se venisse di fuora, va al Padre Santo e dopo l’ atto di ri- 


verenza dice così : 
Deh! piacciavi oggi, o dolce padre caro, 
In qualche opera buona esercitarmi, 
Che tanto più a ubbidirvi imparo, 
Quanto più pronto siete a comandarmi. 
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Orsù, che in ozio star m'è tanto amaro, 
Che il far più dolce è assai che il posarmi: 
E il comandare spesso al servitore 
Segno esser suol di buono e grande amore. 
Il SANTO PADRE: 

Dolce figliuolo , il tuo servigio è stato 
Sì grato sempre a me nel mio cospetto, 
Che ogni ora più ne resto consolato. 
Sii dunque, figlio, da me benedetto, 
Va pure, e oggi, come sei usato, 
Metterai quanto bisogna in assetto, 
Sì che quando io tornerò da orare, 
l’possi un poco il corpo sostentare. 

Il Monaco vada a corre radice d’ erbe e frutte, e il PADRE SANTO vada a 
fare orazione e dica ; 

O Signor mio, quando penso all’ altezza 
Della tua somma e infinita essenza, 
E poi mi volto alla mia vil bassezza, 
lo non ardisco venirti in presenza ; 
Ma pur quando contemplo la grandezza 
Di tua bontà, piglio gran confidenza 
Di poter grazia da te impetrare, 
Per la qual degno io sia di te pregare. 

Signor, deh! guarda alla tua inferma gregge, 
Che bela errando e lascia i dolci paschi, 
Guidata mal dal pastor che la regge. 
Piuttosto fa’ signor, che dal ciel naschi , 
Chi Ja rauni e rinformi tua legge 
Che sopra lor la tua degna ira caschi. 
Deh! pio Signor, non la lasciar perire, 
Poichè per lei ti fu grato il morire. 

E s’egli è tanto il pensier de’ mortali 
Di erescer fama e cumular tesori, 
E contentar gli appetiti bestiali; 
Che fatti sien della tua grazia fuori. 
Uomini sono e per la carne frali, 
Però, Signor, mercè a’ peccatori, 
Mercè, Signor; deh ! tocca loro il cuore, 
Sì che sien volti sempre nel tuo amore. 

E ben ch’ io creda che tua provvidenza 
Intenda il fin di quel che è da venire, 
Nondimen veggio per isperienza 
Le opere spesso co’ mezzi finire. 
Dunque di te pregare ho confidenza, 
E sempre credo mi deggia esaudire 
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Però che la intenzion del mio volere 

Sempre è a far cosa che ti sia in piacere. 
Ma or nel fine della mia orazione 

Di cosa grande ti vorrei pregare; , 

E se io userò prosunzione, 

Forza del puro amor mel farà fare, 

Perchè veggendo in tante opere buone 

Costui che m'hai mandato esercitare, 

Vorrei saper, se non fosse peccato, 

Che luogo su nel ciel gli è riservato. 


L’ AncIoLO: L'alto Signor tuo umil priego accetta, 
Ed è contento a qualunque gli crede 
Misericordia usare e non vendetta. 
Ma chiunque vuol fuggir quel che prevede 
Occultamente a seguirlo si affretta, 
Nè il truova mai chi il cerca senza fede: 
E tu che vai cercando il destinato, 
Sappi che il servo tuo sarà dannato. 


Il SANTO PADRE a tale risposta si leva su, riprendendo la sua presunzione, 
ea sé stesso dice dolendosi: 
O uomo istolto, che vai tu cercando 
Quello che a te non si appartien sapere ? 
Pensi tu sempre qui bene operando 
Di dover l’ alta grazia possedere. 
Non sai tu che tu hai di lassù bando 
Per non saperti nel ben mantenere ? 
E questo vuol la tua ribellione 
Che stii qui sempre in gran confusione. 
Se in Dio non esser giustizia dirai, 
Dappoi che vuol chiunque ben fa dannare, 
Così per contra arguir tu potrai, 
Che voglia quei che mal fanno salvare, 
E se pur lui esser giusto vorrai, 
La cagion perchè il fa vorrai cercare, 
E sarai fatto come chi non vede, 
Perchè dov’ è ragion, manca la fede. 
Omè, ch'io non vorrei di tal novella 
Per modo alcuno essergli ambasciadore ; 
Ma la pena del cor che mi martella 
Ne darà vero testimon di fuore, 
E la mia rotta e afflitta favella 
Fia vero segno del mio gran dolore, 
E fia cagion che voglia quel sapere 
Ch’ io non vo’ dirgli e non posso tacere. 
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Venga verso la stanza sua, e il MoNACO che intanto preparava i cibi, per non 
lasciare addietro la memoria d’ Iddio e dell’ anima, dica così cantando 
come rispetti : 

L’anima sensitiva che s’ inchina 

Nel mondo a tutto quel che la diletta, 

Apprezza poco la legge divina 

E tien civil' questa vita perfetta, 

E così stolta nella gran ruina 

Del baratro infernal cader s’ affretta; 

Onde cosa peggiore esser non penso 

Che nel regno dell’ alma regga il senso. 
L’alma piena di fede e semplicetta 

Spesso si leva pura a contemplare 

Quel ben che veramente la diletta, 

E quando a quel più intenta esser le pare, 

Allor dal grave corpo è sì costretta, 

Che giuso afflitta le convien tornare, 

E umile e sdegnosa piange e dice: 

Deh! chi mi sturba il mio esser felice ? 
Quell’ anima gentile è sempre viva 

E vive Iddio in lei per unione , 

Che ha sì ben fatto nella vita attiva 

Che ha vinto il mondo, la carne e il demone, 

E tutta sta nella contemplativa 

E gode tutta, e s’ ella ha passione, 

È per esser legata al corpo tristo, 

Dal qual disia disciorsi e star con Cristo. 

It Monaco, avendo preparato i cibi, cioè barbe, e radici, e frutte e casta- 
qne e noci, apparecchia, e quando giunge il Santo Padre, veggendolo 
trasfigurato nel viso, dice : 

O caro padre, che gli è preparato : 
Orsù, date conforto al corpo stanco. 
Il SANTO PADRE: 
Dolce figliuolo, io son molto ansiato, 
E parmi tutto quanto venir manco. 
IL Monaco: Voi siete ben nella vista alterato, 
E il color rosso è divenuto bianco. 

Il SANTO PADRE: 

Figliuol, questo non è senza cagione, 

Ma è perchè ho nel core gran passione. 
IL Monaco: Se questa pena dal corpo procede, 

O caro padre, fia per istanchezza, 

Ma se pur l’ alto Iddio ì’ alma vi chiede, 


! Civil, mondana. 
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Darla dovete con molta allegrezza. 
Il SANTO PADRE: 
Caro figliuo] , nell’ alma è tanta fede, 
Che pena o morte che venga non prezza, 
Ma quanto io ho di passion nel core 
È sol perch’ io ti porto troppo amore. 
It Monaco: Dolce mio padre, se io son cagione 
Del mal che avete, il nostro amore è poco, 
Che per levarvi tanta passione 
Starei per voi bisognando nel foco. 
Il SANTO PADRE: 
Se solo il corpo tuo all’ arsione 
Dato io vedessi mi parrebbe un gioco; 
Ma che debba arder sempre la tua anima, 
Questo è quel duol che mi confonde 1’ anima. 
Il Monaco: Deh! padre mio, parlate manifesto, 
Non mi tenete nel pensier sospeso , 
E s’io deggio aver mal, ditemel presto, 
Sì eh’io prepari il collo al grave peso. 

Il SANTO PADRE : 

Figliuol, benchè mi sia dirlo molesto, 
Sappi che in questo giorno io aggio inteso 
Dall’ angiolo di Dio nell’ orazione 

Che Iddio vuol che tu abbi dannazione. 

li MonAco: Ponete fine, 0 buon padre, al dolore, 

Nè prendete per questo alcun tormento; 

Che però voglio con più amore 

AI servizio di Dio essere intento, 

E se gli piace a lui sommo Signore, 

Io che son servo, voglio esser contento ; 

Chè sol nella mia mente si disia 

Di star dovunque a lui piace ch’ io sia. 
E già non vo’ nè debbo contrappormi, 

Nè potrei ancora al suo sommo volere : 

E però voglio ancor vie più dispormi 

Di servir lui con tutto il mio potere. 

It SANTO PADRE: 

Dolce figliuol, di poi che ti conformi . 
Col suo voler, me ne dai gran piacere, 
E sol per questo io prendo certo indizio 
Che Iddio sarà nel salvarti propizio. 

Dopo questo, it PADRE SANTO si conforta, e piglia de’ cibi preparati, e poi 
si riposa come se passasse in mezzo alcun tempo. Infine, come se si le- 
vasse la mattina, si volta inverso il Monaco, e gli dice: 

Figliuol, se mai ferventemente orai, 
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Oggi di farlo son deliberato, 

E tuancor qui umil ti starai, 

Divotamente orando inginocchiato, 

Ch’ io son disposto non restar giammai 

Fin che il mio cuor ferito sia sanato, 

E tu orando credi fermamente 

Che Dio è giusto, pio, magno e potente. (Va all’ orazione.) 


Il Monaco: Posto che l’uom per natura appetisca 
Il sommo bene, e fermo desiderio 
Di possederlo in lui sempre fiorisca, 
Nondimeno io che di fruirlo spero, 
Che deggio far, se Iddio vuol ch' io perisca, 
Se non pregarlo ch’ io sia sì severo 
A conformarmi con sua santa voglia, 
Che nulla mai dal suo amor mi scioglia ? 
Il DEMONIO venga qui sotto forma e abito del compare , e sotto ombra di ca- 
rità e di bene per ingannarlo dica: 
Buon dì, figlioccio mio : io son venuto, 
Che avem sentito che tu stavi male, 
E poi che giunsi qui, io ho saputo 
Che il tuo servir a Dio poco ti vale, 
Perchè tu sei dannato, e questo è suto, 
Perchè guastasti l amor naturale, 
Abbandonando i tuoi cari parenti , 
Onde sei degno di eterni tormenti. 
Ma se tu vuoi scampar di tal periglio, 
Vientene meco e tornerai a loro 
E viverai con lor come buon figlio, 
iendendo lor del tuo mal far ristoro, 
E buon per te se farai il mio consiglio. 
Orsù, andianne, e non far qui dimoro, 
Che forse questa fia tal penitenzia, 
Che Iddio per te muterà sua sentenzia. 
Il Monaco, credendo fosse il compare, dice : 
Ben venga il nonno mio che sempre mai 
Cerca mia pace e mio bene sturbare : 
E se Iddio vuol ch’ io abbi eterni guai, 
Non vo’ per questo l’anima mutare. 


Il Diavolo per impaurirlo gli si fa incontro per pigliarlo, il MoNACO lo 
conosce e dice : 
Va via, demon, che tu non mi corrai, 
Che sì ben mi sapevi lusingare: 
Dio ti confonda e da te mi difenda, 
E togliati il poter che non mi offenda. 
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IL Monaco si faccia più volte il segno della croce e dica: Ave maria, Intra 
verbum charo factum est e altre orazioni, e il Demonio con atto spa- 
ventevole scoprendosi si fugga via: potrebbesi far qualche scoppietto 0 
baleno di fuoco 0 altro che figurasse lo spavento diabolico. 

Il SANTO PADRE, avendo finito di orare secretamente, dice : 

. O Gesù santo, umile t' addimando 
Misericordia pel tuo servidore. 
Deh! non gli dar della tua città bando, 
Vedi che t' ama con molto fervore. 
Gesù, un poco or ti ricorda, quando 
Morir volesti per lo nostro amore. 
Deh! fa, Gesù, per tua grazia infinita, 
Che scritto sia nel libro della vita. 

L’ANGIOLO: © tu che picchi sulla nostra porta 

Tal che fin drento il tuo romor si stende, 
E se la tua intelligenza corta 
De’ giudizi di Dio poco comprende, 
Non ti doler, ma questo ti conforta, 
Che il sommo Dio che ciò che vuole intende 
Novellamente ci ha manifestato 
Che il tuo buon servo debb’ esser salvato. 


Il SANTO PADRE: 
Gloria patri et filio e spirito santo 


Innanzi e ora e sempre, alto Signore, 
Che sei inverso me benigno tanto 
Che non che altro hai pietà al mio dolore, 
E posto hai fine al mio acerbo pianto, 
E consolato m' hai l' afflitto core. 
E che poss’ io per tante grazie darti 
Se non per tutt’ i secoli laudarti ? 
O luce eterna somma inaccessibile , 
Che fin quaggiù ti degni di risplendere, 
Sicchè or quasi n'è stato visibile 
Quel che non puote ingegno alcun comprendere, 
E se or l’alma mia cieca e sensibile 
Più che a lei non conviensi ha cerco intendere, 
Benigna volgi a sua oseuritate 
I raggi sol della tua gran pietate. - 
O cuor che dal profondo del dolore 
Salito sei al sommo d'’ allegrezza : 
O mente oscura e non vota d' errore, 
Or chiara e lieta e piena di dolcezza, 
Così come voi deste già di fuori 
Nel viso i segni di vostra tristezza 
Così della letizia segno date, 
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E questo ch’ io tant’ amo, consolate. 
Si leva dall’ orazione e torna al luogo usato, e dice al Monaco : 
Rallegrati, figliuol, che l’ alto Iddio 
M’ha oggi mostra la tua salvazione: 
Però ti cresca in servirlo il disio, 
E sii fervente nelle opere buone, 
E puoi veder nel viso che il cor mio 
Per questo è pien di gran consolazione 
Perchè l angiol di Dio m' ha rivelato 
Or nuovamente che sarai salvato. 
Il Monaco: Padre, ben che 1’ umana intelligenza 
Gravata dal peccato intenda poco, 
Nondimeno io non ebbi mai temenza 
Facendo ben d’ esser dannato al foco. 
Il SANTO PADRE: 
Dappoi che Iddio per sua somma clemenza 
Ce l’ ha dimostro, festa e gaudio e gioco 
Ne dobbiam fare, il suo nome laudando, 
Con canti, laude, salmi, inni cantando. 
Puossi cantare qualche cosa come p. e. il teddeo 0 qualche lauda apparte- 
nente a detta materia di gaudio : 


LICENZIA. 


O anime gentil che disiate 

Di farvi eredi dell’ eterna Vita, 

Con tutto il vostro potere aflrenate 

La carne a noi con l’ empio vizio unita, 
Pronti e parati alle opre di pietate 

Per soddisfare alla colpa infinita, 
Sperando in Cristo, vostro Iiedentore 
Che fia di quel che manca pagatore. 

E questo brieve tempo che v'è dato 
Perchè acquistiate la vostra salute 
Fate che invano non sia dispensato, 
Ma sempre in opre degne e di virtute, 
Fuggendo ogni malizia di peccato 
E del falso demon la servitute, 

E Dio ve la darà per sua clemenzia. 
È qui sia fine, e abbiate licenzia. 


FINIS. AMEN. 


Ora che l’ abbiamo innanzi, siamo in grado di compiere i 
giudizi de’ due scrittori tedeschi e assegnare al dramma il suo po- 
sto nella storia dell’ arte. 





UN DRAMMA CLAUSTRALE. 153 


L’ordito è semplicissimo. Un giovane, volendo salvarsi l’ani- 
ma, abbandona la famiglia e va al deserto e si fa a servire un 
romito. Colui, che lo vede così fervente nelle buone opere, chiede 
a Dio qual posto gli sia assegnato in paradiso, e i’ Angiolo ri- 
sponde: È dannato. Rimane il buon romito stupefatto ; pensando 
che le buone opere non bastano alla salute dell’ anima, e si ram- 
marica della sua prosunzione a voler penetrare i secreti di Dio, e 
si addolora della trista sorte serbata al novizio. Ma costui rimane 
a quella notizia tranquillo, e non si pente de’ suoi buoni propositi 
e caccia da sè le tentazioni del demonio, con invitta fede in Dio, 
e deliberato di fare in tutto il piacer suo, quando anche il piacer 
suo fosse di andare in inferno. Allora si ode un nuovo annunzio 
dell’ Angiolo : è salvato! S'intuona il Te Deum, e il dramma si 
conchiude con un fervorino al pubblico, perchè imiti il novizio, 
dispensando il breve tempo che n’ è dato în opere degne e di vir- 
tute. 

Come si vede il concetto del dramma non è nè quello che 
vuole Ebert, nè quello che vuole Klein. 

Ebert dice : il concetto è: abito non fa monaco. Non basta es- 
ser monaco o romito : bisogna operare virtuosamente. Or di tutto 
questo, fuori che nell’ esordio, non è sillaba nel dramma. Il novi- 
zio opera virtuosamente prima e dopo, e ciò che spaventa il ro- 
mito, è questo che il suo novizio mena una santa vita, e non 
ostante è dannato, e che Dio contro ogni giustizia possa wvoler 
dannare quelli che ben fanno, e per contrario : salvare quelli che 
mal fanno. È la volontà di Dio sostituita alla giustizia: cosa che 
gitta in confusione la mente del romito, che per fuggire alle strette 
della logica ripudia la ragione e cerca un rifugio nella fede : 


Perchè, dov’ è ragion, manca la fede. 


Klein dice: il concetto del dramma è l’ apoteosi della vita 
monacale o contemplativa. Or questo non è il concetto del dramma, 
ma il suo antecedente, il suo sottinteso; non è il problema, è il 
posto 0 il dato del problema. Che la vita contemplativa sia di 
maggior perfezione che la vita attiva, e la miglior via a salute, 
questo è il luogo comune del medio evo, il concetto fondamentale 
dell’arte a quel tempo, la base della Divina Commedia. E se que- 
sto fosse qui il concetto, dovrebbe finire il dramma, quando il 
giovane, lasciati padre e madre, va al deserto e si fa romito. Ma 
qui appunto comincia l’ intreccio, e Klein dovrebbe sempre spie- 
gare perchè il novizio, mentre celebra le lodi della vita contem- 
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plativa è dannato, e perchè poi si muta il decreto di Dio ed è sal- 
vato. Qui è il nodo della quistione, ed Ebert vi ha messo la mano 
e non avendo innanzi che i brevi estratti del Palermo s’ è sviato. 

Ora chi legge con qualche attenzione la preghiera del romito 
e la risposta dell’angiolo, gli apparirà subito il concetto. Il ro- 
mito prega Dio a volergli rivelare qual luogo è riservato al no- 
vizio in paradiso. Ma non è ben sicuro del fatto suo, e teme che 
faccia atto di prosunzione a voier cercare i secreti di Dio, e che 
sia peccato. E l’ Angiolo glie ne fa rimprovero espresso : 


E tu che vai cercando il destinato, 
Sappi che il servo tuo sarà dannato. 


Dannato ! Lui ch’ egli vede esercitursi in tante opere buone ! 
Secondo la ragione umana il romito dovrebbe reputare ingiusto 
questo atto della divina volontà; ma egli ha fede in Dio, non osa 
mettere in discussione i suoi giudizi imperscrutabili, e adora il 
mistero che non comprende. Dopo la risposta dell’ Angiolo il suo 
peccato gli si rivela chiaro innanzi alla coscienza. È il peccato di 
Adamo, ch'egli descrive con l’ energia del sentimento : 

O uomo istolto, che vai tu cercando 
Quello che a te non si appartien sapere ? 
Pensi tu sempre qui bene operando 
Di dover l’ alta grazia possedere. 

Non sa’ tu che tu hai di lassù bando 
Per non saperti nel ben mantenere ? 

E questo vuol la tua ribellione 

Che stii qui sempre in gran confusione. 

Se la sua mente è confusa, se non comprende il decreto di 
Dio, la cagione il romito la reca al suo atto di prosunzione e di ri- 
bellione, perchè in luogo di star contento a fare il bene e non cer- 
care altro, egli ha voluto sapere ciò che non gli si apparteneva. 

Il concetto è dunque che l’uomo non dee investigare, ma 
credere, e che quanto più vuole ragionare, più gli manca la fede. 
Cercare il destinato, gustare del frutto proibito dell’albero della 
scienza, questo è il peccato dell’ intelletto. 

Ma questo peccato ha origine in un vizio della volontà. Ed è 
quel voler fare il bene non perchè bene, ma perchè te ne viene 
la ricompensa. Onde nasce che l’ anima non s’ acqueta nelle 
buone opere, ma rimane inquieta e curiosa, almanaccando in- 
torno al suo avvenire. 

Fare il bene per la ricompensa che te ne viene, o come si 
diceva allora, per salvarsi l’ anima è il concetto volgare, espresso 
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nella licenza, dove si conchiude che dobbiamo operare virtuosa- 
mente e raffrenare la carne per acquistare la nostra salute. E fu 
questo il motivo che spinse il giovane a lasciare i parenti e an- 
dare a servizio di Dio nel deserto. Il padre, volendo dargli mo- 
glie, dice: 

E sai che il matrimonio è sacramento, 

E larga via che mena a salvamento. 


E il figlio risponde: è certo che n ogni stato si può l’ uom 


salvare : 
Ma bisogna esser ben prudente e sperto 
Chi sta nel mondo a non si maculare. 


E perciò egli fugge il mondo e va al diserto, come via più 
sicura e più facile di salvazione. 

Ciò che move il giovane è la salute dell’ anima. Per questo 
resiste alle lacrime della madre, alle preghiere del padre, a’sar- 
casmi del compare, alle privazioni del deserto. 

Il sentimento più elevato di una virtù pura da ogni deside- 
rio di ricompensa, il sentimento del dovere, spogliato di ogni 
idea accessoria, non è penetrato ancora nella sua coscienza. E qui 
è la perfezione, nel fare il bene perchè è bene, nell’ amare Dio 
perchè è Dio, e non perchè ti possa ricompensare. 


Quando si sente dannato, il demonio lo assale appunto in 
questo suo lato debole : 


Il tuo servire a Dio poco ti vale, 
Perchè tu sei dannato, 


e cerca gittare il dubbio nell’ animo del giovane e turbar la sua 
fede : 
e questo è suto 
Perchè guastasti l' amor naturale, 
Abbandonando i tuoi cari parenti : 
Onde se’ degno di eterni tormenti. 


Qui è la crisi del dramma. Il giovane sta saldo. Il sentimento 
del dovere nella sua purezza si rivela alla sua coscienza. In luogo 
di almanaccare su’ motivi del decreto divino, come fa il romito 
tutto turbato, la sua fede nella giustizia di Dio è tranquilla e 
sicura: 

Padre, ben che l’umana intelligenza 
Gravata del peccato intende poco, 

Nondimeno io non ebbi mai temenza 
Facendo ben d’ esser dannato al foco. 
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E non solo la sua fede rimane intatta, ma anche la sua vo- 
lontà, disposto a servire Dio e fare quello che gli piace, dovesse 
anche andare nell’inferno : 


Chè sol nella mia mente si disia 
Di star dovunque a lui piace ch’ io sia. 


Questo concetto è ben più interessante che non pensa Ebert 
e Klein. È il carattere eroico del cristiano nella sua ultima esal- 
tazione ; l’annegamento dell’ intelletto nella fede e della volontà 
nell'amore ; uccidere sè non solo come carne, ma come ragione 
e come volontà, come anima; non solo congiungimento dell'umano 
col divino, ma obblio dell’ umano nel divino. | 

Abbandonare i parenti , fuggire il mondo e suoi inganni, far 
penitenza nel deserto, darsi alla vita contemplativa, è la storia 
volgare di tutt'i santi, è il concetto di Klein. Ma ciò che muove 
il dramma e gli dà un’ azione e un intreccio, è un concetto più 
elevato ed eroico, la purificazione e santificazione de’ motivi che 
c' inducono alle buone opere. Da un eroismo divenuto comune e 
volgare il dramma sale alle ultime altezze del misticismo, dove 
più tardi entrarono in così fiera lotta Bossuet e Fénélon. 

L’ideale più alto a cui giunger possa l’ eroismo cristiano è 
qui drammatizzato. Ciascuno ricorda la grande impressione che 
fa la voce dell’ Angiolo nel Faust, quando dice di Margherita: È 
salvata ! mentre Mefistofele si affrettava a dire: è mia. La stessa 
impressione fa qui quel terribile: È dannato! quando il romito 
domandava qual luogo gli era riservato in paradiso. Il dramma 
comincia veramente qui: tutto l’altro è antecedente. Il turbamento 
del romito, la confusione della sua mente, il suo dolore di essere 
stato forse egli cagione con la sua domanda indiscreta della per- 
dizione del giovane, le insidie del demonio, la costanza e tran- 
quillità del giovane, le ardenti suppliche del romito a Dio sono 
il movimento e il processo del dramma, che si scioglie liricamente 
in una lauda, quando 1’ Angiolo annunzia : È salvato ! 

Ma questo non è che uno scheletro di dramma, nella rozza 
semplicità della prima concezione. Il frate raffazzonatore ha po- 
tuto ripulirlo, appiccarvi anche qualche scena, come è probabil- 
mente la tirata del compare contro i frati, e la preghiera del 
romito perchè Dio rinformi la sua legge guasta dal Pastore, 
ma non ha saputo mettervi sangue e polpa. I personaggi sono 
astrazioni; i fatti e le passioni appena indicate: pare un progetto 
di dramma anzi che il dramma. 
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Sento qui dentro il frate, ma non vedo l’artista. E non c’ è 
pure nessuna intenzione artistica. 

Il frate ha voluto fare una rappresentazione nel convento, 
come si facevano nelle chiese e per le piazze. E così intuonando 
il novizio un canto alla vita contemplativa, il frate avverte che 
dee esser cantato come i rispetti, versi d'amore in bocca al po- 
polo. Quest’ uso d’ introdurre ne’ chiostri le rappresentazioni e i 
canti popolari, voltando a fini religiosi le forme usate ne’ pubblici 
intrattenimenti, mi ricorda le commediole che i gesuiti compone- 
vano espressamente pe’ loro convittori. Il fine dell’ autore è di am- 
maestrare i frati con una dilettevole rappresentazione. E n'è 
uscito il dramma claustrale. 

Il fatto è pigliato da qualche antica leggenda, come la più 
parte delle rappresentazioni. Non si sente un pensiero originale. 
Il frate non ha sentito, nè compreso quale magnificenza di con- 
cetto aveva innanzi, e lascia cadere nel vuoto i più interessati 
contrasti drammatici. Ci è qua e là qualche lampo d’ affetto, 
come nell’addio della madre e nella scena del romito dopo il 
primo annunzio dell’ angiolo, soprattutto quando tra dire e non 
dire si lascia uscir di bocca la terribile notizia. Tutto l’altro è 
insignificante. Manca al frate la chiara percezione del concetto 
che ha alle mani, e perciò divagasi e riesce in luoghi comuni. Il 
fatto di cui dà la rappresentazione non ha per lui altra impor- 
tanza che di un esempio e di un ammaestramento, e spesso avverte 
che le parole del tale e tale personaggio servono a mostrare questo 
e questo. Perciò il fatto non ha vaiore proprio, non alletta la 
pigra immaginazione del frate, non gli scalda il cuore; il con- 
cetto rimane inerte. Lo stesso protagonista è poco più che una 
figura allegorica. Il romito è più interessante, perchè è più uomo. 
Ma il giovane è astratto come una idea e rigido come una regola; 
ha la calma e l’immobilità del puro divino. Così com’ è concepito, 
sarebbe un personaggio non drammatico, ma lirico, con le sue 
estasi, le sue visioni, i suoi inni, le sue orazioni, così come sono 
le figure del beato Angelico; ma l’autore non ha caldezza di 
cuore, e i suoi canti e le sue orazioni mancano di unzione e di 
affetto. 

Nondimeno così com’ è questa rappresentazione claustrale è 
di non piccolo interesse nella storia della letteratura. Il gran pro- 
blema al medio evo è l’arte della santificazione, il modo di sal- 
varsi l’anima: di che è uscita la Divina Commedia. Questo pro- 
blema eterno della scienza e dell’arte, che con linguaggio moderno 
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si direbbe dell’umana destinazione, è la base di questa rappresen- 
tazione. A prima vista il senso del dramma pare che sia: Fa'il 
bene e non cercare il destinato. Ma il destinato è il centro del- 
l’azione e dello sviluppo, è la gran quistione del dramma: il 
giovane sarà dannato 0 salvato? La soluzione comune a tutta 
quell'epoca era questa, che la miglior via di salvazione era con- 
trastare alla carne, fuggire il mondo, orare e contemplare. Eb- 
bene, facendo così, il giovane è dannato. Qui è l’interessante e 
il nuovo del concetto. La mistica del medio evo è oltrepassata; 
non è solo la carne assorbita dallo spirito, ma è lo spirito assor- 
bito da Dio. 

Come storia de’ concetti umani nel loro cammino scientifico 
e artistico, questo dramma non è dunque senza importanza ; nè 
io ho fatto opera vana pubblicandolo. 

Questo concetto veramente claustrale ed ultra spiritualista 
della santificazione può produrre una lauda, non può produrre 
un dramma. Il dramma c’ è, ed è la battaglia prima tra il senso 
e la ragione, poi tra la ragione e Dio. Ma la prima battaglia è 
cessata, e il dramma comincia quando /a ragion vince, e il senso 
é vinto, vale a dire comincia il dramma, quando è già finito, il 
sipario s’ alza quando dee già calare. La seconda battaglia è tra 
la ragione e Dio ; la ragione è il demonio tentatore sotto aspetto 
del compare, che con argomenti umani assale il giovane. Ma la 
battaglia rimane esterna e a parole; non penetra nella coscienza 
del giovane. Perciò il dramma riesce esterno e simbolico; l’anima 
tranquilla e monotona vi è estranea. Mettete la battaglia nel- 
l’anima, dividetela, straziatela, e avrete il carattere, la passione, 
la vera collisione interna, senza di cui non è dramma. Allora il 
terreno insegue il santo e si fa valere sino nel chiostro e nel de- 
serto ; lo spirito si pone di rincontro a Dio nella sua libertà e 
personalità; nasce l’ eterno due, la lotta tra l’ umano e il divino, 
che va a finire in un: Dannato! o in un: Salvato! Perciò Adelaide 
e Comingio, Abelardo ed Eloisa sono personaggi claustrali dram- 
matici ; il nostro giovane non è che un personaggio lirico. E chi 
si addentra in queste considerazioni, e nota quanta prevalenza 
ebbe a quel tempo in Italia questo misticismo astratto e simbo- 
lico, la cui formola te la dà questo dramma, ed è l’ assorbimento 
dell’ umano nel divino, vedrà perchè l’ Italia potè avere una li- 
rica, potè anche avere la Divina Commedia, ma non potè avere 
il dramma. 


F. DE SANCTIS. 
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L'ISTRUZIONE OBBLIGATORIA 


IN ITALIA.! 


Ite et docete. 


L 


Unaltro articolo di scuole, e di scuole elementari? A un mese 
di distanza, col solo intervallo d’un fascicolo! Ma dunque l’An- 
tologia sta diventando il monitore de’ pedagoghi, e rubato l’asilo 
e la tribuna alle facili Muse ed alle amene Grazie, delizia de’ nostri 
ozj studiosi, ci ricomparirà d’ora innanzi sempre camuffata nella 
toga del cattedratico, colla ferula in mano e la lavagna allato? 
Non hanno bevuto a sazietà i prati; non sono paghi i dilettanti 
della materia dell’ultimo presente del Gabelli, opera da certosino 
riscaldata da un cuore di filantropo, che ha diboscato a loro pro- 
fitto tutta la selva selvaggia d’una statistica ufficiale ed ha tradotto 
loro in cifre, pur troppo lampanti, i magnifici fasti delle nostre 
scuole e de’ nostri scolari; perchè un altro signore, più da spada 
che da sermone, come direbbe il Poeta, ci rivenga qui a intuonare 
la stessa canzone, il medesimo ritornello, e, Dio ci scampi, la 
medesima aritmetica? Non bastava che i dottori della scienza, 
Matteucci, Berti, Lambruschini, Villari e simili, avessero a quando 
a quando la parola per catechizzare il deserto de’ numerati ascol- 
tatori, che ora anche i neonati ed i neofiti avranno la balia di sa- 
lire la cattedra di Pestalozzi e di Thouar e di portar via a noi 
maggioranza di lettori, che torniamo ogni mese a questa Rivista 
per la festiva novella, la briosa critica, la fiorita bibliografia, 
quel po’ di svago e di sollievo che ci eravamo serbati? No, in co- 
desta Antologia si fa troppo scuola, e noi la marineremo. 

Senza far torto a nessuno, questo concerto di querule voci, sul 
qualeil coro delle gentili lettrici primeggia di certo, ce lo siamo sen- 


! Su tale questione ci proponiamo di pubblicare una serie di lavori che 
la trattino ampiamente e sotto tutti gli aspetti; persuasi che la libera discus- 
sione porterà la luce in un soggetto sopra cui l’ attenzione dei paesi civili è 
oggi rivolta con tanta sollecitudine. La DikEzioNE. 
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tito mormorare d'attorno e ripercuotere tal quale fin nel fondo della 
intimidita coscienza, quando abbiamo preso la penna per scrivere 
a capo di questo studio: Dell’ istruzione elementare obbligatoria in 
Italia. Se avessimo potuto trovare una bandiera da coprir la merce 
e ingannare la vigilanza dei lettori allarmati, l’ avremmo inalbe- 
rata, ma non era nè onesto nè leale , ed il fine non giustifica sem- 
pre i mezzi. D'altronde bisogna che ci facciamo coraggio e che 
prendiamo una volta per tutte il nostro partito. 
Se vogliamo che il nobile testamento del 


Cavalier che tutta Italia onora : 


È fatta l Italia; ora bisogna fare gl’ Italiani; abbia esecutori; se 
vogliamo che gli scrittori abbiano de’ lettori, gli oratori un pub- 
blico; la stampa un eco, le leggi una sanzione, la ricchezza 
dé produttori, la povertà de' lavoratori, la libertà una milizia, 
la patria un popolo; se vogliamo che quelle Muse e quelle Grazie 
verso le quali nessun culto può essere più riverente del nostro, 
non vadano raminghe da questa terra ove ebbero in ogni tempo, 


E sacerdoti e tribunali ed are; 


bisogna aver pazienza; dimenticare le nostre borie, le nostre gran- 
dezze, i nostri primati, far punto e a capo, tornar piccini, tornar 
modesti, rifarsi maestri di scuola e se occorre scolari, ripigliar 
la Metodica di Gerard o il Se/labario d’Aporti, imitare i sapienti 
di tutti i paesi usciti dal seno del gran santo del paganesimo, So- 
crate, e del santo de’ santi del cristianesimo Gesù, Gerard Van 
Groot, Lutero, Bugenhagen, San Filippo Neri, Franklin, Rous- 
seau, lord Brougham, Wilberforce, Macaulay, Cousin, Michelet, 
Legouvé, Victor Hugo, Matteucci, Mamiani, Tommaséto — po- 
tremmo empierne un panteon—i quali, dopo trascorsa tutta 
la vita nelle sfere più eccelse della scienza e dell’arte, non 
sdegnarono curvare la loro maestà carica di gloria e d’anni, fino 
all’umile fronte del bambino, e adattare al suo infantile balbettio 
il loro linguaggio sapiente per ajutarlo a scambiare il pri- 
mo passo sull’ardua ascesa di luce e di verità, dall'alto della 
quale essi gittano ai mediocri superbi, formicolanti nel basso, il 
precetto della divina modestia: Sinite parvulos venire del Mae- 
stro di tutti. 

L’ Italia, me lo diceva figuratamente, non è molto, un arguto 
amico, è una galleria restaurata di ritratti antichi colla facciata 
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nuova e rimbiancata. Guarda di fuori c’è il lucido dell’ imbianca- 
tura moderna; guarda di dentro c'è tutto il medio evo, in parrucca, 
armatura e cocolla. Ora bisogna confinare le immagini degli avi 
nel museo e sia pure nel sacrario più venerato della famiglia, chè 
non grandeggia mai il popolo il quale spezza la sua domestica tra- 
dizione; ma è necessario popolare il tempio nuovo di uomini nuovi. 
E poichè i templi, ispiratrice la. Musa della civiltà moderna, sono 
officine, così gli abitatori dell’edificio non possono esser che lavo- 
ratori. Gli oziosi e i parassiti abbiano pure le anticamere o le 
porte, ma servano: solo chi lavora viva trai padroni e comandi. 
Con questo ideale si sono fatte o si vanno rifacendo le forti nazioni 
imperatrici: si deve fare, sotto pena di essere novellamente schiava 
essa stessa, l’Italia. 

Frattanto chi ce Ja darà questa generazione novella, chi la 
trarrà dal suolo indurito dagli abbarbicati pregiudizii, dai consa- 
crati privilegi, dalle radicate costumanze, dalle immobili filosofie 
e dalla vecchia educazione? A questa domanda i mille orecchianti 
della folla hanno pronta la risposta; e a sentir loro è persino 
puerile e ozioso il dissertarvi sopra. Si certo la scuola: la scuola 
potrà preparare alla nuova casa, che la fortuna più che il sacri- 
ficio ha elevato, una famiglia non indegna di abitarvi; la scuola 
migliorerà quelli che nascono e quelli che crescono; la scuola 
sarà per noi come per gli emigranti d’ America, ai quali è toccata 
in sorte un’antica foresta da disselvare, la prima pietra della 
novella città che dobbiamo edificare; il libro è per noi, come per 
il popolo tedesco negli esordi del suo risorgi mento, la bibbia della 
nostra salute. 

Ma che importa tutto questo consentimento parolaio e ste- 
rile, questa magniloquenza vuota e ventosa, se la parola non sorge 
dal convincimento, e se il convincimento non mena diritto al- 
l’opera. Anche nel 1866 Pasquale Villari, tristamente pensoso 
dei fati di Custoza e di Lissa, postosi a frugare oltre la superficie 
delle idee volgari le profonde cagioni de’'due inaspettati e incom- 
presi disastri, in un libro tanto piccolo di mole quanto grave di 
sapere, il quale fu come il trave alle famose rane intente a gracidare 
di tattica e di strategia, insegnò agli Italîani che la causa prima, 
unica, ultima dei rovesci italiani e dei trionfi tedeschi era questa 
e nient'altro che questa: la nostra ignoranza, grande in se stessa; 
al paragone della coltura altrui, immensa. 

Allora a quello scossone di verità, la quale aveva l’alto pre- 
gio di essere dottamente e coraggiosamente detta, ma non era poi 
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novissima e peregrina, non fu per pochi giorni che un richiedersi 
e un rispondersi: « Leggeste l’opuscolo del Villari? quello si chia- 
ma approfondir le ragioni. Quello è un mettere il dito sulla pia- 
ga; fu il maestro di scuola e non il fucile ad ago che vinse a Sa- 
dowa. Istruzione, istruzione, istruzione. » A sentire ne’ caffè, pei 
giornali, per i crocchi pareva che sull’ Italia fosse disceso un para- 
cleto, e che da un capo all’altro la Saturnia terra stesse per co- 
prirsi di scuole, di maestri e di libri. Eppoi? I pochi che erano 
avvezzi all’arduo còmpito lo ripresero con maggior alacrità, ed è 
per essi soli se dal 1866 s’è fatto un passettino; i più, cambiata la 
moda, sfogata la parlantina, ripigliarono l’interrotta dormiveglia, 
e tornarono all’ usato mestiere del querelarsi, del plaudire o dello 
sbraitare al vento. 

Gli è invece questo difetto d’un’opinione certa, d’un consenso 
ragionato, d’ un’ operosità libera ma continuata quello che oscura 
il problema, ritarda le soluzioni e arresta il risolvere. Un mini- 
stro che voglia intraprendere una riforma e si giri dattorno per 
udire, e raccogliere con qualche certezza che cosa ne pensi il 
paese, quali concetti prevalgano, in quanti partiti si divida, dopo 
poco tempo è costretto a distogliere 1’ orecchio da quel vano e in- 
composto vocio, dal quale non ha potuto trarre nè un consiglio 
fedele, nè una censura schietta, nè un appoggio saldo, ed a rimet- 
tersi interamente a se stesso, od al giudizio degli Stati maggiori 
che lo circondano. Ora per formare questi criterii, per rischiarare 
questo consenso, per dare al Governo che opera questo punto 
d’appoggio d’ un’ opinione pubblica senza della quale tutto pencola 
e vacilla, nessuna parola è di più, nessuno incitamento maggiore 
del bisogno, nessuno studio superfluo, nessun consiglio indiscreto. 
Per questo si può scrivere e riscrivere di scuole in tutti i tuoni, 
in tutti i luoghi, sotto tutti gli aspetti, chè la propaganda per at- 
tiva che sia sarà sempre inadeguata al grande esercito degli in- 
convertiti o degli infedeli. Le quistioni d'istruzione pubblica ce 
le posa sul tappeto, più dei Parlamenti o dei ministri, lo stato 
dell’Italia. Negarle, spregiarle buttarle via si può, ma solo ad un 
patto: di non avere nè testa nè cuore di patriotta. 

Tanto meno è ricusabile quando il Governo stesso le precisi e 
le formuli, e vi richiami sopra con qualche suo atto una speciale 
attenzione. 

Il Senato, or fa un anno, votando un’inchiesta, il ministro 
Bargoni alludendovi con energico proposito, in una circolare, il 
ministro Correnti colla nomina d’ una speciale Commissione 




















L'ISTRUZIONE OBBLIGATORIA IN ITALIA. 463 


hanno rievocato con forme ufficiali la questione fondamentale per 
l’un aspetto, speciale per un altro, dell'istruzione elementare ob- 
bligatoria che la nostra legge con una dichiarazione più morale e 
accademica che giuridica aveva abbandonata alle dispute ed alle 
controversie, e piuttosto posata che risolta. E poichè questa 
volta i sordi all'invito furono meno del solito, e giornali e so- 
cietà pedagogiche e uomini competenti, hanno già preso a stu- 
diare il tema della Commissione Correnti ed a pronunciare voti 
e giudizi, studiamo noi pure, votiamo e giudichiamo con loro. 


II 


La legge Casati del 13 novembre 1859, improvvisata e cal- 
cata in fretta su due o tre stampi diversi, sparsa di lacune e stor- 
ture, volta a volta raddrizzata o bistorta dalle circolari e risolu- 
zioni ministeriali; alternamente peggiorata e migliorata dagli 
esecutori, facile bersaglio ai colpi di tutti i novatori, e testo 
sempre controverso ai commenti di tutti gl’interpreti, la povera 
legge Casati, compatita, vecchia, veterem legem, tollerata omai più 
per la sua anzianità che per i suoi meriti, ha avuto l’ estro 
giovanile e la temerità rivoluzionaria di risolvere lì sul tamburo 
di Varese e di San Martino una delle più ardue, dibattute qui- 
stioni che abbiano diviso filosofi e pedagogisti, resi peritanti 
legislatori e uomini di Stato, e di annunziare come una specie di 
articolo di fede all’ Italia nuova il principio della istruzione ele- 
mentare obbligatoria. Non fu, è vero, che una proclamazione più 
filosofica che pratica, senza efficacia di legge e sanzione di pena; 
una delle tante massime che all’ inaugurarsi delle rivoluzioni 
s’insecrivono tra le dichiarazioni dei diritti e tra i precetti 
dello statuto comune, ma che importa? Noi non dobbiamo per 
questo essere meno grati a questa buona legge che ha chiusa 
la bocca con un’ardita affermazione a tutte le disputazioni 
teoretiche ed accademiche, ha dichiarato dovere civile e sociale 
l’ altissimo tra i doveri morali, ed ha prefisso al potere esecutivo 
una méta eminente verso la quale tutti i suoi passi dovranno 
essere d’ ora innanzi rivolti finchè l’ abbia raggiunta. È vero che 
con questo modo la legge è caduta nel difetto e nella censura 
comuni a tutte quelle che proclamano principj astratti senza 
prescrivere poi i mezzi per eseguirli; è vero-che essa ha posto 
nelle mani del governo una bandiera senza apprestarle le armi 
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per difenderla sempre; tutto ciò è innegabile; ma ben ponderati 
gli inconvenienti e i vantaggi, a noi pare che la bilancia di questi 
trabocchi, e che almeno il beneficio d’aver messo fuor di conte- 
stazione il dovere dell’ istruzione, e il diritto dello Stato d’ imporla 
sia incalcolabile. La legge Casati ebbe fede; dettata in un’ora 
d’entusiasmo, quando tutto il paese si versava spontaneo alle armi 
ed alle urne, essa ebbe fede che egli sarebbe accorso colla stessa 
spontaneità alle scuole, e credette che il solo precetto morale 
avrebbe bastato a destare in esso l’ardore delle pacifiche battaglie 
della scienza e delle virtù civili. 

Si illuse pur troppo; ma chi non s'illuse in quei giorni pur 
sempre migliori di questi; chi non fantasticò, chi non credette ? 
colui soltanto che non amò. 

D'altronde che cosa poteva fare o dire di più la legge Ca- 
sati? Far violenza ai parenti e tutori dimentichi della loro prima e 
più sacra obbligazione verso i figliuoli e i pupilli, e contr’essi archi- 
tettare una scala di ammende e di pene? E l'educazione morale 
e scolastica del paese era tale da intenderla e sopportarla? E chi 
ci dice che non sarebbe stato peggio ? Che l’ autorità della legge 
oltre che delusa sarebbe stata contrastata e oltraggiata, forse 
il principio stesso rinnegato o conculcato ? Chi ci assicura che la 
legge Casati non siasi arrestata a tempo a quel limite estremo, 
oltre il quale nè allora nè dopo fosse prudente avventurarsi, 
senza incontrare nuovi danni e maggiori pericoli ? 

Il dubbio, l'incertezza, le cautele erano permesse al legisla- 
tore nel 1859, se ancora oggi nel 1870, e qui in Italia e fuori, l’ap- 
plicabilità di una sanzione penale per la istruzione obbligatoria 
è la più grave, la più controversa, la più delicata tra le qui- 
stioni. 


III 


Noi non siamo turbati da dubbio alcuno sul principio scritto 
nella legge Casati: esso è sacro, è legittimo e giusto. Per noi 
la quistione giuridica è da gran tempo risolta, e nessuno de- 
gli argomenti fino ad ora opposti dagli avversari ha scosso 
il nostro convincimento. Però se non fosse che per noi, sorpas- 
seremmo volentieri ad una lite omai giudicata, e correremmo difi- 
lati al tema contrastato. Ma se non noi, altri può dubitare e ri- 
cusare di seguirci sopra il terreno delle applicazioni prima d’ aver 
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bene sgombro e assodato quello delle teorie. Per essi soli, pei 
dubitanti, romperemo poche lancie a favor del principio. 


« Io fanciullo, nascendo, non ho soltanto diritto che tu madre 
mi porga il tuo latte, che tu padre mi spezzi il tuo pane fino al 
giorno in cui le mie gambe mi reggeranno e il mio braccio mi ba- 
sterà a procacciarmelo da me stesso. Io ne ho un altro de’ diritti, 
perch’ io non sono soltanto carne, sangue e corpo, ma intelletto 
coscienza, anima; io ho il diritto che voi parenti che mi gettaste 
nella vita mi insegniate a vivere, a conoscere, a giudicare; mi ad- 
destriate a scegliere il cammino della virtù, dell'onore, della felicità, 
ed a fuggire quello del vizio e della abbiezione; mi apprendiate 
a leggere si nel libro della scienza che in quello dell’ esperienza il 
codice de’miei diritti e i miei doveri, e in me quelli de’ miei simili, 
fino al giorno in cui rischiarato da questa prima luce, munito 
da questo viatico io possa scegliere liberamente la mia via, 
acquistare intera la coscienza e la responsabilità de’ miei atti; 
guadagnare colle mie forze il mio posto nella vita, tradurre in 
opere utili a me ed ai miei simili gl’ insegnamenti ricevuti nell’ in- 
fanzia, e restituire a voi parenti curvi dalla vecchiaia, ed a te so- 
cietà che insieme mi beneficaste e proteggeste, i frutti di quel 
primo grano di semente che sarà, fecondato nel mio petto infan- 
tile, l’albero rigoglioso dell’ uomo. 

» Al pari di quell'altro divino fanciullo il quale fu poscia il 
redentore dell’ umanità, la di cui vita è tutto un simbolo, a me 
pure deve essere porto assieme a quello del corpo un cibo che mi 
nutra l’anima, e mi conforti ad eleggere il bene ed a riprovare il 
male. Butirum et mel comedet ut sciat eligere bonum et reprobare 
malum. . 

» Io ho questi diritti e non posso rinunciarvi perchè essi sono 
la causa del mio vivere stesso, e se mai coloro che me li hanno 
dati, per ignoranza, malvolere o impotenza li sconoscono e cal- 
pestano; se i miei parenti mi lasciano, volenti o impotenti, lan- 
guire dalla fame del corpo e brancolare nelle tenebre dello spi- 
rito; io fanciullo alzo la mia voce e grido a voi società, a voi 
leggi, a voi Governi:— Difendetemi! i miei diritti sono violati e la 
natura è offesa in me piccolo; l’ umanità è calpestata in me impo- 
tente; in me membro del vostro consorzio, figlio della vostra cit- 
tadinanza. Difendetemi, o guai a voi! La mia ignoranza sarà la 
vostra perpetua insidia. Io ingrandirò nella mia notte, e appena 
la mia mano sia destra a carpire, mi vendicherò del vostro oblio 
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col furto; appena il mio braccio sia forte a colpire, vi pagherò 
del vostro abbandono coll’ assassinio. Voi non avete voluto edu- 
care un fanciullo innocente; per vostro castigo sarete condannati 
a mantenere un uomo parassita o nemico. Difendetemi per giu- 
stizia; difendetemi per la vostra difesa futura; difendetemi per 
umanità, rammentandovi che di tutte le sociali ingiustizie quella 
usata al fanciullo, ignaro e impotente, è la più atroce e irreme- 
diabile. » 

Questo ci dice nascendo il fanciullo colla voce della stessa na- 
tura: vor ab ipso clamat nature. Egli non usa con noi che il linguag- 
gio del diritto perchè egli è germe ed il principio di tutti. Agli 
altri tutti i doveri, a lui tutti i diritti; 1’ umanità non comincia altri- 
menti. Solo affinchè l’equilibrio, che nell'ordine morale è giustizia, 
non si rompa mai, una legge s’alterna e si compensa coll’ altra; 
i diritti rispettati nel fanciullo preparano moltiplicati la somma 
ben più lunga e grave degli obblighi e delle responsabilità dell’uo- 
mo, e legittimano alla lor volta le insaziabili pretese della famiglia 
e della società. Egli è uomo, è forte, è istrutto, forse è colto; egli 
non sarà mai abbastanza operoso, abbastanza produttivo, abba- 
stanza, ci si passi la frase, puntuale pagatore del suo debito. Al- 
lora tutti coloro che gli avranno fatto credito, tutti coloro che 
avranno messo qualche cosa per lui, verranno a rispondergli in 
coro:— Noi t'abbiamo istruito e tu lavora, lavora per te, lavora 
per noi, lavora fino alla morte. — 

E in quel giorno sorgerà a fianco di tutti i diritti individuali 
l’ onnipossente diritto sociale che li invigila, tempera e regola tutti. 

Posto in sodo il diritto de’ figli e per reciprocità il dovere dei 
parenti, la missione dello Stato è tosto definita. Egli interviene colla 
legge a ratificare i precetti della natura, sancisce i doveri impo- 
sti e protegge i diritti notati.I genitori o tutori non educano i loro 
figliuoli ed i loro pupilli: lo Stato sorge in difesa del fanciullo 0l- 
traggiato, e pone tra le sue leggi l'obbligo dell’ istruzione. Anzi, 
affinchè non s’infiltri mai ombra di dubbio nella coscienza di co- 
loro che stanno per divenire padri o madri, le legislazioni di tutti 
i popoli civili hanno inscritto l’obbligo dell’ istruzione nella defi- 
nizione stessa del contratto matrimoniale. Il nostro Codice al suo 
articolo 138 stabilisce: « Il matrimonio impone ad ambidue i co- 
njugi l'obbligazione di mantenere, educare ed istruire la prole; » 
ed èin questo più preciso del Codice Napoleone (art. 203), il quale 
non dicendo che é/ever la prole, aperse campo franco alle defi- 
nizioni ed alle interpretazioni. 
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Ma lo Stato non è solo custode de’ singoli diritti individuali; 
egli è il rappresentante e il mandatario d’un diritto collettivo e 
sociale , il quale, quando non sappia ascondersi sotto nomi meno 
formidabili, prende apertamente quello indiscutibile di salute pub- 
blica : salus publica suprema lex. 

L’ ignoranza non è soltanto un male privato; è un’ of- 
fesa, un pericolo, un danno il peggiore di tutti i pubblici fla- 
gelli. Da essa tutte le sventure, da essa tutte le abbiezioni; da 
essa il vagabondaggio, l’oziosità, i delitti, le malattie, le morti, 
i lazzaretti, le galere, i patiboli. Per l'ignoranza la società è 
schiacciata da un perpetuo bilancio passivo, le di cui triste cate- 
gorie non sono soltanto la debolezza, il vizio, il disonore, ma la 
povertà. Ora la società ha diritto di prevenire questi mali, di 
assicurarsi da questi pericoli, di liberarsi dalla minaccia di per- 
petuo fallimento che le sovrasta; e quando vede le statisti- 
che dell’istruzione andare per tutto il mondo civilizzato in 
ragione inversa delle statistiche della criminalità, essa non può - 
rinunciare a questa sicura difesa della scuola, senza rinunciare 
alla sua stessa salute. 

Per illustrare queste opinioni sarà egli mestiere ingombrare 
di vana e facile erudizione questo semplice scritto, e citare tutti gli 
innumeri testi che fanno autorità in questa materia e che assie- 
pano il nostro scrittojo, e fan tumulto nella nostra mente? No, 
siamo in alto mare, il porto è ancora lontano e dobbiamo inter- 
dirci i superflui svaghi e le oziose regate di piacere. Tradurremo 
soltanto dal rapporto molto noto del Fraser sul sistema scolastico 
agli Stati Uniti, le parole colle quali i commissari delle scuole 
del Rhode-Island insistevano nel loro diciannovesimo annuale rap- 
porto sulla necessità dell'istruzione obbligatoria, le quali riassu- 
mono con precisione e rapidità americana tutto quanto noi abbiamo 
diffusamente discorso. 

« Se la virtù e la scienza proteggono la proprietà, anche la 
proprietà dovrà essere sufficientemente tassata per proteggere 
quelle. Se ogni fanciullo ha un diritto alla morale e intellettuale 
educazione, anche lo Stato deve avere le facoltà di assicurare quel 
diritto al fanciullo con una legge coattiva. Nello Stato la popolare 
educazione è una quistione di difesa sociale (self-defence). Vi sono 
un centinajo di fanciulli nella città di Providenza, e in alcune 
altre parti dello Stato i quali sono incapaci al Jeggere, abituali 
mancanti dalla scuola, educati alle più malvagie e più pericolose 
forme del vizio, intieramente abbandonati, tanto che la loro ma- 
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ligna e crescente influenza non può essere spiegata in una notizia 
preliminare. 

» Ora se la quistione: — Cosa faremo di loro? — non eccita inte- 
resse, lo ecciterà forse quest’ altra: — Cosa faranno essi di noi ! — 
E non c’è che una cosa la quale noi possiamo fare per loro 
— educarli.— Fondate scuole per essi, e state a vedere ciò che li 
attende. Ma ciò si traduce in una—ingerenza — (appropriation). Così 
si può dire delle corti criminali e delle galere. Lo Stato che s’ap- 
propria una cosa, può appropriarsi l’altra e scegliere. Nel 1819 una 
legge coattiva, prescrivente che ogni parente educasse i suoi figli, 
fu emanata in Prussia. Da principio vi fu una violenta opposi- 
zione e il consueto gridio dei diritti violati; ma in dodici anni i 
crimini e il pauperismo hanno diminuito del 40 per cento, ed oggi 
nessuna persona vorrebbe proporre l’ abrogazione di quelle leggi. 
Ma grida il timido legislatore: — Noi non abbiamo il diritto di le- 
giferare in questa materia. —O che! abbiamo il diritto di cacciare 
in un fondo di terra, e non quello di mandare a scuola; il diritto 
di sospendere a una forca ,' e non quello di insegnare il Deca- 
logo; il diritto di rendere sciagurato un uomo per sempre, e non 
quello di prepararlo all’ onore, alla gloria, all’ immortalità? Sanno 
i nostri legislatori che i reati giovanili sono cresciuti in una ra- 
gione assai più grossa della nostra popolazione e della nostra 
ricchezza? Non è egli tempo che qualcosa si decreti per essiccare 
le sorgenti di questi spaventevoli danni, prima che il loro rigonfio 
e impetuoso torrente innondi la nostra contrada? » * 

A questa logica serrata ed eloquente gli oppositori non hanno 
mai avuto altra risposta che « la libertà. » La libertà di che cosa? 
la libertà del padre a danno del figlio, cioè l’ ingiustizia; la 
libertà dell'ignoranza, la libertà della depravazione, la libertà 
del delitto? La libertà assoluta, la libertà del male, la libertà di 
nuocere ai diritti altrui, la libertà di mettere in pericolo la comu- 
nione alla quale siete associati non esiste in nessuna società civile, 
molto meno nella società barbarica, il di cui carattere è quello di 
non conoscere altra libertà che quella della forza. Però ogni legge 


! Queste assomigliano alle parole note di Macaulay: Se noi abbiamo 
il ga) di appiccare il popolo, abbiamo certamente anche quello di edu- 
carlo. 

® Dal Report on the common shcool system of the United States and 
of the Provinces of upper and Lower Cavada, by Tomes Fraser, vol. IV 
pag. 40 dei Rapporti della seconda Commissione d’ inchiesta inglese sulle 
scuole d’ Europa e d’ America nel 1865. 
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che crea o riconosce un diritto è una limitazione della libertà, è 
vero, ma è una proclamazione della giustizia. La legge limita la pro- 
prietà coll’ imposta; ma l'imposta è la retribuzione d’ un servizio 
sociale; limita la libertà personale e la libertà {del lavoro colla 
coscrizione ; ma la coscrizione è l'adempimento del dovere della 
milizia, per dirla co’ tedeschi (dienstfligtichkeit) a difesa della pa- 
tria; limita la libertà paterna a favore della prole, e la libertà 
della prole afavore del padre in cento casi, perchè tutte queste li- 
mitazioni sono le condizioni dell’esistenza della famiglia; e non sarà 
permesso di porre le scuole a freno della libertà assoluta del- 
l’ignoranza, quando questa consacra un diritto naturale e im- 
prescrittibile del minorenne e del pupillo, migliora l’uomo, 
giova alla repubblica, assicura lo Stato e perfeziona la civiltà? 

Giustamente a questo punto il Simon vuol distinguere la 
scuola obbligatoria dall’ istruzione obbligatoria. « Non si obbliga 
già il padre di famiglia, dic’egli, a inviare i suoi figliuoli alla 
scuola; ma lo si obbliga a istruirli, il che è molto diverso. Il pa- 
dre di famiglia si riserva la scelta de’ mezzi; egli può insegnare 
da se stesso, o far insegnare da chi più gli pare, tanto in casa 
sua, quanto in una scuola privata. La libertà sotto questo aspetto 
è intiera. Una cosa sola gli è interdetta, ed è di condannare suo 
figlio all’ignoranza. La tirannia della legge non va più lontano. »! 
Santa tirannia invero che si fa sentire colla protezione e la giu- 
stizia ! i 

Prima di chiudere questa rapida discorsa nella quistione giu- 
ridica, giovi porre in campo una considerazione che non sarà 
senza influenza sulle conclusioni di questo studio. L’ istruzione ob- 
bligatoria venne fino ad ora difesa con due serie d'argomenti diversi. 
All’ una apparterrebbero gli argomenti della scuola americana od * 
anglo-sassone; all'altra quelli della scuola puramente tedesca. 
Gli argomenti dell’ anglo-sassone, sono per natura loro eminen- 
temente giuridici e sociali; quelli della germanica religiosi e filo- 
sofici: l'americano prende le mosse dal diritto, il tedesco dal 
dovere; l'americano non dice che compulsory education, e non si 
fonda che nel diritto individuale, e invoca l’autorità sociale a 
difenderlo: il tedesco dice schalpfligheit, cioè dovere scolastico, e 
si rivolge alla coscienza; l'americano si preoccupa della salute 
pubblica e il tedesco della salute eterna; infine, cosa più d’ ogni 
altra notevole, la Chiesa ha un’ ingerenza tradizionale immediata 


' L’École, par Jules Simon, pag. 243. 
VoL. XIII. — Marzo 1870. 
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e diretta nelle scuole tedesche; mentre ne è quasi esclusa dalla 
americana dove la comunione civile è sovrana. 

È ben vero che, malgrado queste prime divergenze, le due 
scuole al punto dell’ applicazione si congiungono e si confondono; 
ma essendo stàta diversa la natura del precetto e dell’ apostolato, 
diversa quindi la fede e la educazione che ne è sorta, diverse 
pure sono le conseguenze che ne risultano e gli effetti che produ- 
cono. Ciò è troppo palese. Dove il dovere della scuola è precetto 
religioso inculcato or colle promesse del Cielo, or coi terrori del 
demonio,' ed ha avuto per maestri e fondatori i discepoli e i paladini 
stessi della religione, Lutero, Bugenhagen, Ernesto il Pio, e fa parte 
del simbolo di fede di tutto il popolo; dove il primo abbecedario 
ha la data del primo Catechismo, ed è scritto dalla stessa mano del 
riformatore; dove la Chiesa nata insieme alla scuola ne è l’am- 
ministratrice, la direttrice, l’arbitra; e la scuola è essenzialmente 
religiosa, e come dicono colà, confessionale, e infine lo Stato aveva 
saputo conquistare la fiducia della Chiesa in guisa che finì per ren- 
dersela alleata e soggetta, nessuno sforzo egli aveva da fare per 
convertire in legge civile il dettame morale e religioso; molto 
anzi avrebbe dovuto fare per contraddirlo, contraddicendo col 
costume, la tradizione, la stessa coscienza pubblica. Per questo 
nella Germania la legge non è solo bandita ma osservata, la pena 
non solo minacciata ma inflitta, l'istruzione è obbligatoria di fatto 
e di diritto. 

Altra è la storia della dottrina scolastica agli Stati Uniti.I 
pilgrims fathers di Wintworth e di Cotton correligionarii dei pre- 
sbiteriani e dei puritani, che andarono a sbarcare nel 1642 in 
Massachussets e vi fondarono la prima scuola obbligatoria, veni- 
vano da quegli Anglo-sassoni che ricusavano in patria l’ autorità 
dispotica e accentratrice della Chiesa di Stato di Arrigo VIII, e 
preferivano 1’ esiglio e le persecuzioni all’ abjura d’ una mi- 
nima parte di quel profondo sentimento della individualità e del 
self government che seminato da loro fu l’albero glorioso della 
grande Repubblica americana. È vero che i primi passi dei colo- 
nizzatori della giovane Inghilterra furono segnati da atti di intol- 
leranza e persino di persecuzione religiosa; ma ben tosto la co- 


! « Il diavolo sa bene, scriveva Lutero, che le scuole le quali cominciano a 
spuntare qua e là e ad ingrandire, sono i semenzai della Chiesa e si sviluppano 
sotto l’azione delle parole di Dio. Che ciascuno stia dunque in guardia affinchè 
non il diavolo ma Dio abbia ragione e vittoria. » Dal libro di Monnier, L’Instruc- 
tion populaire en Allemagne, en Suisse et dans les pays scandinaves, pag.3. 
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scienza del diritto, della libertà, dell’individualismo, marchio della 
lor razza, prevalse, e ad essa ogni altro principio, ogni altra norma 
di vita pubblica o privata restarono subordinati. Di qui l’illimitato 
e assoluto diritto di credenza, e di culto; di qui l’ annegamento, 
ci si passi la frase, del dogma religioso, nel vasto oceano della 
libertà. Di qui parimenti la scuola essenzialmente laica o seco- 
lare, non già irreligiosa, come nota il Fraser, ' ma non religiosa, 
più secondata e favorita dal consiglio e dalla predicazione reli- 
giosa, che imposta dal precetto dogmatico, prescritta soltanto 
in nome del rigoroso dovere e dello stretto diritto giuridico, 
propugnata pel solo interesse della società e basata sui due 
principii essenzialmente civili proclamati da Wahsington mede- 
simo colle parole della Costituzione: « La virtù, l’ intelligenza del 
popolo sono le due indispensabili salvaguardie delle repubblicane 
costituzioni, e delle due grandi repubblicane dottrine della per- 
fetta sociale uguaglianza e dell’ assoluta libertà di religione. » 
Ma dato il puro diritto, dato il solo precetto morale, data 
la sola sanzione giuridica, e sostituito, ci si perdoni il filosofismo 
giobertiano, all’imperativo categorico del Cielo o dell’ inferno, la 
libertà di coscienza, ognuno vede che la legge, quantunque favo- 
rita da innumerevoli associazioni, da mezzi poderosi, e da un 
concorso di influssi sociali e civili, è esposta a tutti i pericoli 
della libertà medesima, cominciando dalle obbiezioni della discus- 


sione fino alle rivolte dell’ impopolarità. 


Però nell'istante medesimo in cui lo Stato subentra all’ au- 
torità paterna negletta e ai diritti della prole disconosciuti, una 
serie di inalienabili doveri comincia per lui. Quand’ egli si at- 
tribuisce il diritto di imporre la scuola, egli non può sfuggire 
al dovere di darla a chi non può da se stesso procacciarsela. Altri- 
menti lo stesso rimprovero che il figlio levava contro il padre 
oblioso de’ suoi obblighi, lo potrebbe con maggior ragione contro 
la società, che ha vestita l’alta potestà paterna e ne è per 
fatto proprio divenuta la rappresentante. E non basta che lo 
Stato fornisca la scuola a chi volendo pur adempire 1’ obbligo 


! Fraser, op. cit., pag. 183. Le sue precise parole son queste: « Io non 
posso chiamare o udir chiamare il sistema americano irreligioso, ed è già 
andar molto innanzi a dirlo non religioso e secolare. » Però tosto dopo e in 
più luoghi egli chiama impraticato e impraticabile per l’ indefinito numero di 
credenze il denominazionalismo, cioè l’ insegnamento religioso nelle scuole, 
e una classificazione delle stesse sue confessioni. 
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scolastico non ha i mezzi di procacciarsela; ma bisogna che la scuola 
obbligatoria risponda al suo scopo, rappresenti un bene reale, un 
beneficio indubitabile: educhi davvero e migliori. Altrimenti il 
diritto del fanciullo si dissolverebbe in un’ illusione; la missione 
de’parenti in una ipocrisia; la sostituzione dello Stato in un’usurpa- 
zione. Altrimenti il padre e il tutore d’un fanciullo avrebbero tutta 
la ragione, come accade ne’ paesi dove l'istruzione anco gratuita 
è cattiva, di scegliere tra uno studio inutile e il lavoro quo- 
tidiano necessario, e di mandare all’aratro od all’officina, che frutta 
il pane del corpo, il figliuolo legittimamente tolto alla scuola 
che nulla rende nè all'anima nè al corpo. 

Anche seriza un superfluo dottrineggiare, balza per queste 
brevi parole al pensiero che le condizioni necessarie alla legitti- 
mità perfetta dell’ istruzione obbligatoria sono due : 

La gratuità della scuola limitata a coloro che non possono 
procacciarsela; 

La bontà della scuola. 

Più tardi, tornando su questi punti renderemo anche storica- 
mente evidente che tolte queste due condizioni, non solo se ne va 
la ragione giuridica del diritto che lo Stato s’arroga, ma l’eser- 
cizio e la pratica di esse, urtando contro la stessa coscienza, 
si fanno assai difficili e pressochè impossibili. Per ora non isfugga 
al lettore che noi abbiamo detto gratuità limitata a coloro che 
non possono procacciarsela. Infatti la gratuità assoluta e univer- 
sale potrà essere una esuberanza, una splendidezza, un ri- 
spetto alla consuetudine od al pregiudizio, un atto di filantropia 
strappato al legislatore in un momento di entusiasmo rivoluzio- 
nario, un particolare effetto dell’organismo dello Stato, del comune, 
del modo imposto e via via; ma non può essere, non è un dovere 
correlativo e rispondente al diritto dell'istruzione. Diremo anzi 
che la gratuità assoluta a beneficio di chi può pagarsi la scuola 
da sè, aumentando i privilegi dei ricchi, offendendo 1’ uguaglianza, 
si risolve in un atto d’ ingiustizia. Il dovere della gratuità asso- 
luta delle scuole s’arresta al povero; e verso di esso l’ istruzione 
gratuita non è già un atto di beneficenza, ma come un diritto 
naturale e imprescrittibile. 

Il Simon, il più ardente apostolo dell’ istruzione obbligatoria 
il cui nome per necessità ritornerà spesso in queste pagine, scrive in 
proposito : « È invalso il costume di chiedere insieme 1’ insegna- 
mento gratuito e l'insegnamento obbligatorio, o di combatterli 
insieme come se fossero due cose inseparabili. Nulla di tutto 
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questo, e la prova ne sia che l'insegnamento è obbligatorio in 
molti paesi dove non è gratuito. Non è la gratuità assoluta con- 
seguenza necessaria dell’ obbligazione, è la gratuità ristretta. »! 

Noi aggiungeremo, per dar miglior base alla tesi che stiamo 
svolgendo, che non solo l'insegnamento è gratuito e limitato ai po- 
veri in Germania, nella più parte de’ Cantoni svizzeri, agli Stati 
Uniti, dove vige l'insegnamento obbligatorio, ma lo è anche ed 
impone la tassa scolastica ai ricchi in tutti i paesi dove l’istru- 
zione non è mai stata obbligatoria, eppur gareggia talvolta 
vittoriosa con quelli dove la è, e valga per esempio il Belgio, 
l’ Olanda, e con le debite distanze anche la Francia. Vi è invece 
un paese, dove l’ istruzione è obbligatoria e insieme assoluta- 
mente per tutti gratuita e che, anco ridotta al vero la famosa 
cifra, conta ancora quindici milioni d’analfabeti, e si strascina 
nella triste compagnia della Spagna e della Turchia. Perchè? 
forse mai perchè le due prescrizioni si fanno la guerra tra loro 
e si distruggono a vicenda? Ciò è da vedersi: giovi frattanto 
aver posto il quesito. 


IV. 


Apriamo ora la storia dell’istruzione obbligatoria: essa ci dirà 
meglio assai delle teorie, le norme, le condizioni, le varietà della 
sua applicazione, le difficoltà della sua riuscita le glorie de’suoi 
trionfi. Il dovere e il diritto scolastico sono una conquista tutta 
moderna, la più recente e la più giovane tra le rivendicazioni 
umane; il prodotto insomma di quella rivoluzione religiosa, poli- 
tica e sociale, che si va compiendo da trecento anni, la quale ha 
cominciato da un abbecedario e coll’abbecedario si chiuderà. Però 
il suo legame col passato è quasi impercettibile, e la sua tradizione 
legislativa se arriva per i principii fino alla Riforma, scende per 
le applicazioni fino alle porte della rivoluzione francese. Lo stu- 
dio posto da alcuni sommi pedagogisti, quali il Rendu e il Du- 
pactieux, per disseppellire tra i frammenti d’un capitolare di un re 
Franco, o d’un’ordinanza d’un re di Scozia ”i monumenti dell’ori- 


1 Op. cit., pag. 266 e seg. — Jules Simon ora s’è volto a sostenere la 
gratuità assoluta, ed ha firmato un ordine del giorno in favore di questa. Ma 
nel 1848 alla Camera de’ rappresentanti egli parlò per la gratuità ristretta, 
ed ebbe compagno il Barthélemy Saint-Hilaire. 

? Rendu, De l’Instruction primaire è Londres. Ivi cita le Capitularia 
Anzeghisi e molte altre leggi antiche. Appendice, pag. 155. Il Dupactieux nel 
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gine storica, sarà opera erudita e curiosa, ma è certamente opera 
vana e sprecata. Questa legge nuova è nata coll’ uomo nuovo; e 
ciò spiega in parte perchè essa sia ancora fra molti popoli che 
presero della rivoluzione più la materia che lo spirito, allo stato 
di aspirazione o di tentativo, noveri ancora degli apostoli timidi 
e degli avversarii occulti, e sia ratificato da una grandissima plu- 
ralità, ma non abbia ancora trionfato della coscienza univer- 


sale. 
Lasciamo adunque le antichità storiche e stiamo nell’ èra vol- 


gare della rivoluzione. 

Il più utile processo è quello per eliminazione: si semplifica 
e si abbrevia. Eliminiamo adunque gli Stati dové l'istruzione o non 
fu mai obbligatoria, o visse d'una vita cosi breve ed effimera da 
non aver lasciato vestigia. 

L'istruzione NON È OBBLIGATORIA in Francia, nel Belgio, 
in Inghilterra, in Ispagna, in Russia, nel Cantone di Gine- 
vra, in Olanda, in due sole città libere di Amburgo e di 
Francofort sul Meno, e ne’ due Canadà in America. In quasi tutti 
questi Stati l'istruzione è semzgratuita, cioè gratuita pe’ figli po- 
veri. Soltanto in Spagna ed in Russia è tutta a carico del comune 
o dello Stato, in quest’ ultima per la ragione semplicissima, dice 
uno de’ suoi storici, che nessuno la vorrebbe pagare. ' 

Passiamo sui minori, e soffermiamoci un istante di più a con- 
siderare gli Stati maggiori. Vi sono quattro paesi in Europa, cioè, 
nominandoli coll’ordine decrescente della loro importanza scola- 
stica, Belgio, Olanda, Inghilterra, Francia, che potrebbero for- 
nire armi possenti in mano degli avversarii dell'istruzione obbli- 
gatoria. Essi non hanno mai conosciuto il sistema dell’obbligazione, 
anzi l'hanno respinto quante volte fu posto innanzi; eppure le 
statistiche della loro frequenza scolastica perseguono, qualche 
volta raggiungono, in un caso perfino sorpassano quelle degli 
Stati dove l'obbligo è legale, e i governi sono armati di pene che lo 


sanciscono. ° 


suo libro, De l’état de l'Instruction primaire et populaire en Belgique, 
torna spesso sulle tradizioni dell’ obbligazione, e specialmente a pag. 267 parla 
delle ordinanze di Giorgio IV re di Scozia. 

' Schnitzler, Institutions de la Russie. Del resto è noto che la Russia 
è l’ultima in Europa nella scala dell’ Istruzione pubblica. Essa non dà, secondo 
il Legoygt, che 0,88 scolari per 100 abitanti. Consoliamoci: i Kirghisi e i 
Kalmucchi sono da meno di noi! 

? Secondo un parallelo statistico, che abbiamo non senza fatica costrutto 
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Mentre scriviamo, la quistione dell’ istruzione obbligatoria è 
di nuovo sollevata in Inghilterra. Essa aveva fatto parte dei quesiti 
delle due inchieste inglesi del 1858 e del 186/; ma entrambe ave- 
vano conchiuso a sconsigliarla. Mani valorose ne inalberarono la 
bandiera nel gran Meeting di Manchester del 1867, ma nè l’ elo- 
quenza, nè l’autorità di Jackson, di Bruce, di Forster valsero a 
trionfare del costume e dell’ opinione popolare. Oggi leggiamo 
che lo stesso Forster l’ ha formulata in un Bi/, e che i Comuni 
ne hanno già autorizzata la seconda lettura. 

Se l’ Inghilterra si risolverà ad adottare la proposta riforma, 
vorrà significare che essa vi si sente matura, perchè l'inglese non 
suole mai avventurarsi sull’ infida arena degli esperimenti se non 
dopo averla tentata con piede di piombo. E che ella infatti abbia 
tutto operato per prepararvisi la storia della sua legislazione sco- 
lastica ce lo prova. Ve l’ ha preparata lo splendido, anzi prodigo 
sistema dei sussidi (grants of public education) inaugurato con 
mezzo milione nel 1832, e che nel 1868, ad onta del Revised Code 
che uscì a dirigerne e frenarne, come dicevano gli inglesi, il pazzo 
dispendio, arrivava ancora intorno a 22 milioni.' Ve la prepa- 


noi stessi coi dati incerti e diversamente basati sulle Statistiche Ufficiali, si 
arriverebbe a questa approssimativa verità : 
Media de’ fanciulli in età scolastiche che frequentano la Scuola negli 


Stati a istruzione obbligatoria : 
FEET ERE SATO RO « + + +96 per 100 
 __ WORMS LIECO 0 - . 


Men. 2. PROTRAE TRE » 
i ____TTCT TTT CE te te NEVI Ino » 
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L’Italia, chi ha letto lo studio del Gabelli lo rammenta ancora, dà circa 
il 40 °/,- Il dato dell’ Olanda ci manca; tuttavia sappiamo che la frequenta- 
zione dà colà 8,14 per °/, dell'intera popolazione; dato che vale press’ a 
poco quello della popolazione fanciullesca in età scolastica, che suol essere 
del 7 '/, per °/, dell’ intera popolazione. 

' Relazione sul bilancio dell’istruzione pubblica del 1869, del Deputato 
Messedaglia. A questo dottissimo documento, al quale deve attingere ognuno 
che voglia scrivere di scuola con scienza sicura, si legge che la cifra de’sussidi 
governativi inglesi è di 30 milioni. Ma il relatore volle avvertirci egli stesso 
di rettificare un lieve errore in cui egli stesso incorse. Egli, sapendo che la 
somma totale di sussidi governativi è press’ a poco il quarto delle somme to- 
tali spese in Inghilterra per l’ istruzione popolare, lo estrasse dalle somme 
totali delle spese governative per l’ Inghilterra, Scozia ed Irlanda. Ora la 






















SLI n - 











176 L'ISTRUZIONE OBBLIGATORIA IN ITALIA. 


rano tutt’ ora le moltiplici Società per le scuole, tra le quali le 
due più antiche, la National Society e la British and foreign So- 
ciety contribuivano da se sole per circa 30 milioni, e tutte insieme 
per 50, sicchè, aggiunto il prodotto delle tasse scolastiche, dota- 
zioni, sottoscrizioni, largizioni per la sola Inghilterra e Scozia, 
può dir di consacrare alle sue scuole primarie circa 80 milioni. 
Ve la preparano il numero crescente delle scuole pubbliche e pri- 
vate, scuole domenicali, scuole per gli operai (independents 
poor) per i poveri con e senza asilo (out door and in door), scuole 
pei cenciosi (regged schools), scuole delle case di correzione (refor- 
matories), i suoi istituti di carità le sue colonie, i suoi clubs, eser- 
cito di forze colle quali l’ ignoranza è perseguitata nelle ‘ultime 
sue trinciere e rifugi, e ottiene ancora che il 77 per cento della po- 
polazione maschile scolastica frequenta effettivamente la scuola. Ve 
la preparano ì centri sempre più diffusi delle sue scuole nor- 
mali (40; senza le scuole modello), e l’ agiata e favorevole con- 
dizione dei maestri alunni (pupi teachers) e maestri patentati il di 
cui minimo stipendio è 76 sterline, cioè poco meno di 2000 fran- 
chi. La prepara l’ autorevole , regolare, laborioso sistema d’ ispe- 
zioni che forma con quello dei sussidi tutto il codice dell’ istru- 
zione inglese, ' e infine hanno di già inaugurata la scuola obbliga- 
toria i celebri Factory Acts e Workshops Act che obbligano 
ogni officina avente 50 operai e persino ogni bottega avente l 
operai ad aprire una scuola od a mandarli alla scuola pubblica 
industriale (endustrial school), o ad altra qualsiasi. Non aggiun- 
giamo che a favorire la desiderata riforma concorre in In- 
ghilterra un complesso di forze concomitanti, e direbbero gli 
inglesi /aterali, le quali solo dalla più colta contrada della 
Germania possono essere superate. Ivi l’ operosità nativa, la col- 
tura diffusa, la civiltà esemplare, la ricchezza esuberante, il Go- 
verno rispettato, la legge sopra ogni altra cosa inconcussa ed 


somma dell’ Irlanda figura a parte, ed è una spesa vera e propria. Ascendeva 
nel 1868 a circa 9 milioni. La negletta Irlanda ! 

! Il Villari nel suo pregevolissimo Rapporto sull’ Istruzione in Inghil- 
terra e în Iscozia (Paravia, 1868) risponde con queste cifre ufficiali agli av- 
versari delle ispezioni : 


Scuole sussidiate ed ispezionate . ........ N° 6,897 
RR RI RO DR PETE E » 917,255 
, Non sussidiate nè ispezionate. . ......... » 15,952 
__ _(RUNXTITCIET CWITTITE TEO » 654,393 
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autorevole; insomma un suolo che si direbbe da lungo tempo 
apparecchiato e disposto ad ogni più audace e innovatrice coltura. 

Eppure l’ Inghilterra ha resistito sempre, e resiste ancora. 
L'istruzione è la sua preoccupazione costante; essa ne vede i 
beneficj, ne conta i progressi, ma non è contenta. Quella cifra d’un 
24 per cento d’ assenti la turba, ed essa è pronta a studiare, a cer- 
care, a raddoppiare di sforzi, a moltiplicare le scuole, i maestri, gli 
ispettori, a profondere i suoi tesori; ma il pensiero di proclamare 
una legge che forse limita la libertà, forse offende la patria po- 
testà, forse è vana perchè il costume, la consuetudine, il senso 
morale non la sanciscono, non ha ancora potuto farsi strada 
nel suo animo, e le conclusioni della sua inchiesta « le difficoltà 
e i danni di ogni misura generale di coattività sono tali che allo 
stato presente delle cose paralizzerebbero i buoni risultati che 
da tale misura potrebbero aspettarsi » ‘la arrestano e l’acquetano. 

L’ Olanda è il paese che in fatto d'istruzione obbligatoria 
scompiglia più di ogn’altro i ragionamenti de’ partigiani della 
scuola obbligatoria. Esso ha strappato parole d’ ammirazione 
a Couvier nel 1811, a Cousin nel 1836, a Arnold nel 1858; a 
tutti quelli che andavano per trovarvi i difetti della libertà scon- 
finata, e vi trovarono i prodigi. Fino al 1801 non si conobbe, può 
dirsi, legge alcuna che provvedesse o regolasse l’ istruzione pub- 
blica: tutto era dovuto all’ iniziativa privata, allo spirito d’ asso- 
ciazione ed alla carità religiosa. Fra le Società è celebrata quella 
del pubblico bene fondata da Nieuvenhysen nel 1784. Van Der 
Palm nel 1801 gittò le basi d’ una legge sull’ istruzione pubblica, 
ma solo nel 1806 Van der Eude, chiamato per questo 7 padre del- 
l’ istruzione pubblica, emanò una legge fondamentale che durò 
con pochissime varianti sino a’ nostri giorni. Essa del resto è sem- 
plicissima e non comanda che due cose: un rigoroso sistema 
d’esame pei maestri; un vasto organismo d’ispezioni per le 
scuole; e il resto lo lascia fare agli altri.Con questo sistema Couvier 
nel 1811 trovò 4451 scuole primarie e 200,000 fanciulli a scuola, 
cioè un decimo della popolazione. Noi nel 1870 ne abbiamo un 
ventesimo. 

C'era però nel sole della libertà olandese una macchia; 
l'educazione confessionale o la classificazione della scuola per reli- 
gioni. Il turbine del 1848 portò via anche quella nube, e vinto il 
principio nella costituzione, fu nel 1857 applicato anche alla legge 


'* Rapporto citato. Generali Conclusioni, pag. 225. 
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scolastica. Trionfata la libertà religiosa, anche le altre furono al- 
largate, mitigando persino il rigore fino allora mantenuto nelle pa- 
tenti de’ maestri, ridotte da ora in poi a uncertificato del Municipio. 
La legge del 1837 però riusci a introdurre la obbligazione limitata 
de’ comuni ed a provvedere alla educazione di tutti i figli le di cui 
famiglie non pagano imposta o sono inabili a pagarsi la scuola. 
Quanto all'obbligo della frequentazione, furono fatti, è vero, de’ ten- 
tativi per scriverlo nella nuova legge, ma non si riuscì che a pro- 
nunciare una raccomandazione ai comuni affinchè consigliassero i 
parenti ad inviare alle scuole i loro figliuoli. Ciò non ostante mal- 
grado la quasi intera libertà d'insegnamento, malgrado l’assenza 
d'un vincolo governativo, l’ Olanda non è superata nella frequenta- 
zione scolastica che dai paesi classici dell'istruzione obbligatoria, 
ma ne supera a sua volta molti ne’ quali le leggi coattive non man- 
cano, come alcuni degli Stati Uniti d'America e dei Cantoni della 
Svizzera.' Nei dibattimenti parlamentari del 1857, un oratore si 
lamentò perchè sopra 6,086 giovani coscritti di tutto lo Sta- 
to, 669 fossero stati trovati senza lettere. « Fortunato paese, scla- 
mò l’Arnold, tutt'altro che amico della libertà neerlandese, for- 
tunato dove una tanta estensione d’ignoranza è materia di la- 
mento! » 

Nel Belgio, noi dubitiamo persino nell’ asserirlo, nessuna for- 
male proposta di istruzione obbligatoria venne mai presentata al 
Parlamento. Eppure il Belgio ebbe nel Dupactieux unò de’più 
fervidi propugnatori dell’obbligazione.® Ma il progetto di legge 
che egli elaborò nel 1841 non potè servire che di conclusione al 
suo ottimo libro, e non ottenne che l’esame dotto ma inefficace di 
qualche uomo speciale. 

Nel 1830, dice l’/ntroduzione storica all'opera che compendiò 
il lavoro legislativo compiuto nel Belgio per l’ultima legge sul- 
l'Istruzione pubblica, s’ era chiusa la discussione della costituzione 
proclamando con un certo ardimento il principio nuovo della li- 
bertà d'insegnamento, ed ammettendo la necessità od almeno la 


! Non affermiamo a caso. In Olanda gli alunni che frequentano le 
scuole sono meglio dell’ ottava parte della popolazione ; nei tre Cantoni sviz- 
zeri Schwitz, Uri e Unterwalden è la dodicesima. Vedi per questo il Rapporto 
di Orazio Rumbold rappresentante dell’ Inghilterra in Isvizzera, nel volume 
di Risposte, Replies, ai quesiti dell’ Inchiesta del 1867, pag. 120. 

® De l’État de l’Instruction populaire en Belgique, compare avec celui 
de l'Instruction en Allemagne, en Russie, etc., par Ed. Dupactieux. Bru- 
xelles, 1898. 
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possibilità d’una istruzione data a spese dello Stato e regolata 
dalla legge. Il principio della libertà d’insegnamento fu messo 
immediatamente in pratica; la disposizione che prometteva una 
istruzione a spese dello Stato parve aggiornata. ' 

Scorsero difatti dodici anni prima che il Belgio si risolvesse 
ad adottare una legge generale e definitiva. Frattanto provvide 
con decreti e regolamenti parziali, cercando urtare meno che gli 
fosse possibile contro due massime fondamentali consacrate dalle 
leggi del 1830: 1’ indipendenza del clero e l’ emancipazione comu- 
nale. Alla fine del 1842 adottò la legge del 23 settembre che regola 
da ventott’anni tutta l'istruzione belgica. Nè fra gli articoli di 
questa legge, nè durante la lunga discussione che la preparò, pro- 
tratta per circa un anno, si trova traccia d'istruzione obbligatoria. 
Nemmeno l’ obbligo imposto ai comuni di mantenere almeno una 
scuola primaria è assoluto, essendo in sua facoltà per l’ art. 2° 
di quella legge l’esimersene, qualora nel comune esista una scuola 
privata che provveda all'insegnamento. Soltanto spetta alla de- 
putazione del Consiglio provinciale il decidere sulle chieste esen- 
zioni. 

La legge stabilisce inoltre, come notammo altrove: la gratuità 
ristretta ai poveri; l'insegnamento religioso dato dal clero, serbato 
il diritto ai figli di religione dissidenti ad esonerarsene; le spese a 
carico del comune; i sussidi del governo; un sistema di ispettori 
provinciali e cantonali, e conferenze dei maestri sotto gli ispet- 
tori cantonali e riunione degli ispettori provinciali sotto il mini- 
stro; le scuole normali pubbliche e private colle annesse scuole 
d’ applicazioni hanno una larghissima parte. 

Con questo meccanismo, molto semplice, ma che in alcune 
parti non invidieremmo, funziona da tanto tempo la macchina sco- 
lastica nel Belgio. L’ inchiesta votata dalla Camera de’ rappresen- 
tanti nel 1863, e il di cui risultato fu il rapporto triennale del 1864, 
1865, 1866 1’ ha surrogato e confermato col suo voto. 

La massima spesa è consacrata alle ispezioni, le quali costano 
alle provincie ed allo Stato circa 270,000 lire all’ anno. Tuttavia 
su questa parte, che è la cardinale del sistema, il rapporto espri- 
me de’nuovi desiderj e si mostra non interamente soddisfatto. 
Anche per le scuole normali pedagogiche, per le quali nel 1865 
spese 724,000 lire, chiede aumenti e perfezionamenti. Ai maestri 
provvedono oltre gli stipendi uno stupendo e libero organismo di 


' Op. citata, pag. 3. Bruxelles, 1843. 
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Casse di previdenza e di Società di mutuo soccorso con un capi- 
tale di 1,636,000 lire, alle quali partecipano quas: 4000 istitutori, e 
che sono uno dei segreti della prosperità dell’ insegnamento in 
quel paese. Esso ha consacrato nel 1866 al solo insegnamento 
primario 12,879,000 lire così utilmente spese, che nello stesso anno 
nonaveva poco più del dieci per cento della popolazione scolastica 
priva d'istruzione, quanta a mo’ d’ esempio il Posen nel 1864, dove 
pure l'insegnamento è soggetto alle minute e tradizionali sanzioni 
della legge coattiva. ' 

In Francia, forse per la natura irrequieta del popolo dove a 
mezzo novembre 


Non giunge mai quel che d'ottobre fila, 


la quistione della istruzione obbligatoria sorse, andò, rivenne, 
giacque colla rapida vicenda delle sue mobili democrazie e 
delle sue fugaci repubbliche. Nel 1793 la Convenzione aveva 
decretato a pochi mesi d’ intervallo l’ istruzione universale asso- 
lutamente gratuita e l’istruzione obbligatoria con severissime 
pene correzionali contro i parenti e tutori disubbidienti. Un anno 
dopo tornò addietro e pensò, cosa assai più logica, a istituire prima 
le scuole normali ed i maestri. L'impero fece naturalmente tabula 
rasa delle leggi della repubblica, e cassò il precetto morale del- 
l'istruzione obbligatoria persino dal suo Codice civile. Inoltre egli 
considerò l'istruzione elementare come un debito delle famiglie 
e dei comuni, nel quale lo Stato nulla aveva a che fare, limitò la 
gratuità ai poveri, e abbandonò la scuola alle risorse comunali 
ed alle tasse private (legge del 1802). La restaurazione si vanta 
d’aver preso a cuore l'istruzione; ma infatti essa non fece che at- 
torcigliarla nelle strettoie d’ un regolamento e gettarla nelle mani 
del clero che ne fece strazio. 

Per questo i legittimisti non perdonarono più all’ onesto Lo- 
rain d’aver messo a nudo in un quadro pieno di fatti le fallacie 
e le vergogne della loro bugiarda riforma. 

Il Governo di luglio inaugurò un’ èra nuova per l’istru- 
zione pubblica, e la legge del 1833, alla quale Guizot lasciò il 
suo nome, è il pernio sul quale s’aggira ancora oggi il sistema 
dell’ insegnamento elementare in Francia. Pure quella legge non 
solo non fa cenno d'istruzione obbligatoria; ma nello stabilire 
l'obbligo de’ Comuni di avere una scuola gratuita pei soli po- 


! Statistica dell’ Istruzione nel Regno di Prussia, del dottor Engel, per 
l’anno 1864, pag. 28-29, 
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veri, si scordò interamente delle fanciulle! le quali non furono 
protette da alcuna legge speciale fino al 1850. La repubblica di feb- 
braio, intenta a riannodare il filo interrotto dalla pura tradizione 
democratica dell’ottantanove, revocò dal suo lungo silenzio il prin- 
cipio dell'istruzione obbligatoria. In quell’ anno non passava può 
dirsi giorno che la tribuna dei Rappresentanti del popolo non 
risuonasse di solenni e talora splendide arringhe a favore della 
gran causa dell’ istruzione universale gratuita e obbligatoria. A 
tanto soffio propizio d’ opinione pareva saggio il cedere, e Carnot 
presentò il 30 giugno 1848 la sua ben nota legge nella quale la 
gratuità e l'obbligazione della scuola furono proclamate. Procla- 
mate si, ma come dalla nostra legge Casati, senza additare in 
nessuna maniera, almeno per l'obbligazione, i mezzi e le vie d’ap- 
plicarla. 

Ma il progetto di Carnot non potè nemmeno essere discusso, 
e Falloux vi sostitui quello del 1850, che diventò legge definitiva 
il 15 marzo. Con esso si tornava anche più addietro dalla legge del 
1833, ponendo le scuole nelle mani del Prefetto e del Vescovo onde 
la trama della reazione imperiale si parve fin d’allora. A. noi 
basti sapere che vi scomparve ogni traccia d’ istruzione obbligato- 
ria. Persino l'obbligo dei comuni si limitò alla gratuità verso i 
poveri, e le scuole delle fanciulle furono facoltative, non obbliga- 
torie. Con questa legge si arriva fino a quella del 14 aprile 1867 
che rese finalmente obbligatorie le scuole comunali per le fan- 
ciulle, ma mantenne sempre la gratuità limitata e i centesimi 
addizionali. 

Noi non siamo, come l'inglese Arnold, entusiasti d’ ogni cosa 
francese, ma se in quel sistema molto è da ripudiare, molto è pure 
da invidiare. ® Esso non è un ideale teorico, ma è un poderoso or- 
ganismo pratico il quale ad un popolo come il francese , che dal- 
l'alto o dal basso vuol sempre essere governato, s’adatta a mera- 
viglia. Che se i legislatori non si sono ancora decisi ad accettare 
nè la sciolta libertà belgica od olandese, nè l’obbligatorietà tedesca, 
gli è che il timore che il francese non sia ancora a sufficienza 
educato a valersi dall’ una ed a sopportar l’altra, è molto giusti- 
ficato. Giudici di questo sistema sono i resultati. Appoggiato ad 


1 Nel 1836 furono fondate alcune scuole normali per le scuole di fan- 
ciulle, ma mancando le scuole, a che le maestre? 

? Fra l’invidiabilissime per noi è il principio della gratuità limitata e 
della tassa scolastica, nella quale sta forse il segreto della prosperità delle no- 
stre scuole primarie. 
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un fascio sempre più fitto di istituzioni sussidiarie, quali scuole 
normali, sale d'asilo, scuole di villaggio (d’hameaur), casse pei 
maestri, padrone d’ un bilancio di oltre 61 milioni, esso vide ogni 
giorno aumentare il numero delle sue scuole e salire fino alla 
misera cifra di 500,000 fanciulli sopra un popolo di 38 milioni il 
numero di fanciulli che non ne frequentano alcuna. Però il suo 
progresso continuo e accelerato è visibile, e una maggioranza emi- 
nente nella quale batte il cuore e sfavilla il genio di tutta la 
Francia lo sprona e lo seconda. * 


IV. 


L’ istruzione È OBBLIGATORIA in tutti gli Stati germanici, agli 
Stati Uniti d’ America, al Canadà superiore e inferiore, in 21 Can- 
toni svizzeri, in Austria, in Svezia e Norvegia e Danimarca, in 
Portogallo, e, terribile sarcasmo. a noi credenti ne’ miracoli della 
scuola obbligatoria, in Turchia. 

Concentriamo anche questa volta la nostra attenzione sui due 
giardini esperidi dell’ istruzione obbligatoria: la Germania e 
l’ America. 

« Che ognuno sappia che egli si rende colpevole verso Dio 
non elevando nella sua conoscenza i figliuoli che egli ha loro con- 
cessi, e poscia, se vi hanno attitudine, non allevandoli nello studio 
e nell’ istruzione. 

» Magistrati, rammentatevi che Dio comanda formalmente 
che si istruiscano i fanciulli; quest’ ordine sacro o per indifferenza 
o per ignoranza o per sopraccarico di lavori i genitori lo obliano 
e trascurano; spetta a voi magistrati il dovere di richiamarveli 
e d’impedire i ritorni de’ mali da’ quali noi soffriamo. » * 

In questi precetti di Lutero, svolti da lui stesso in cento luoghi 
della sua predicazione religiosa, stanno tutti i principii, le cause e 
gli effetti dell'istruzione obbligatoria in Prussia. Bugenhagen, pa- 
store di Wittemberga e compagno di Lutero, fondando a fianco delle 


! Résultat de l’Instruction primaire nel Rapporto dell’ Esposizione di 
Parigi del 1867, vol. 13. Esso constata che la legge del 1867 va eseguendosi, 
e che 5000 nuove scuole di fanciulle sono fondate. Vedi pure La situation 
de Empire del 1869. Moniteur, 10 gennaio. Esso assicura che anche il 
numero di coscritti letterati va aumentando in confronto di quello degli altri 
anni. Nel 1833 erano il 48, 83 per °/,; nel 1865 il 25, 73 per °/,; nel 1868 il 
21, 16 per °/,; nel 1869 infine il 20, 04 per °/,. 

? Monnier, op. citata, pag. 3. 
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prime chiese riformate le prime scuole popolari in Germania e in 
Scandinavia, le imprime il secondo carattere distintivo: il carattere 
cioè religioso e confessionale. Il duca di Sassonia Ernesto il Pio 
col suo regolamento del 1641 non fece che uniformarsi a questi 
precetti e a questi esempi. Bengel e Flattich più tardi, esagerando 
il principio religioso, e tentando falsare l'educazione col pietismo, e 
invadere i diritti della famiglia e menomare quelli dello Stato, pro- 
dussero la reazione civile di Federico il Grande, e il primo atto di 
sovranità dello Stato nella scuola, che da allora in poi non è più 
menomata. Del resto Federico riconobbe il carattere religioso e 
confessionale della scuola, rispettò i diritti e le dotazioni della 
Chiesa, e la Chiesa paga di questa concessione accettò la su- 
premazia dello Stato, e strinse con esso un patto d’ alleanza che 
non si è ancora spezzato. 

La nota ordinanza di Federico del 1763, posava tutta su 
questo cardine e fissava i seguenti principii che sono la base 
dell’ ordinamento scolastico della Prussia e di tutti gli altri Stati 
germanici: La scuola parrocchiale e catechetica; il diritto d'alta 
ingerenza e sorveglianza dello Stato; l'ordinamento amministra- 
tivo e gerarchico delle scuole; l’obbligo dei fanciulli dai 3 ai 14 
anni di frequentare la scuola. Gratuità dell’insegnamento per le 
famiglie povere. Doppie ispezioni, rigorosamente compiute dalle 
autorità civili e religiose. Il codice generale del 1794 (Allgemeines 
Laudrecht) non fece che precisare e rassodare questi principii; 
soltanto l’autorità suprema vi si vede più scolpita, essendovi 
nettamente dichiarato che le scuole sono un’istituzione dello 
Stato e che ad esso spetta l’autorizzarne l’apertura e dirigerne 
l'andamento. 

A questo punto la Chiesa evangelica, o un forte partito di essa, 
si credette offesa ne’ suoi vecchi privilegi, e cominciò a imbronciarsi 
ed a resistere. Invece la scuola liberale pedagogica si sforzò con- 
tinuamente di toglierle anche gli avanzi della diminuita autorità, 
e fece della completa indipendenza e separazione della scuola dalla 
Chiesa il segnacolo in vessillo della vagheggiata costituzione 
del 1848. Ma lo Stato si tenne saldo fra i due opposti flutti; rispettò 
l'indole confessionale delle scuole, ma ne serbò in pugno l’alto do- 
minio e la suprema direzione. 

L’organismo mercè il quale esercita la sua azione ripete in 
ogni suo congegno questo concetto: Un potere fortemente accen- 
trato nelle stesse mani del ministro dell’interno, ministro anche 
dell'istruzione; la provincia che si confonde quasi dappertutto 
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coll’antica diocesi, governata da collegi scolastici provinciali, pre- 
sieduti da un Presidente civile e da un Vicepresidente religioso, 
questi fiancheggiato da sopraintendenti ecclesiastici, come il primo 
lo è da’ suoi magistrati civili. Questi Consigli amministrano le 
scuole, sorvegliano l'istruzione e nominano i maestri. Sotto di 
questi funzionano nelle comunità scolastiche, composizione della 
comunione parrocchiale e della civile, comitati scolastici per le co- 
munità rurali, e deputazioni scolastiche per le urbane. 

Così attraverso paure, conflitti, regolamenti, gli uni cogli altri 
concatenati, di cui ognuno può vedere la storia in Cousin, Rendu, 
Patisson, e da ultimo nel libro del signor Monnier,‘ si arriva fino 
a’ nostri giorni. Oggi che parliamo, la Prussia si propone di ser- 
rare ancora più il freno dell’azione governativa, ed una legge fu 
presentata al Parlamento nel novembre dell’ anno scorso dal mi- 
nistro Muhler colla quale la nomina dei maestri elementari , fino 
ad ora riservata alle autorità provinciali e compartimentali, è in- 
teramente avocata al governo centrale.’ 

Entrare qui nelle minute particolarità che governano le in- 
numeri ispezioni, le competenze de’ consigli, le patenti di maestro, 
ci porterebbe troppo lontano: basti che tutto ciò forma una ma- 
glia così fitta, che al paragone le ritorte d'un regolamento militare, 
parrebbero sciolte. 

Venendo più particolarmente all’obbligo dell'istruzione è da 
mettersi in sodo che esse non variano solo da Stato a Stato in Ger- 
mania, ma da provincia a provincia in Prussia, e pertino da città a 
città. Esse si distinguono per due caratteri sostanziali; ordinamenti 
che impongono ai parenti l'obbligo di mandare i figli a una scuola 
qualsiasi: ordinamenti che impongono l’obbligo di mandarli a quella 
sola scuola per la quale il Comitato o la Deputazione li ha registrati. 
Quest’ ultima per noi sarebbe senz'altro violazione del diritto e tale 
tirannia che nessuna legge potrebbe imporre; tuttavia impera in 
Prussia, in Sassonia, nel Wurtemberg e altrove, e pare che se 
ne contentino. Le pene sono colà l’ammonimento, l'ammenda pe- 
cuniaria, e infine la prigione correzionale.” Le cause escusatrici 


! Le opere di Cousin, Rendu e Monnier son note. Di Patisson è il Rap- 
porto sulla Prussia da lui fatto come Commissario dell’ Inchiesta inglese, 
vol. IV della stessa. 

? Questa legge è in gran parte la riproduzione di quella del 1867, di poi 
ritirata e il di cui scopo principale è quello di dare una direzione uniforme a 
tutto l’insegnamento prussiano. 

® Le assenze in Prussia sono multate di 4 centesimi per ogni giorno 
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dell'assenza sono è vero parecchie; persino la lontananza delle 
scuole, e il bisogno d’impiegare il fanciullo in un lavoro dome- 
stico od anche il cattivo tempo. Superfluo il dire che tutto ciò co- 
sta ai maestri, ai magistrati, un lavoro di sorveglianza, di con- 
trollo, di ispezioni, di registrazioni immenso. Superfluo pure 
l’assicurare che quei virtuosi tedeschi tengono i loro registri, 
riempiono le innumerevoli loro tabelle, notano e perseguitano le 
più piccole infrazioni, con uno zelo ed una pazienza tanto mirabili 
quanto difficilmente imitabili. 

Tuttavia ecco il quesito che balza spontaneo a questo luogo: 
gli splendidi innegabili resultati dell’ insegnamento elementare 
sono dovuti a quei 57 talleri e 10 grossi che la Prussia ha perce- 
pito per multe scolastiche nel 1850,' e che oggi non saranno 
certo di più? Sia permesso dubitarne. 

L'obbligo della scuola è consacrato dal dettame religioso, dalla 
consuetudine ininterrotta, dal rispetto tradizionale della legge, 
dal bisogno naturale di ordine e di autorità ingenito a quel popolo 
infrenabile nel campo delle idee, gerarchico nel campo de’ fatti, 
dalla coscienza pubblica di lunga mano illuminata, dal consenso 
universale preparato da una serie di precedenti storici e legisla- 
tivi; senza delle quali cose tutte anche le buone leggi diventano 
pessime e sono odiate e calpestate. 

Ma — è un'osservazione acutissima del Patisson— fate che so- 
pravvenga una cagione qualsiasi la quale turbi anche non profonda- 
mente il consueto andamento sociale come fu nel 1850 il minaccioso 
ingrossare del pauperismo, e la domanda di lavoratori nelle fab- 
briche, che‘ spinga i padri a preferire pei lor figli il salario della of- 
ficinaall’abbicci della scuola, ed eccovi subito la legge vecchia vinta 
o contrastata da una nuova; eccovi le infrazioni e le assenze 
aumentate senza che la pena abbia la forza d’arrestarle; ecco la 
necessità di ripararvi con altre e straordinarie misure. 

Molto meno avrebbe potuto essere applicata, o produrre una 
parte anco minore de’ frutti dei quali il mondo si maraviglia, se 
non fosse stata apparecchiata, fecondata, nutrita da un’opera as- 


d’assenza, e possono salire fino a 62 centesimi. A Berlino tutto è quadruplicato 
e la sostituzione dell’ imprigionamento alla multa si fa in ragione di quattro 
ore di carcere per 62 centesimi. Per ventiquattr'ore di carcere ci vogliono 
adunque 30 giorni di mancanza. Ora noi temiamo forte che anche i Prussiani, 
se non avessero altri motivi, si spaventerebbero ben poco di queste pene 
omeopatiche ! 

1 Il dato è del Patisson, Rapporto citato. 

Vor. XIII. — Marzo 1870. 
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sidua e sapiente, e da tutti quegli ordinamenti collimanti, efficaci, 
possenti che anche dove manca ogni sanzione penale, bastano da 
se soli a fare prodigi. 

Se la Prussia non ha che il 3 per cento di fanciulli senza 
istruzione, e il 8 per cento di coscritti illetterati,' lo si accrediti 
pure se vuolsi all’ istruzione obbligatoria, purchè l’ istruzione ob- 
bligatoria la si chiami a sua volta debitrice a quei 10 milioni di tal- 
leri spesi nel 1861, nelle quali la tassa scolastica, cioè il contributo 
privato, entra per un quinto; alle sue 25,000 scuole pubbliche 
a’ suoi 40,000 maestri privati, ai suoi 56 seminarj pedagogici, alle 
sue Casse di pensioni, a’ suoi metodi didattici, a’ suoi libri di 
testo rigorosamente scelti ed imposti, alle sue banche popolari; 
al concorso di tutto ciò che vi è di più elevato nella scienza, nella 
Chiesa, nello Stato, nell’ aristocrazia, volto a quest’ unico e santis- 
simo scopo. Sottraete all’ istruzione tutte queste forze ; toglietele il 
sangue, i nervi, il pensiero, le toglierete la vita. Avrete l’ obbligo 
dell’ istruzione, senza l’ istruzione. Avrete la Turchia, cioè il fan- 
ciullo inviato alla scuola dal precetto del Corano, e respinto 
dalla scuola dall’ ignoranza dell’ istruttore e dalla vanità dell’ in- 
segnamento. 


Nella varia e sconfinata libertà della Confederazione ameri- 


cana il dovere scolastico non poteva derivare da un dogma reli- 
gioso nè essere imposto da una Chiesa. Ma lo scrive nella ‘co- 
scienza di ognuno il senso profondo della dignità individuale, l’alto 
concetto della civiltà e il precetto deposto nel testamento di 
Mont-Vernon che «la scienza e la virtù soltanto sono i mezzi del 
perfezionamento umano e le custodi della salute pubblica e pri- 
vata. » 

Tuttavia mutata la ragione e il movente dell’opera, muta 
anche l’ effetto di essa, e quella legge che nella parte più civile 
d’ Europa è rispettata, passato il mare, nella parte più civile 
d’ America è Jasciata in dimenticanza e quasi esposta ad oltrag- 
gio maggiore. 

Prendendo ad esempio quello fra gli Stati dove il presente 
sistema scolastico ha origine più antica e porge un saggio del tipo 
più comune, ° il Massachussets, ivi troviamo fino dal 1647 la scuola 


' Dato del Rapporto del General Morin, che concorda con quelli del- 
l’ Engel. 

* È tipo più comune, ma non universale. Ivi la vita amministrativa è 
divisa, com’ è noto, in tre centri: #7 comune, township, la contea, county, lo 








cre arti cossa: 
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pubblica gratuita pei poveri, common and free school, obbligatoria 
per ogni comune ((ownship) anche di sole 50 famiglie; e troviamo 
per il suo mantenimento un fondo dello Stato' e una tassa locale; 
quello amministrato dall’ autorità superiore scolastica dello Stato, 
board of education; questa fissata e diretta dallo stesso consiglio 
comunale ; e al di sopra di questi gradi, soltanto da tre anni, un 
departement of education residente a Washington, ma unicamente 
incaricato sino ad ora del concentramento dei dati statistici. 

Nel più speciale riguardo dell'istruzione obbligatoria (compul- 
sory education) la legge del Massachussets stabilisce che ogni per- 
sona avente sotto la sua vigilanza un fanciullo fra l’ età degli otto 
e 14 anni, dovrà farlo frequentare almeno per dodici settimane al- 
l’anno, una scuola pubblica, e per ogni mancanza il comitato scola- 
stico sociale potrà infliggere una multa non eccedente mai i 20 scel- 
lini ; ma le circostanze che la possono scusare sono molte, e la sola 
povertà basta a perdonare le multe. In ogni caso di negligenza il 
comitato scolastico dovrà fare una inchiesta; e in ogni caso la 
township potrà prendere provvedimenti, approvati però dalla 
corte suprema della contea. Inoltre il Massachussets e quasi tutti 
gli Stati hanno il Maetory Act come l'Inghilterra, la quale lo tolse da 

ssi, che limita le ore di lavoro dei fanciulli e istituisce la scuola 
nelle officine. 

Però le prescrizioni variano anche qui da luogo a luogo e 

ranno dalle più miti alle più violenti. Il Connecticut per esempio 
potrebbe per legge strappare il figlio al padre che non lo educa, 
e farlo educare nelle sue scuole pubbliche sino all’ età in cui possa 
esser capace di lavoro o d'impiego. In alcune località, esau- 
riti gli ammonimenti, i fanciulli privi d’ istruzione, si chiudono 
in scuole intermediarie sotto rigorosa disciplina; a Boston si de- 


Stato, State. Ora più si va verso il mezzogiorno, lo dice anche il Tocqueville, 
verso il Rhode-Island, l’ Ohîo ec., la vita comunale va assorbita dal centro 
più forte della contea; e allora anche le scuole sono organizzate per contee. 
Ma in questo caso, ampliato il territorio scolastico, s’ è sentito il bisogno 
de’ distretti. Così nel Connecticut , nel Rhode-Island, ete. Il Massachussets 
provò i distretti; ma trovatili un vincolo alla libertà comunale, li aboli. 

1 Il Congresso dichiarò la Confederazione proprietaria di tutto il terri» 
torio nazionale, e lo divise in tante parti quante le township , assegnando ad 
ognuna di queste una frazione al solo servizio delle scuole. Parecchi Stati vi 
consacrano pure una parte dell’ Union State fund, composta, d’ una somma 
prestata senza interessi dal Congresso a ogni singolo Stato. V’ è infine l'Agri- 
cultural fund, o fondo destinato alle scuole agricole. 
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portano addirittura all'isola di Daim e là si condannano alla 
scuola forzata. 

Frattanto chi direbbe mai che col grado di educazione del 
popolo americano, coll’ immenso sussidio che le prestano le forze 
della civiltà, le quali se hanno la culla in Europa, vanno in Ame- 
rica a raggiungere la virilità, colla necessità assoluta che e’ è in 
quel paese d'intelligenza, la sola che assicuri il lavoro, la ricchezza 
e il potere; con 450 milioni spesi per l’ istruzione pubblica ; col 
maestro elementare che ha la paga d’un nostro segretario gene- 
rale, con una scuola ogni 180 abitanti, ricca e confortante come 
una nostra villeggiatura; chi direbbe mai che una legge la quale 
applica e sancisce un principio riconosciuto legittimo dai con- 
siderando de’ legislatori, dai giudizi de’ filosofi e dal suffragio 
d’ una stampa gigantesca e onnipossente, finisca col cadere in dis- 
suetudine e col produrre persino effetti contrarj al suo intento? 

Pure è così! L’ inchiesta inglese e l’ ultimo rapporto francese 
lo attestano e lo provano:' « La legge, dice il Fraser, è qua e là 
molto enfatica; ma io credo che il suo effetto sia quasi inefficace. 
Il sentimento pubblico così onnipotente in America, non è con 
essa; e czò stante essa rimane lettera morta nei libri delle Costi- 
tuzioni. » Per lungo tempo ancora, soggiunse il signor Hippeau, le 
leggi relative all'istruzione obbligatoria non avranno maggior 
efficacia di quelle edite contro gli abusi delle bevande spiritose. 
La legge sui liquori, Ziquor laws adottata dagli Stati del Massa- 
chussets e del Connecticut è apertamente violata a New-Haven, e 
la gente del popolo invece di dire: « volete venire a bere? » dice: 
« volete venire a violare la legge ? » Che più? Vi è un argomento 
per gli Stati Uniti decisivo, e che noi stessi abbiamo non senza 
studio messo in sodo. Nei paesi dove le pene coattive sono più gravi, 
ivi la frequenza è minore; negli Stati dove sono più miti o quasi 
nulle, la frequenza è maggiore. Così nel Massachussets che non in- 
fligge che tenui multe non mai maggiori di 20 scellini e nel Rhode- 
Island che si contenta d’ un maximum di 10, la frequentazione è 
dell’80 nel primo, e del 78 per cento nel secondo; nel Connecticut, 
che imprigiona nelle scuole, è del 72. Non parliamo di Nuova-York, 
la Parigi d’ America; essa ha leggi severissime contro l’assentismo 
e il vagabondaggio; essa spende più di qualunque altro Stato ame- 
ricano, eppure essa con una popolazione nell’ età scolastica di 


! L’Instruction publique aux Etats-Unis. Rapport au ministre de l’Ins- 
truction publique, par M. C. Hippeau, Parigi, 1870. 
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250,000 fanciulli, ne ha quasi 100 mila che non conoscono la 
scuola. ‘ 

Diciamo dunque dell’ America ciò che fu detto della Ger- 
mania: la buona scuola, il buon metodo, la sorveglianza in- 
cessante; e infine in queste come in tutte le altre umane im- 
prese, il denaro creano la frequenza e la diligenza, l’amore 
alla scuola, la fede nell’ istruzione; ma la pena, lieve o grave 
che sia, è per sè impotente ad ottenere un solo di questi effetti, * e 
non li ottiene se non quando la pena stessa sia sancita o dal costu- 
me o dal consenso universale, o imposta dalla santità d’ un pre- 
cetto, che la coscienza ha da lungo tempo accettato e non ose- 
rebbe trasgredire senza rimorso o senza paura. 


V. 


Dalla serie di queste premesse, dal complesso di questi fatti 
deriva per ispontanea conseguenza il quesito nel quale è racchiusa 
per noi tutta la controversia dell’ istruzione obbligatoria: Il paese 
nostro è egli sufficientemente preparato per adattare alla legge Ca- 
sati, la quale da per risolta la quistione di massima, una san- 
zione penale? Quella preparazione di vie e di mezzi della quale 
parlava il Messedaglia nella sua Relazione ormai celebrata è 
ella compita? Quel costume inveterato e quel consentimento pub- 
blico che la rende efficace e rispettata in Germania ; e quell’edu- 
cazione civile e politica che la rende se non altro tollerata in 
America, sono eglino penetrati nell'animo e nella vita delle po- 
polazioni italiane? Questo e non altro è il quesito dell’ oggi per 
noi. Girare attorno, come fece l’esperto scrittore dell’ articolo 
dell’ Opinione del 29 gennaio, a questo punto culminante e con- 
trastato della quistione, è un eludere la quistione intera; gli è un 
imitare il generale che avendo di fronte un nemico non si risolve 
mai ad attaccarlo nella sua posizione decisiva , e gli scaramuccia 
d’attorno senza sloggiarnelo mai. Che se invece, come aggiunse il 
prelodato scrittore, accettato il principio morale scritto nella legge, 
è solo il caso di agevolarne la esecuzione e di affrettarne il 
finale trionfo con una operosa e sapiente iniziativa sociale, allora 


1 Fraser, citando il Rapporto del sopraintendente alle Scuole, pag. 36. 

? Alcuni Cantoni svizzeri hanno l’ istruzione obbligatoria; nessuno rag- 
giunse il grado di frequentazione e di coltura del Cantone di Ginevra che 
non l’ha, 
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abbracciamoci tutti nell’ amplesso della platonica concordia: ogni 
quistione è finita, ed ogni discorso è sprecato. Ma allora è an- 
che inutile spaventare e mettere a rumore tutto l’ irritabile 
campo de’pedagoghi per un fuoco d’artificio e un petardo di carto- 
ne. Allora per pigliare quella iniziativa non e’ era bisogno 
di dare ad una Commissione il mandato di studiare sull’ istru- 
zione obbligatoria che si vuol cansare: bastava incaricarla del- 
l’ ufficio di studiare il modo di aumentar le scuole, di far maestri; 
di regolare e ordinare delle ispezioni, di costruire de’ locali, di 
aprire delle scuole normali, di mettere a dovere i Comuni e di 
predisporre insomma l’intero programma de’ Means and ways, i 
quali sono i gradini della scala che noi dobbiamo percorrere in- 
tera, se vogliamo arrivare alla cima, dove s’asconde ancora l’ideale 
desiderato della scuola universale ed obbligatoria. 

Ma se la quistione è come l'abbiamo definita noi, come l’hanno 
definita tutti, come la definisce oggi il Forster nel suo progetto 
di Bill; cioè: data la legge e non volendola abrogare, è egli oppor- 
tuno, è egli tempestivo, è egli prudente di trattare il precetto 
morale in essa contenuto colle norme del diritto comune, e di sot- 
toporre questa come ogni altra trasgressione di legge alle sanzioni 
dell’ ammenda e della pena? 

In questi termini bisogna stare; e in questi termini noi che non 
sappiamo più entusiasmarci e non sappiamo ancora disperare, 
crediamo poter rispondere senza taccia di temerità e di scoramento, 
che il momento non è ancora giunto. 

L' Opinione crede che la ragione imperiosa che deve troncare 
ogni esitanza e spingerci risolutamente ad applicare (come, non lo 
dice)la legge dell’istruzione obbligatoria, sia quella popolazione dei 
15 milioni d’ analfabeti, che anche dopo tutte le riduzioni dell’arit- 
metica e del buon senso, è ancora mostruosa? Noi crediamo il con- 
trario. I quindici milioni ci impongono di fare l’estremo sforzo per 
migliorare a qualunque costo la nostra istruzione, ma ci impedi- 
scono oggi di renderla coattiva! Quei quindici milioni rappresen- 
tano una massa compatta e resistente di cinque o sei milioni di 
padri e di tutori che nelle nostre campagne, e specialmente in ta- 
lune delle provincie meridionali, compongono quasi il 99 per cento 
della popolazione, contro i quali la legge andrebbe inevitabilmente 
a spuntarsi non sòlo per la resistenza che incontrerebbe ne’ di- 
subbidienti, ma perchè non avanzerebbe nessuno per applicarla 
o farla eseguire. Nei paesi dove tutti son contrabbandieri non si 
trova giurati per giudicare il contrabbando. In un paese dove gli 
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osservanti della legge sono i più, e i trasgressori i meno, si ca- 
pisce che la legge sia rigida perchè finirà sempre ad aver ra- 
gione; ma in un paese dove chi trasgredisce può chiamarsi quasi 
tutti, e chi ubbidisce quasi nessuno, quale consenso, quale suffra- 
gio, quale forza mantiene efficacia alla legge? Immaginate una 
delle Commissioni parrocchiali prussiane, o uno dei Comitati 
comunali americani, incaricati di applicare le multe e le pene ai 
padri trasgressori del dovere d'istruzione. Chi la comporrà? un 
maestro ignorante, un prete nemico, un contadino forse analfa- 
beta esso stesso, tutta gente che non intendendo i beneficii del- 
l’istruzione o sdegnandoli, e non trovando nè giusto, nè utile di 
cacciare alla scuola fredda, disagiata, lontana, dove non s’ impara 
nulla, che non rende nulla, i figliuoli che crescono abbastanza 
educati per la terra coll’ aratro, e per il cielo con la dottrina cri- 
stiana, nasconderà le mancanze, invece di denunziarle, e farà 
causa comune coi trasgressori. 

Non si dica che esageriamo; noi viviamo un quarto dell’anno 
in campagna e non tra la più incolta, e sappiamo che cosa pen- 
sano e cosa fanno ora i nostri Municipi o i nostri delegati scola- 
stici in fatto di scuole. Bisognerebbe cominciare a stabilire una 
pena per i giudici, per conoscere i giudicabili ! 

Ma non si creda che quella triste cifra di quindici milioni, 
frutto accumulato della generazione annuale di 1,500,000 fan- 
ciulli senza scuola, scompaja al tocco magico d'una legge alla 
prussiana che imponga i tre grossi di multa e le quattr’ore 
di prigione per ogni giornata d’assenza; soltanto quando sia spez- 
zata quella lunga catena di cause e d’ effetti, della quale ella è 
l’ultimo anello, potremo dircene liberati. 

Fino a che avremo oltre 3000 Comunità ' senza scuole nè pub- 
bliche nè private, e 1’ amministrazione comunale delle pievi ru- 
rali sarà nelle mani d’una gente idiota e inetta, la quale riguar- 
derà, come quel Municipio ligure, inutile, anzi nociva la scuola,* 
e non paga di sottrarre all’educatorio tutto ciò che presta al cam- 
panile ed alle processioni, studierà il modo di truffare il mi- 


! La Statistica del 1868 darebbe tra comunità e borgate superiori 
a’ 500 abitanti mancanti di scuole o maschili o femminili, 3134. Non aggiun- 
giamo a queste cifre le 4734 borgate inferiori ai 500 abitanti per le quali 
sarebbe pur mestieri far qualcosa che assomigliasse alle Ecoles d’hameaue 
francesi. 

® Relazione dell’ Ispettore scolastico di Genova nei Documenti scolastici 
del 1866 pubblicati dal ministro Broglio. 
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sero maestro anche del poco stipendio legale; ' fino a che i mae- 
stri saranno insufficienti per numero, incapaci per istruzione, 
svogliati per miseria, e più insufficienti, incapaci, svogliate sa- 
ranno le maestre; e una vasta associazione non li stringa tutti 
in fraterno sodalizio, e la Cassa di pensioni che li assicuri nella 
impotente vecchiaja, cessi di essere una pia intenzione della leg- 
ge, e quelle nostre 84 scuole normali e magistrali non siano av- 
vivate da uno spirito nuovo, trasformate in vere scuole di tiroci- 
nio pratico, e messe a portata de’ minori centri di popolazione; 
fino a che il nostro sistema d’ispezioni, leva possente dell’ istru- 
zione nel Belgio, in Olanda, in Inghilterra, sarà monco ed impo- 
tente, e lo si terrà piuttosto come una befana incaricata di fare qua 
e là delle apparizioni, che nessuno spaventano, anzichè una per- 
sona vivente ed operosa, e ci parrà troppo spendere per esso men 
che 300,000 lire, * fino a che tutte le istituzioni che fanno comple- 
mento e corona alle scuole elementari, più per colpa della genera- 
zione passata, la quale tutto ci lasciò a creare, che della pre- 
sente, la qual pure tenta, inizia e fa, saranno allo Stato di prova e 
di tentativo, e non vedremo moltiplicarsi per iniziativa spontanea 
le scuole degli adulti, le scuole serali, gli asili rurali, le biblio- 
teche circolanti popolari, le scuole officine; fino a che in molti 
comuni il maestro non avrà un tetto sotto cui ricoverarsi; e la 
più squallida, la più fredda, la più disagiata casa del villag- 
gio sarà quella della scuola; * fino a che lo Stato non potrà 
dare in sussidj all'istruzione pubblica che meno della metà di 
quanto offre il Belgio quattro volte più piccolo di noi; e tutti in- 
sieme i nostri Comuni (21 milioni) quanto spende lo Stato d’Ohio 
dieci volte meno abitato del nostro; fino a che insomma non po- 
tremo sostenere la concorrenza delle scuole, se non colla Spagna 
e colla Turchia, l’immobilità cattolica e l’immobilità islamitica, 
vano e quasi stolto è lo sperare che noi possiamo toglierci dalle 
spalle quel grosso fardello di ignoranza, che il passato ci ha 
lasciato, il presente può alleggerire, ma il tempo soltanto e l’in- 
faticabile operosità possono annientare. 

! Veggansi Documenti precitati, e le parole del ministro Broglio, pag. 21. 
Veggansi pure le risposte degli Ispettori scolastici ai quesiti della Commissione 
d’ inchiesta. 

* Propriamente 327,465 lire per tutta 1’ amministrazione scolastica delle 
provincie, e 117 mila per le spese di giro per gli Ispettori. Il Belgio spende 
270,000 lire, ma è di sei volte più piccolo. 

° Sappiamo benissimo che il Governo si è occupato della questione 
de’ Casamenti delle Scuole; ma siamo a’ principii. 
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A tutte queste un’altra cagione sulla quale l’azione legisla- 
tiva non può cadere direttamente, ma che non è per questo men 
grave, s'aggiunge ad ingrossare il cumulo d’ostacoli che assiepano 
la via del nostro progresso scolastico, e la quale influirà per 
molto tempo a rendere sterile una legge che non sia fortemente 
radicata nelle coscienze e appoggiata dal concorso di tutto il paese. 
Questo maggiore ostacolo è il clero. 

Chi dice clero, dice Papato, dice Roma. E a maggior ra- 
gione deve dirsi in Italia dove il clero, meno istrutto e più povero 
che altrove, è bensì meno battagliero e disposto agli erfftusiasmi 
della propaganda, ma più ubbidiente e disciplinato. Sotto questo 
aspetto il clero italiano è migliore del francese, del belga, 
dello spagnuolo, perchè è meno pretendente e più tranquil- 
lo, ond’egli ci nuoce più per il bene che impedisce che per il 
male che fa. Quindi è che, tolte le splendide eccezioni, che noi 
siamo più di ogni altro pronti ad ammirare, esso può essere me- 
glio definito la resistenza, che la reazione. Egli non respinge: arre- 
sta; non agisce, aspetta. Questo prete che una volta amministrò 
da solo tutta quella misera dote d’ istruzione che il Papa e 1’ Im- 
peratore non credevano pericoloso di lasciare alla soggetta Italia, 
questo prete, bandita la legge rivoluzionaria che ne lo spodestava, 
non gridò, non aizzò, non congiurò apertamente; si contentò di 
mormorare a bassa voce e di voltar le spalle alle scuole. Egli 
sapeva che questa sola astensioné eserciterebbe un’ influenza su 
quanti erano avvezzi a crederlo l’ arbitro e il dottore d'ogni inse- 
gnamento, e contò che in questa sua secessione sull’ Aventino 
della muta protesta, molti proseliti l'avrebbero seguitato. In quelle 
parti però dove era arrivata la esteriore mutazione politica, ma 
non ancora penetrata la rivoluzione sociale, e dove la stessa 
elezione popolare, più ispirata, a ver dire, dalla ricerca d'una 
esosa economia, che dall’ ardore della fede militante, contribuì a 
confermarlo sulla cattedra che egli aveva da lungo tempo e al 
massimo buon mercato occupato, il clero continuò ad insegnare. 
Da qui quel 23 per cento di maestri elementari cappellani che la 
statistica ci mostra. A tal punto sarebbe stata» follia aspettare 
un atto di riconoscimento del progresso od un insegnamento 
dissimile da quello che egli aveva sempre dato col placito del 
Vescovo e col testo del Catechismo. Mutare, correggere, im- 
parar qualche cosa da questa nuova civiltà, suggerita da Satana 
e propagata, per dirla con lui, dai Carbonari e dai Frammassoni, 
egli non lo avrebbe potuto senza infrangere tutte le leggi del 
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suo stato e cessar d’esser. prete. Inoltre come osservava acuta- 
mente un ispettore scolastico, citato dalla Relazione Broglio: 
« Que’ cappellani maestri sono obbligati a considerare la cura di 
anime come principale e la scuola come accessoria », e sapendo 
che è la vesta talare che dà loro la cattedra e non viceversa, 
tutto il lor pensiero volgono a conservar quella, sapendo che 
l’altra ci viene naturalmente compagna. 

Ora con questo rappresentante del vecchio insegnamento, della 
mediocrità perpetua, della povertà di spirito, con questa senti- 
nella mofta della resistenza clericale in mezzo al moto delle no- 
stre scuole laicali, che non ci ama, e quindi non ci seconda, non 
ci aiuta, non fa un passo per noi; che se non ci combatte 
apertamente, ci attraversa continuamente, che non si serve d’una 
parola nostra « libertà d’ insegnamento » se non nella speranza 
di distruggere tutto quello che noi abbiamo edificato, provatevi 
a proclamare una legge, la di cui prima condizione di riuscita 
è appunto il consenso di quelle popolazioni rurali che egli ha 
quasi interamente in sua mano. 

Questo clero il quale sospetta e condanna in cuor suo come 
eretiche le nostre scuole; e da molti anni non trova più una 
parola per consigliarne da’ suoi pergami la frequentazioge: que- 
sto clero che è oggi l’alleato segreto di quelli che trasgredi- 
scono il precetto morale, domani sarà di certo l’ aiutatore e il so- 
stenitore di quanti resisterannò all’ obbligo legale e formerà in 
ogni villaggio il centro di tutte le reazioni e la voce di tutte Ie 
querele. Non dobbiamo dimenticare che nei paesi dove la scuola 
obbligatoria riesce, la Chiesa non solo ne è l’ amica, ma ne fu la 
prima banditrice e la più costante cooperatrice. Ma per averla 
tale lo Stato ha dovuto transigere con essa, e ammetterla a divi- 
dere con lui il governo della scuola. Possiamo noi imitare questo 
esempio? Possiamo noi come il Belgio, che se vi giuocava la 
libertà, non vi giuocava una posta di vita e di morte, pos- 
siamo noi aprire le porte della scuola al prete, quando sap- 
piamo che un cenno solo di Roma può cambiare questo esercito 
di maestri in un esercito di nemici.' Possiamo noi cancellare 
dalla nostra scuola laica il suo carattere non confessionale, 


! L’ingerenza che egli ha ora per la legge Casati col diritto di vegliare 
sull’ insegnamento religioso è già bastante; e tale pareva anche al Berti non 
sospetto sull'argomento, e così credente nella libertà, da sfidare il pericoloso 
abuso che ne potrebbe fare e ne fa una comunione che tenta sostituirsi allo 
Stato e assoggettarselo (V. Documenti sull’ ordinamento delle scuole, 543). 
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lo diremo all'inglese, e contraddire ai principii delle nostra rivo- 
luzione « separazione della Chiesa dallo Stato, » che deve esser la 
métaideale prefissa al nostro risorgimento, dalla quale una sola 
infedeltà, un solo deviamento ci scosterebbe per anni incalcolabili? 
Inoltre a chi rammentasse la Prussia non potrà sfuggire che ivi 
il clero divide collo Stato piuttosto una dignità che il potere. Que- 
sto è tutto in sua mano, e la Chiesa è pur sempre verso di lui 
una sovrana tributaria. Fra noi questo patto non è possibile. 
La Chiesa non sa nè vincere nè assoggettarsi; lo Stato non vuole 
nè tiranneggiare nè abdicare, e frattanto come due nemici di 
fronte diffidenti del proprio braccio, aspettano entrambi che uno 
rompa a fondo per primo, colla speranza di vederlo scoperto e di 
atterrarlo. 

È questo il più arduo e profondo de’ problemi nostri non solo, 
ma europei; il quale, finchè non abbia avuto la sua logica solu- 
zione, sarà sempre per noi un incubo ed un pericolo, che sfrutterà 
le migliori nostre intenzioni, paralizzerà tutti i nostri progressi 
e ci attraverserà con tutte le altre, anche la capitale riforma delle 
scuole. 

E per la stretta parentela che lega la nostra istruzione pri- 
maria a quella degli altri gradi, ed a tutti gli altri istituti di so- 
ciale incivilimento del nostro paese, bisognerebbe, a voler com- 
pletare il quadro delle condizioni nostre scolastiche, fare una 
scorreria nelle scuole tecniche, ne’ Licei, nelle Università, ne’ vari 
rami del nostro insegnamento speciale; e di là passando dal 
campo della dottrina a quello del lavoro, alle nostre manifat- 
ture, alla nostra agricoltura, alle nostre costruzioni, alle no- 
stre officine, alle nostre scoperte, ed alle nostre applicazioni 
industriali, per vedere quanti sbocchi, quante vie aprano, quante 
speranze alimentino le nostre istituzioni economiche, la nostra 
produzione pubblica e privata, onde giudicare se codesta con- 
trastata imposta della scuola sia almeno compensata dalla pro- 
messa d’un frutto non lontano, e d’ un bene palpabile e reale. 
Noi osiamo affermare che fino a quando per lavorare e guada- 
gnare in Italia non farà mestieri prima d’ogni cosa di sapere; 
sino a quando il contadino istrutto nella scuola agraria non sarà 
preferito a quello fatto sul solco, o 1’ operajo che conosce il disegno 
e la matematica non troverà padroni che l’ adoperino e capitali che 
lo impieghino; l'istruzione elementare, sospinta, incoraggiata, 
legiferata quanto volete languirà sempre, e porterà nel suo corpo 
l'impronta del morbo di tutto il paese. 
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Qui ci soccorre un argomento tolto alle risposte degli ispet- 
tori e provveditori scolastici, ai diciassette quesiti della circolare 
della Commissione d’inchiesta votata dal Senato, e delle quali, 
per singolare cortesia, abbiamo potuto vedere un riassunto. 

Erano allora i rapporti di circa venti provincie, e tutti ripete- 
vano punto per punto le cose che noi abbiamo detto, con parole 
spesso assai più convincenti delle nostre e sempre più autorevoli. 
Ebbene nel riepilogo delle proposte un’ Autorità, una sola, chie- 
deva l’ istruzione obbligatoria; quella della provincia di Sondrio. ' 

Il lettore avrà già indovinato, chè non è astrusa, la ragione 
di questa nobile eccezione valtellinese. Sondrio per un com- 
plesso di cause lunghe a investigare, e per quella certissima 
dell’ esempio della vicina Svizzera, è la provincia meglio for- 
nita d’istruzione primaria di tutto il regno. Essa non ha un 
solo Comune senza scuola pubblica; e porta la media dei suoi 
alunni iscritti al 14 '/. per cento, neanche un punto meno della 
provincia di Torino, dove pure prepondera di tutto il suo peso la 
capitale subalpina. E quantunque l’ istruzione non sia nem- 
meno colà un modello, e lotti, sopra un suolo per natura ne- 
mico, non solo contro la povertà, ma contro le stesse violenze del 
clima, in chi la vede ricercata, prosperante e diffusa, sorge natu- 
ralmente l’idea che il dovere di usare del beneficio esistente non 
sia trascurato, e sia imposto anche, se occorre, colla forza d’ una 
sanzione di legge. Tanto è vero, che a chiunque osservi sul ter- 
reno pratico la quistione, il pensiero d’ una misura coercitiva non 
viene se non dopo aver acquistato la certezza che la scuola per la 
sua bontà e universalità, o l’ opinione popolare col suo consenso, 
ne hanno sufficientemente preparata l’ applicazione. , 

Frattanto il concetto del più umile ispettore di scuola d’ una 
provincia alpina concorda in questa sentenza dell’ inchiesta ingle- 
se, supremo tribunale scolastico, e la ripete per ammonimento 
all’ Italia: « L’ istruzione obbligatoria la sancisce. il costume, la 
matura il tempo, e soltanto una lunga preparazione di vie e di 
mezzi ne assicura il successo. » 


VI. 


Non ci si accusi d’aver infoscato artificiosamente le tinte per 
amor dell’effetto, oa guisa de’ cattivi medici esagerato il male per 


! Oggi i rapporti sono divenuti quaranta, e le proposte per l’ istruzione 
obbligatoria circa un terzo. Non per questo muta la base della nostra tesi. O 
le autorità scolastiche proposero la coattività perchè ritennero abbastanza 
preparato il terreno, e allora si riconferma tredici volte l’ argomento pre- 
statoci dalla provincia di Sondrio: o le proposero per platonica fede nella 
coattività, e allora valgano anche per essì dove possono valere le conclusioni 
di questo studio. 
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far parere più prodigiosa la cura. Amiamo il nostro paese; con- 
tiamo i suoi sforzi, notiamo i suoi progressi; e ogni giorno vediamo 
sbocciare con promettente rigoglio uno di que’ mille ignorati germi 
di nuova vita che fermentano dispersi negli inesplorati solchi del 
suo suolo, ed i quali non aspettano che il sole d’un’idea, e la 
mano d’un vigoroso lavoratore che li tragga dal nulla; sappiamo 
che questa madre Italia è migliore de’ fati e della sua fama, e se 
preferiamo spendere il nostro affetto piuttosto nel severo consiglio 
che nella compiacente adulazione, al fatuo e bugiardo sentenziare 
di forestieri così spesso dimentichi della lunga notte di casa loro da 
spregiare i crepuscoli dell’ altrui, tutto il nostro amor proprio na- 
zionale s'inalbera, e ci rammenta che ai nascenti tutto il futuro 
splende dinanzi, e che tra il fallace illudersi della giovinezza e 
l’accasciato disperare della vecchiaja vi è tutto il largo campo 
del virtuoso operare della virilità. 

Così per rinchiuderci nel confine del nostro tema, le nostre 
statistiche, e di recente il diligente riassunto pubblicato in que- 
sta Antologia non hanno perduto un’orma sola de’ passi fatti nella 
via del progresso educativo del nostro paese, e provato che scuole, 
maestri, scolari, biblioteche, libri, metodi, tutto aumenta o mi- 
gliora; e che se altro non fosse, la nazione intera si spoltrisce e 
si desta « intende l'orecchio, solleva la testa » a questo appello di 
pace, di lavoro, di scienza che da ogni dove risuona, e versa nel 
numerato stuolo degli operosi, fino ad ora soli sulla breccia, il 
tributo di mille braccia e di mille volontà che prima giacevano 
od accidiose od ignare. 

La preparazione adunque dell’avvento dell’istruzione obbliga- 
toria in Italia non sarà interminabile perchè essa è già comin- 
ciata, ed è giunta a quel punto del cammino, dal quale sarebbe 
più aspro tornare addietro che procedere innanzi. Però bisogna 
studiare il passo, e non lasciarsi fuorviar da errori, e non scam- 
biar la strada maestra per la scorciatoja. La scorciatoja, in questo 
caso, sarebbe lo scrivere in uno o più articoli di legge una pena- 
lità qualsiasi contro i milioni di trasgressori del precetto, colla 
certezza che resterà inosservata. La strada maestra è indicata da 
pietre miliari, visibili, e intelligibili ad ogni compagno del nostro 
pellegrinaggio. 

Gli ispettori che risposero ai diciassette quesiti della Commis- 
sione d’inchiesta le segnarono può dirsi in altrettante proposte, e 
noi le riproduciamo non già perchè crediamo che siano le sole a 
farsi, nè tutte da adottare, ma perchè sono indizio dell’opinione 
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di chi studia la questione alla pratica quotidiana; e sono rivestite 
d’un’ autorità che le rende degne di considerazione. 

Essi propongono adunque nella lor maggioranza : 1° Esercizj 
pratici d'insegnamento nelle scuole normali e magistrali e fem- 
minili e maggior rigore posto nell’ esame d’ammissione alla 
stessa; 2° Attribuire maggiore importanza ai lavori donneschi; 
3° Miglioramento della condizione degli insegnanti; 4° Agguaglia- 
mento degli stipendi maschili e femminili; 3° Nomina de’ maestri 
levata ai comuni, lasciata alle deputazioni e Consigli provinciali 
scolastici; 6° Conferenze pedagogiche annuali ; 7° Unificazioni alle 
leggi e regolamenti scolastici; 8° Provvedimenti per aver buoni 
locali e sufficienti arredi; 9° Obbligo assoluto agli istituti di 
carità o educativi religiosi o laici di osservare le leggi scolastiche; 
10° Tassa scolastica da chi può pagarla; 11° Obbligo ai comuni di 
depositare la somma votata per legge alla scuola nelle casse pro- 
vinciali; 12° Obbligatorie le scuole magistrali inferiori per ogni 
provincia; 13° Biblioteche popolari circolanti; 14° Asili rurali per 
le piccole borgate; 13° Casse di risparmio pei maestri; 16° Mi- 
glioramento delle condizioni degli Ispettori scolastici; 17° Infine il 
solo prefetto di Sondrio, l’ istruzione obbligatoria. 

Di queste proposte alcune non potremmo assolutamente ac- 
cettare, altre sono troppo imperfettamente adombrate. Non accet- 
teremmo quella per esempio della diminutio capitis dell'autonomia 
comunale, togliendole la nomina de’ maestri, sebbene non ci sia 
sfuggito che una proposta simile sia portata ora davanti alle Ca- 
mere prussiane; non accetteremmo nemmeno senza molto studio 
delle condizioni pratiche e dei modi di applicazione la tassa sco- 
lastica, sebbene nessuno sia più di noi antico e convinto partigiano 
della gratuità limitata ai poveri, e 1’ ajuto e le sovvenzioni che la 
scuola ne potrebbe trarre sieno tali da tentare i più restii. 

Ma ben altro resta da fare, e noi di volo l’ accenniamo. Bi- 
sogna anzitutto obbligare il comune ad eseguire l’articolo della 
legge del 1859. Vi è un fatto generale che la statistica avvera, e 
che nasconde il segreto d’ un grande disordine nelle nostre am- 
ministrazioni comunali delle campagne. In esse la media annua 
delle spese per l’ istruzione pubblica è il 12 per cento, e uguaglia 
la media delle spesedi culto e della siccurezza pubblica. Aprendo a 
caso i bilanci comunali e soffermandoci alle prime provincie per 
ordine alfabetico, cioè all’Abruzzo Citeriore, trovammo subito che in 
quella provincia sopra un bilancio complessivo di 1,230,000 cifre 
rotonde spendevansi 110,437 lire per l'istruzione pubblica, e per 
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sanità pubblica culto, cimiteri, polizia e sicurezza 185 mila lire, e 
infine 253,000 per amministrazione, vale a dire meno del de- 
cimo per le scuole, più dell’ ottavo per la chiesa. Ora è questo un 
gran sintomo che i comuni adoperano male il denaro delle loro 
amministrazioni, e sopratutto il denaro che, prima la legge, poscia 
il dovere e la necessità consacrano alle scuole. 

Però, la prima cosa a farsi è eccitare energicamente le depu- 
tazioni provinciali a cui spetta la tutela dei Comuni, affinchè inan- 
gurino senza indugio un sistema di severo sindacato sui bilanci 
comunali, per scoprire le cause del notato disequilibrio, e dove 
siano colpevoli e riparabili, proporne all’ autorità centrale la re- 
pressione o il rimedio. Che dove il comune adduca l’ impotenza a 
mantenere debitamente le scuole e non valga nemmeno l’ offerta 
del sussidio governativo, allora una legge deve essere intro- 
dotta, perchè egli cessi dal pretendere una vita che non può 
sostentare, e sia incorporato od aggregato ad altro comune. La mi- 
sura sarebbe rigida, ma giusta ed efficace; essendo troppo 
evidente che chi vuol contentare la foja dell’ autonomia e può 
pagarsi il lusso d’un ufficio comunale, debba anzitutto pagarsi 
la prima necessità della scuola. E a questo proposito crediamo 
anche degno di particolar considerazione il concetto carezzato 
dal Berti di adoprare lo scarso peculio del sussidio a incoraggiare 
i comuni che mostrassero una diminuzione annuale nel numero 
de’ loro analfabeti, combinando coll’ incoraggiamento il contri- 
buto scolastico comunale in modo, che questo diminuisse e quello 
aumentasse in ragione degli alunni conquistati all’ alfabeto, cosic- 
chè il comune fosse continuamente impegnato ad accrescere l’inse- 
gnamento per ridurre il proprio tributo e guadagnar il sussidio 
governativo. E questo il Berti chiamerebbe volentieri la tassa del- 
l'ignoranza; essendo il numero degli analfabeti del comune la 
vera base della tassa. O ci inganniamo, o e’ è qua dentro l’ ovolo 
d’ un'idea, che vuol esser fecondato. 

Vinciamo prima la partita pei comuni; la famiglia ci terrà die- 
tro; e se qualche misura coattiva contr’ essi fa mestieri, osiamo. 
I comuni disubbidienti o impotenti saranno sempre, al paragone 
degli altri, i pochi, e ridurli al dovere non ha da esser cosa, ado- 
perandosi con prudenza, impraticabile. 

Unaltro gran passo si farebbe qualora si pigliasse il non abba- 
stanza consigliato partito di mettere una mano risoluta nel nostro 
sistema d'ispezione. L’abbiamo detto, e il ridirlo non basta. Sten- 
dete una catena di buoni ispettori, ben addestrati e ben guidati, per 
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ogni angolo della incolta brughiera d’Italia, e inseguite con essi la 
maligna fiera dell’ignoranza di covo in covo, di recesso in recesso, 
e in breve ne sarete liberati. Perchè un governo possa agire, ripa- 
rare, incoraggiare, provvedere, deve conoscere chi non sa e chi non 
fa, e un sistema d’ ispezioni scolastiche deve raffigurare l’ inchie- 
sta in permanenza. Pertanto nè il vecchio sistema che il Coppino 
ha restaurato, nè il nuovo che il Berti aveva messo sul telaio ci 
appagano. Senza inoltrarci per disquisizioni pedagogiche, diremo 
dell’ uno e dell’ altro ciò che il venerato Matteucci lasciò scritto: 
sono inefficaci sono impotenti entrambi. Perchè l’ indagine riesca 
attiva, fruttuosa, decisiva, deve essere ripetuta, assidua, univer- 
sale. Però qualunque sia il suo organismo , quello che prima d’ ogni 
cosa importa gli è che possa disporre d’ un personale sufficiente 
e di mezzi proporzionati: allora anche la ragione dell’ economia 
è soddisfatta, perchè se la macchina costa di più, rende anche a 
cento doppi del suo valore. Se a noi spettasse abbozzare un piano, 
del Delegato mandamentale libero e gratuito ne faremmo un 
Ispettore comunale, e in ogni luogo sostituiremmo a quello un 
Ispettore stipendiato e governativo; combineremmo le sue ispe- 
zioni mensili con quelle trimestrali dell’ Ispettore di circon- 
dario sorvegliati entrambi da ispettori provinciali e tutti dagli 
ispettori centrali, i quali a tempo arrivino improvvisi e temuti 
nelle provincie e nei comuni, di tutto s’informino e tutto ri- 
chiamino sotto il loro sindacato. Conferenze pedagogiche di 
ispettori mandamentali sotto i provinciali, conferenze bimestrali 
o annuali di maestri sotto gl’ispettori, un ordine prescritto 
ne rapporti, colla statistica per metodo e la pubblicità per gua- 
rentigia; la responsabilità intera alle autorità locali di far di più 
della legge, ma l'impossibilità di far di meno, e facoltà agli 
ispettori provinciali non solo di conoscere, ma di giudicare e di 
correggere, e di appellarsi dalle decisioni dei Consigli al governo 
centrale, completerebbero, aggiunti pochi altri congegni, il mecca- 
nismo che noi preferiremmo, assai scarsa essendo la fiducia no- 
stra sulle ispezioni libere, gratuite ed eventuali, che taluno aveva 
vagheggiato. 

L’ ispezione regolare, organizzata, autorevole, non pedante, 
più pedagogica che amministrativa, è quella che riesce nei paesi 
modelli dell’ istruzione, che l Inghilterra raccomandò colla sua 
inchiesta, e il Belgio encomia nel suo rapporto triennale. Quando 
si può dire che essa ha dato al Belgio 20,000 allievi in aumento 
nelle scuole ispezionate e 1700 in diminuzione in quelle non 
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ispezionate, ' e dell’ Inghilterra oltre il dato già offerto a pag. 476 
« che la superiorità delle scuole ispezionate è tale da indur molte 
a desiderare d’essere ascritte al loro novero per il credito che ne 
acquistano, » difficile è aggiungere di più. Noi abbiamo tanta fidu- 
cia in un sistema ispettorio, vigilanza, sprone, esempio, insegna- 
mento continuo esso medesimo, che se un giorno fossimo posti 
tra le forche dell’avaro dilemma, o risparmiare sui sussidii 0 
risparmiare sull’ ispezione, noi chineremmo la testa e sacrifiche- 
remmo il sussidio. 

Noi crediamo sapere press’ a poco quello che s’ è scritto e si 
può scrivere sulla missione sociale della donna e sulla partecipa- 
zione più diretta di essa alla pubblica istruzione. Però ingolliamo 
volentieri tutto quel poco che sapremmo aggiungere noi, tanto 
più che non potrebbe essere nè nuovo nè peregrino, e ci conten- 
teremo di mostrare che non abbiamo volte del tutto le spalle a 
questo importantissimo aspetto della questione pedagogica. Sol- 
tanto dove questa si lega al lato speciale della scuola mista, vor- 
remmo che gli alti provveditori de’ nostri studi bene attenta- 
mente considerassero quello che molti ispettori nei lor rapporti 
hanno notato, cioè che l’ introdurre in Italia la libera pratica ame- 
ricana della scuola mista senza limite d’ età, nou solo è ricusato 


dai parenti come pericoloso, ma lo è infatti per se stesso. Questo 
sole d’ Italia è pure una potenza della quale conviene tener conto, 
e quei pedagogisti i quali sognano che messi a contatto i nostri 
fanciulli di quattordici anni colle nostre fanciulle di tredici, 
s’ otterrebbe subito il risultato di vederli dopo pochi giorni nor- 
dicamente calmi e indifferenti l’ uno accanto dell’ altro, o dimen- 


ticano. 


La terra molle, lieta e dilettosa, 


della quale parlano, o vanno ascritti fra gli animali a sangue 
freddo, ai quali si potranno dare a educare Samojedi e Lapponi, 
non Italiani. 

E invece utilissimo il tentar di diffonder la scuola elementare 
mista di grado inferiore, non solo perchè nell’ età in cui è data, 
quel grosso pericolo scompare, ma perchè ancora non è nato nel 
fanciullo l’orgoglioso sentimento di spregiar la compagnia della 
scolaresca femminile, come indegna del suo primato e della sua 
fierezza maschile. Anche il fanciullo vi ripete ogni giorno l’ Homo 
sum di Terenzio, e voi maestri dovete ascoltarlo. 


1 Dernier Rapport triennal, pag. 74. 
Vot. XIII. — Marzo 1870. 
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Per le maestre è questione di apparecchiarne la milizia nelle 
scuole elementari, di formarle nelle scuole magistrali, di sosten- 
tarle col salario, di incoraggiarle colla dignità, di trarle dal seno 
naturale della famiglia colla speranza d’ un avvenire e colla no- 
bile attrattiva d’ una missione. Però sappiamo che l'argomento 
non è trascurato, e si farebbe di più se la tapina povertà dei nostri 
bilanci lo permettesse. Intanto lodiamo, lieta cosa quando si fa con- 
vinti, il proposito del Ministero d’ istituire nei mille istituti pii e 
dove tanta parte della nostra infanzia femminile si ricovera, le 
scuole magistrali. Quelle istituzioni aventi un carattere semi-ec- 
clesiastico erano sfuggite alla soppressione degli enti religiosi, ad- 
ducendo, vantato o reale, il lor carattere educativo e beneficente; 
l'istruzione adunque fu la condizione della loro conservazione, e 
il Governo ha il diritto di pretendere in cambio della vita con- 
cessa, che sia adempita. Movendo da questa sicura base, il suo 
progetto di legge per il riordinamento delle scuole normali e 
magistrali femminili, già approvato dal Senato, aveva categori- 
camente imposto l'obbligo a simili istituti di impartire agli alunni 
ed alle alunne l’ istruzione elementare, aggiungendovi scuole di la- 
voro per l’ uno e per l’altro sesso. 

È vero che questo non è ancora la scuola magistrale: molto 
però le assomiglia, e basterebbe un atto solo a produrre la intera 
trasformazione. Solamente ad alcuno pare che occorra un’apposita 
legge, ad altri che basti un decreto: noi non ci frammischieremo 
alla disputa oziosa che farebbe perdere più tempo che il proporre 
e votare la legge. Purchè si faccia e si faccia presto, e non si in- 
dugi più oltre a scattivare e svecchiare comecchessia codeste su- 
perstiti cittadelle del medio evo, le quali fino ad ora, meglio che 
asili di morale e intellettuale educazione, sono antri di supersti- 
zione, d’ignoranza e di vizio. 

Sarà questo un gran passo; ma il più decisivo di tutti lo 
farà chi abbia il coraggio di trasportare nel nostro paese, rifog- 
giato al nostro dosso finchè si vuole, il Factory Act degli Stati 
Uniti che 1’ Inghilterra ha riprodotto, che la Prussia e la Sviz- 
zera applicano, che la Francia tenta. È già una specie di 
scuola obbligatoria nell’ istituto pio quella che di sopra fu accen- 
nata; perchè non la si imporrebbe anco all’ officina? 

È vero che da noi, termometro implacabile della nostra ci- 
viltà, il convento occupa ancora il terreno sul quale con timido 
passo s’ inoltra il carro dell'industria moderna, e che la benefi- 
cenza del lavoro non sostituisce che in poche parti la carità della 
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elemosina; ma in fine nè lavoro nè officine mancano all’ Italia ; e 
ognuna delle sue regioni ha una certa e fissa popolazione indu- 
striale che lunge dal fuggire la scuola, la aspetta e la invoca. 

Additeremo noi ai veggenti le filande e i filatoj di seta, le fer- 
riere, le fabbriche d'armi, le tessiture di lana e di cotone della 
Lombardia e del Veneto; le cotoniere di Piemonte; i cantieri di 
Liguria e del Golfo di Napoli; le porcellane e le paglie di Firenze, 
le conterie e vetrerie,i mosaici di Venezia i filati dell’ Emilia ? Or 
bene un numero che noi per ora non possiamo precisare di fan- 
ciulli di ambo i sessi, lavora, dai dieci anni in poi, in ognuna di que- 
ste industrie e un’ indagine ci mostrerebbe che una buona parte di 
loro o non ha mai frequentata la scuola o la lasciò a mezzo. Ivi il 
Factory Act, anche per il consenso che troverebbe nella più parte 
dei capi industriali, uomini per lo più illuminati e coscienziosi, 
vi potrebbe con molto frutto e senza nessun evidente pericolo es- 
sere applicato. E sarebbe preparazione ad un provvedimento an- 
che più radicale. In Inghilterra il WorXsopss, le Print Works, ec., 
e in Prussia le scuole di fabbriche non esigono che la officina 
sia vasta e popolata da gran numero d’operai; basta un numero 
limitato e basta la bottega. Ora come colà, fatta la buona prova 
nelle maggiori officine, si potrebbe passare alle nostre botteghe, 
imponendo ai lor padroni l’obbligo di non accettar per allievi 
che fanciulli i quali sappiano leggere o scrivere, o l’ altro di lasciar 
loro tante ore del giorno perchè possano impararlo. I capi-bot- 
tega non avrebbero che a guadagnarci, e i padri de'ragazzi sa- 
rebbero, è vero, indirettamente forzati a istruirli, se vogliono 
metter nelle mani di essi il mestiere al quale la loro condizione li 
destina, ma la violenza della legge che colpisce per via indiretta 
e con utilità evidente sarebbe più facilmente sopportata e ver- 
rebbe lentamente mutandosi in volontario costume. 

A sgombrare la via e ad avvicinare la méta i mezzi da noi 
proposti forse sono scarsi e sono fallaci; ma che importa? Si mova 
la critica a moltiplicarli, sorga la stampa a correggerli, e quella 
Commissione competentissima la quale ha il mezzo di scorgere 
tutti quelli che alla nostra corta veduta sono sfuggiti, esamini, 
sentenzi, e proponga. Ora ciò che preme è di adottar questo pro- 
cesso, di seguir questa traccia, di non cominciare dalla corona 
dell’edificio, ma dalle fondamenta e dalle colonne che devono 
sostenerlo. E il solo elevar queste senza che strapiombino per 
eccesso o traballino per difetto, con gli scarsi materiali che l’avaro 
erario concede, è già tal’ opera che non solo onora una Commis- 
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sione, un ministro o una Sessione legislativa, ma che scrive 
nella storia d’un paese un periodo incancellabile di civiltà. 


Vincenzo Monti nelle sue lezioni d' eloquenza, rammenta 
questo passo del padre Esiodo: « Beato quel principe cui le Muse 
destinano alla gloria, e il cui nascere viene salutato da un bene- 
fico loro sguardo. Le Muse spandono sulla lingua di lui una dolce 
armonia e le parole che gli escono di bocca incantano l’ orecchio 
ed il cuore. Egli parla con sicurezza, conchiude saggiamente gli 
affari più ardui, acquista reputazione di prudenza e destrezza allor- 
quando con tenere e consolanti parole fa che il popolo che lo cir- 
conda e lo ascolta, ponga in dimenticanza le sue miserie. Tutti 
lo rispettano come un Dio: tale si è il dono che fanno le Muse a 
colui che esse prendono a educare. Felice quel re che le Muse 
amano e istruiscono! » 

Questo vaticinio è simbolico: re d’oggidi sono i popoli, e 
muse le scuole; onde a nessuno meglio che a noi s’ addicono, in- 
terpretate, le parole del vecchio Cantore delle origini del mondo. 
« Felici i popoli che le scuole salutano al loro nascere, amano e 
istruiscono; essi parleranno con sicurezza e sapienza, agiranno 
con prudenza e destrezza, e tutti gli rispetteranno come gli Dei 
della terra. » 

G. GUERZONI. 











LA PITTURA AD OLIO ED A TEMPERA 


PRESSO GLI ANTICHI E I MODERNI. 


Si può disputar senza fine sull’ ardita sentenza esposta da 
E. Verron nelle sue Memorie, che l’ arte moderna sia superiore all’an- 
tica : si possono mettere in contumacia le sue ricise asserzioni , ch’essa 
prevalga a quella del passato per una più eletta e squisita manife- 
stazione de’ sentimenti ; per una maggior potenza a lanciare la fantasia 
verso nuovi orizzonti; per un più accurato e fecondo studio della 
natura; per una più affinata abilità a significare i concetti morali, 
religiosi e storici; ma quando si stringe la quistione alle pratiche 
della pittura ad olio, è indubitabile che queste sono di lunga mano 
inferiori negli effetti del chiaroscuro e del colorito, a quelle che eser- 
citavano i grandi maestri italiani, e particolarmente i veneti, nel 
quattrocento e nel cinquecento. 

Chiunque (nè importa già che sia artista, basta ch’ abbia solo il 
sentimento del bello) si faccia a raffrontare i dipinti ad olio condotti 
anche dai migliori pennelli odierni, in particolare se italiani, con 
quelli lasciatici dal Palma vecchio, dal Pordenone, da Paolo, da Boni- 
facio, e dal principe della tavolozza, Tiziano, s' avvede a colpo d' oc- 
chio qual polare differenza ci sia, e tutta a scapito de’ moderni. 
Mentre nei quadri dei veneti insigni or nominati, scorge luce vivis- 
sima ed insieme intonazione robusta, mirabile trasparenza nelle 
ombre e nelle mezze tinte, finezza di toni, industria di contrasti, 
infine, le brillanti armonie della natura idealizzate sapientemente 
dall’ arte, nei dipinti invece che si stendono oggidì sulla tela, rav- 
visa ricresciuto il colore nelle parti chiare, opaco nelle ombrate, 
deficienza assoluta di lucida vigoria ne’ toni, e, a dir breve, un che 
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di smorticcio e di vuoto, ch'è le cento miglia lontano dai brillanti ed 
armoniosi effetti del vero. 

Il singolare è, che questo difetto di luce e di freschezza nel 
colorito, cominciato sul cadere del secolo XVI, e fattosi sempre mag- 
giore nelle età successive, crebbe smisuratamente ai nostri giorni, 
quando i trovati recenti della chimica rispetto alle sostanze coloranti, 
avrebbero dovuto farlo sparire interamente. Negli anni in cui Tiziano 
dipingeva, questa odierna Sibilla del mondo scientifico, bamboleg- 
giava fra le furbesche o bislacche imposture degli alchimisti: di 
molte sostanze coloranti ignoravasi perfino |’ esistenza; fra le lacche 
(lusso delle tavolozze moderne) almeno due terzi non si conoscevano. 
Pochi colori s' usavano, per lo più terre, sicchè il Vecellio interro- 
gato ove li trovasse sì belli e sì variati, rispondeva: in una povera 
botteguccia a Rialto, — e ne adoperò quattro soli. Rispetto a questa inet- 
titudine degli artisti presenti a raggiungere il florido colorito degli 
antichi, la maraviglia si fa poi maggiore, se avvenga che si alloghi 
la copia di un quadro, per esempio, del Bonifacio, ad un pittore che 
abbia fama di buon colorista. Egli si pone all’ opera con accurata dili- 
genza, valendosi de’ più scelti-colori preparati nelle celebri officine 
del signor Fuchs e del signor Tschelnitz : e ne fa uscir lavoro che, 
appena finito, s' accosta di molto alla lucida armonia dell’ originale ; 
ma scorsi un po'di mesi, il dipinto s’abbruna, le ombre perdono 
trasparenza, lo smalto si vuota, e ne rimane un quadro che par co- 
lorato col fango. 

Molti artisti e scrittori d’ arte, fermando l’ attenzione su codesti 
fatti dolorosi, tentarono d’indagarne le cagioni, e colla fiducia di 
averle trovate, consigliarono rimedi parecchi, che sventuratamente, 
sino adesso almeno , non dettero risultati bastevolmente accettabili. 

I più stimarono che dai pittori vissuti nelle età della decadenza, 
come dai moderni, si fosse franteso il vecchio metodo del dipingere in 
olio, quale diceasi inventato da Giovanni Van-Eyck, sul cominciare 
del secolo XV, e quale lo descrisse il Vasari nella Vita d’ Antonello 
da Messina. Si fecero quindi ad interpretare quel passo, chi in un 
modo, chi in un altro, e ne trassero differenti corollari, nessun de’quali 
resse alla prova. ' E ciò forse avvenne per l’idea fissa de’ commen- 


! Per esser meglio inteso riporto per intero il passo del Vasari, in cui 
descrive la invenzione di Giovanni Van-Eyck. — « Cominciò a pensare di 
» trovar modo di fare una sorte di vernice che seccasse all’ombra senza 
» mettere al sole le sue pitture. Onde, poichè ebbe molte cose sperimentate, 
» e pure e mescolate insieme , alla fine trovò che l’olio di seme di lino e 
» quello delle noci, fra tanti che ne avea provati, erano più seccativi di tutti 
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tatori, che in quel benedetto passo il Vasari avesse dette verità 
incontrovertibili, e intendesse parlare della pittura ad olio quale la 
conosciamo noi. Da ciò la conseguenza che si trasandassero le opportune 
ricerche critiche. A nessuno, per esempio, venne in mente, che il bio- 
grafo aretino, il quale avea tante volte errato nel riferire fatti storici, 
e quella stessa vita d’ Antonello lardellava di grossi errori, non 
avesse ben raccolte le notizie risguardanti la invenzione di Gio- 
vanni Van-Eyck avvenuta più d'un secolo innanzi ch’ egli scrivesse, 
ed in paese lontanissimo da Toscana. — Nessuno pensò che il Vasari, 
tristissimo coloritore, specialmente ad olio, non fosse riuscito ad in- 
tender bene un metodo, la cui nozione dovette attingere da altri, e 
non vide operare cogli occhi propri. Nessuno notò come nel suo rac- 
conto sieno parole e frasi che mal si possono applicare alla vera 
pittura ad olio, quale è praticata oggidì. Pel fatto, nella prima parte 
del citato passo dice che Van-Eyck pensò di fare una vernice che 
seccasse all'ombra, e che la trovò nell’ olio di seme di lino ed in quello 
di noci, i quali, bolliti con altre sue misture gli fecero la vernice ch'egli, 
anzi tutti i pittori del mondo, aveano lungamente desiderato. Dappoi ci 
narra come il Van-Eyck vedesse che il mescolare i colori con queste 
sorti di olii dava loro una tempera-molto forte. 

Fin qui non si parla mai di macinare i colori coi predetti olii 
ridotti siccativi, ma solo di mescolarveli, espressione che, come ogni 
artista sa, più s’ addice alla manipolazione dei colori preparati per 
le velature, che non per quelli acconciati per dipingere d’ impasto, 
i quali è necessario macinare sulla pietra, insieme ad un veicolo (sia 
olio od acqua), se no non si potrebbe dipingere. — Solo dopo alquanti 
altri periodi, il Vasari parla della invenzione dell’ illustre fiam- 
mingo, come di una vera pittura ad olio. — Ne venne quindi che 
l’aggrovigliato passo, e più le sue conclusioni, persuadessero quelli 
che si fecero ad interpretarlo, come la invenzione del Van-Eyck 
non fosse se non l’arte di valersi di colori macinati con olii ridotti 
siccativi, anzi quasi allo stato di una vera vernice. 

Il Merimée* fu il primo a far coscienziose ricerche sul metodo in 
quistione, e le espose in un libro prezioso pei molti insegnamenti 
pratici in esso contenuti. Egli, fermo nell’ idea che |’ immortale fiam- 
mingo usasse di macinare i colori con misture resinose , rintracciò 


» gli altri. Questi dunque, bolliti con altre sue misture, gli fecero la ver- 
» nice ch’egli, anzi tutti i pittori del mondo, avevano lungamente desi- 
» derato. » 

1 De la Peinture à Vhuile, ou des procédés employés dans ce genre de 
peinture , etc. Un vol, in 8°, Paris, 1830. 
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prima que’ metodi che, rendendo siccativi gli olii, li fanno diventare 
vernice; poi ricercò le proprietà e gli effetti delle vernici propriamente 
dette, quali la sandracca, il mastice, la gomma elemi, la vernice 
di dammara, l’ambra, la coppale ec., e accennò ai modi di valersene 
nel dipingere, portando congetture ed induzioni su quelli usati dai mae- 
stri venezia ni e fiamminghi. Egli non fu in grado per altro di convali- 
dare le sue asserzioni con fatti e con documenti certi, e quindi il suo 
lavoro non potè esercitare sugli artisti l'efficacia che pur si meritava 
per lo ingegnoso argomentare. Sopperì al difetto l’Eastlake, presi- 
dente dell’ Accademia di Londra, col suo eccellente libro, tradotto da 
poi in italiano,' in cui prese a svolgere la storia della pittura ad olio. 
Egli, analizzando con molto acume di critica i fatti denotanti le ori- 
gini ed i progressi di simile pittura, pubblicò buon numero di ricettarii 
inediti del XIV e XV secolo, dai quali rimane comprovato che agli olii 
atti a macinare i colori, si univano vernici di varia sorte per dar lucida 
vivezza ai colori. 

Questo faticoso e diligente lavoro fu accolto assai favorevol- 
mente dal mondo artistico, perchè esso sapeva come il suo autore 
potesse raccertare le sue induzioni coll’ esempio proprio, essendo egli 
pittore di molta valentia. Ciò persuase molti a tentare i metodi da 
lui o consigliati, o riferiti siccome antico trovato. La fu per alcuni 
anni una vera gara di esperienze fra quanti pittori davano al colo- 
rito affetto e cure speciali. Tanto più poi queste esperienze si ripete- 
rono, quando i giovani artisti s' avvidero come i dipinti di alcune 
sommità odierne, lodate al loro comparire nelle pubbliche esposizioni 
pel bel colore, dopo breve tempo ingiallivano, poi, scorsi due o 
tre anni, s' infoscavano a modo da parere insozzate dalla fuliggine. 

Tutto questo accalcarsi di prove per rinvenire un colorito dure- 
volmente luminoso, non produsse che un solo risultamento utile ; e 
fu quello di convincere molti de’ più ostinati, che nella pittura degli 
antichi non seguivasi il metodo odierno accettato dai più, di abboz- 
zare cioè, con tinte di corpo, per poi rimpastare con altre, pure di 
corpo, ma si usavano invece le velature, preparando l’opera od a 
chiaroseuro, od a mezzo colore, e compiendola da poi con tinte poco 
oleose strofinate sulla superficie dipinta, o colla pennellessa, o collo 
sfumatore, ovvero anche colle dita, sfregazzando. * 


! Notizie e pensieri sopra la storia della pittura ad olio, tradotto dal» 
l’inglese da Giovanni A. Bezzi. Un vol. in 8°, Livorno, 1849. 

® Sfregazzare e sfregazzo, sono voci, che sebbene non sieno nei no- 
stri vocabolari, pure mi sembrano meritevoli di entrarvi, se non altro per 
l’uso che se ne fece in passato dai pittori veneziani e anche dagli odierni, a 
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A questa essenziale riforma cominciata in Germania ben prima 
che uscisse il libro dell’ Eastlake, aveva di molto contribuito un abile 
pittore di marine in Berlino, il prof. Guglielmo Krause. Egli, dopo 
molti e molti sperimenti fatti su vecchi quadri, ed operati anche dal 
suo ingegnoso pennello, venne nella conclusione, che i dipinti del 
secolo XVI, celebri pel loro colorito, si componevano di una prepara- 
zione ben modellata, su cui la pasta colorante distendevasi molto 
grossa. Asciutta questa compiutamente, finivasi l’ opera, velando 
con tinte diluite a mezzo di olii siccativi o di vernici, in modo che 
la modellazione sottoposta apparisse intera attraverso il trasparente 
velo. — Il Krause volle diffondere questi suoi esperimenti a mezzo di 
un opuscolo dettato da lui ad un suo discepolo, opuscolo che di- 
ventò base ai tentativi di molti altri pittori tedeschi, dal 1847 a questa 
parte.* 

Diffusa la pretesa scoperta ai differenti centri artistici d’ Europa, 
le velature ebbero decisa prevalenza sul vecchio e pessimo metodo, 
usato in particolare entro molte Accademie, e che dava i frutti mi- 
seri di cui ho fatto cenno più sopra. E l’ebbero ancora maggiore, 
quando il celebre ristauratore di quadri nel museo del Louvre, il 
Déon, pubblicò l’ eccellente suo libriccino sui migliori modi del ri- 
stauro ; libriccino nel quale pose in evidenza i vantaggi delle vela- 
ture. * 

Il male però non era tolto dalla radice. I dipinti condotti a vela- 
ture si mostravano sì più trasparenti, più lucidi e più succosi, che 
non fossero quelli lavorati col metodo comune; ma quel brio e quel 
vivido fuoco di tinte duravano poco, giacchè dopo un certo tempo 
cominciavano anch’ essi ad infoscarsi , spariva il pieno dello smalto, 
le ombre diventavano opache, e messi da presso ad un bel dipinto 
della scuola tizianesca, sembravano deplorevoli miserie. 

La chimica non ci ha ancora ben rivelate ie cause di questo 
infoscamento. Alcuni l’ attribuiscono ad una specie di carbonizza- 


fine di significare un lavorio il quale non potrebbe, io credo, designarsi con 
altre parole. Sfregazzo significa una velatura a colore più denso di quello 
che usasi velando, e applicato alla tela col mezzo di fregamenti eseguiti dalle 
dita. L’adoperò in questo senso il Boschini, nel suo libro Le ricche Miniere 
della pittura veneziana. Venezia, 1630, descrivendo il metodo di dipingere 
di Tiziano. 

! Die Maler-Tecnick der Maister des fiimfzehnten bis achtzehnten 
Jahrhunderts widerendeckt. Berlin, 1846. 

? Horsin Déon, De la conservation et de la restauration des tableaux. 


Paris, 4851, un vol. in-120. 
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zione dell'olio misto ai colori; altri alla presenza della biacca di 
piombo (subcarbonato di piombo) che si usa sempre nella pittura ad 
olio, sia sola, sia mista ad altre sostanze coloranti. ' Qualunque ne 
sia la cagione, l’ effetto è incontestabile, come è pure incontestabile che 
i dipinti a tempera in cui, invece di biacca, entri gesso o bianco detto 
santo, (marmo statuario od alabastro di Volterra polverizzato); ovvero 
bianco di Spagna o di creta, si conservano intatti senza traccie d’ an- 
nerimento. 

Da queste osservazioni fatte a spizzico, e in differenti luoghi, da 
giovani artisti amorosi dell’ arte e bramosi di raggiungere col pen- 
nello il prodigioso colorito dei cinquecentisti veneziani, ne seguì, che 
alcuni di loro indirizzassero assidui studii a rintracciare un metodo 
che rendesse impossibile 1’ infoscamento narrato. Dopo ripetute prove, 
e pur troppo infruttuose, con olii meno alterabili di quel di noce e di 
lino (per esempio l'olio di papavero), ma però ridotti dall’ arte egual- 
mente siccativi, e colla mescolanza di vere vernici che impedissero 
il prosciugamento delle tinte, si convinsero che le antiche pitture 
dette ad olio, nelle quali brillava intatto il fulgore del colorito, non 
erano preparate coi colori mescolati a questo veicolo, ma soltanto 
composte con esso, a mezzo di velature.— Ma quale poi dovea essere il 
liquido adoperato da que’ maestri per mescere e macinare i colori usati 
nelle loro preparazioni? Evidentemente una colla composta o di car- 


nicci, o di formaggio, o di altre sostante glutinose atte a rattener 
saldi i colori; in una parola, qualcuna di quelle molte che s’ usano 
per le pitture a tempera. * 


' Odierni chimici valentissimi ritengono che sull’ olio di lino (il quale 
in cento parti, ne contiene 78 di carbonio e 12 fra ossigeno ed idrogeno) 
l’azione dell’ ossigeno dell’aria, e di quello racchiuso nell’ olio stesso, si 
eserciti di preferenza sull’idrogeno, e da ciò ne venga che sia posta in li- 
bertà una più o meno grande quantità di carbonio, la quale, fermatasi sulla 
superficie della massa colorante, ne produce il maggiore o minore abbruna- 
mento. Se nuovi esperimenti daranno certezza a questa induzione, la qui- 
stione già risolta dalla pratica, lo sarebbe pur dalla scienza, almeno per 
I olio di lino, ch’ è il veicolo più comunemente accettato da quelli che dipin- 
gono ad olio. 

? Nel 1855, esponendo io nell’ Accademia di Venezia alcune mie osserva- 
zioni sulle pratiche degli antichi nel dipingere ad olio, manifestai il dubbio 
che que’ grandi pennelli colorissero le opere loro a solo olio, e avanzai la 
congettura che molte delle preparazioni loro fossero a tempera. Quelle mie 
opinioni stampai nell’ appendice al volume secondo della mia Storia-estetico- 
critica delle arti del disegno. Venezia, 1856, in 8°. 

Il conte Secco-Suardi di Bergamo, pubblicò nel 1858 un eruditissimo ed in- 
gegnoso opuscolo col titolo: Memoria sulla scoperta ed introduzione in Italia 
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Fattisi allora que’ giovani a studiare i libri antichi e moderni 
che offerivano documenti irrefragabili sul genere di tempera che ado- 
peravano i pittori innanzi della vantata scoperta della pittura ad 
olio, conclusero dover essa consistere in una colla di carnicci, resa 
più salda dal torlo d'uovo e dal latte di fico. 

Si posero alle prove seguendo le prescrizioni lasciateci e da Cen- 
nino Cennini e dai ricettarii antichi pubblicati dal Merimée, dal 
Fernback, e dall’ Eastlake: ma ecco presentarsi subito due gravi 
difficoltà. Come impedire che il torlo d'uovo colorisse in giallo le 


dell’ odierno sistema del dipingere ad olio. Milano, 1858, in 8°. In questo 
lavoro s’ adoperò a confutare quanto era stato detto sulla invenzione del 
Van-Eyck, dal Cicognara , dal Merimée, dall’ Eastlake, dal Herris, da me e 
da altri, e finì col concludere, che tutto il trovato dell’ illustre fiammingo non 
consisteva già nell’ usare combinati, olii più o meno siccativi, bensì nel- 
V adoperare l’ olio puro e non manipolato, il che significa, senza neppur 
le preparazioni necessarie a ridurlo essiccante. — In una nota poi a pag. 168, 
in cui combatte me specialmente, aggiunge: In luogo di proporre l’ abo- 
lizione dell’ olio, noi esortiamo i moderni dipintori ad abbandonare 
i cattivi metodi che, o la noncuranza, o la mania del far presto, o la 
moda, fece loro adottare, ritornando alle buone pratiche de’ vecchi colo- 
ritori, le quali nulla lasciano a desiderare. — Se il conte Suardi non 
fosse, com’ è pel fatto, bene impratichito nelle cose dell’arte, si direbbe 
che quando scriveva quelle righe, non avesse ancor veduto quadri moderni 
dipinti qualche anno addietro col suo favorito olio naturale. Se li avesse esa- 
minati, si sarebbe di leggieri accorto come fossero appunto i più ricresciuti 
di tono, i più opachi nelle ombre, i più vuoti di pasta; e si sarebbe del pari 
accorto, come i più lerci di questi difetti fossero, e gli accuratissimi, ed i lavo- 
rati lentamente, e quelli condotti secondo il vecchio sistema accademico, cioè 
abbozzati di piena pasta, ed egualmente di piena pasta finiti senza velature 
di sorta, vale a dire, senza un elemento che può dirsi proprio di moda, per- 
chè tornato in onore recentemente. — Gli è vero che il conte Suardi attri- 
buisce l’ abbuiamento degli odierni quadri ad olio ai cattivi metodi; ma egli 
poi si dimenticò di dirci quali sieno, secondo lui, i buoni; e questo era indi- 
spensabile, se volea che acquistassse fede la sua asserzione. Ed era pure 
indispensabile che ci narrasse in qual modo si possa, coll’ olio naturale e 
non manipolato (cioè, neppure chiarificato e ridotto siccativo), valersi dei 
colori che stentano ad asciugarsi, come, ad esempio, molte lacche ed alcuni 
neri, quelli d’ avorio e d’ osso in particolare. 

Noi qui non ci dilungheremo a confutare le dottrine sostenute dal 
conte Suardi nella citata sua Memoria, d’ altronde, lo ripetiamo , pregevo- 
lissima, e perchè non sarebbe questo il luogo di farlo, e perchè la migliore 
confutazione alla sua apologia dell’ olio naturale sta nel rapido anneramento 
dei quadri dipinti con quest’ olio, nella lucidezza di quelli preparati a tem- 
pera dagli artisti ricordati, e finalmente, nel fatto provatissimo, che i dipinti 
di Paolo Veronese, preparati indubbiamente a tempera, sono i più luminosi 
e i più brillanti di colorito di tutta la scuola veneta. 
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tinte di preparazione, e quindi desse quel tal dorutoai colori che toglie 
modo ad usare opportunamente di velature, composte di tinte neutre 
fredde (il ton fin dei francesi) ed impronta su tutta la massa colo- 
rante un’ intonazione aranciata ? Il Vasari, nella Introduzione alle 
Vite (Cap. XX) aveva già notato, come gli azzurri si dovessero tem- 
perare con sola colla di carnicci, perchè la giallezza dell’ uovo li fa- 
ceva diventar verdi, ove la colla li mantiene nell’ esser loro, e il simile 
fa la gomma. Ciò vale a dimostrare come, anche al tempo del Vasari, 
si sapesse che il torlo d' uovo tingeva del suo giallo tutti i colori. 

La seconda difficoltà consisteva nel trovare un liquido il quale 
servisse a fermar la tempera alla superficie, di guisa che vi si potes- 
sero stender sopra le velature ad olio ed a vernice, senza che i colori 
sottoposti si scomponessero. Era indubbiamente necessaria una mano 
di colla, ma quale usare che non tingesse o di giallo o di scuro i 
colori di preparazione? 

Sarei troppo lungo se dovessi dire quanti modi ed espedienti si 
adoperarono dai nostri artisti per vincere le due riferite difficoltà. 
L’ importante è il sapere ch’ essi, non risparmiando fatiche e studi, 
giunsero, se non a toccar la mèta , almeno ad accostarvisi di molto. 

M' è caro di qui ricordarne i nomi, additandoli alla riconoscenza 
e alla stima di quanti bramano che il maraviglioso colorito della 
scuola veneta torni fra noi alla sua splendida bellezza. Son essi, il si- 
gnor Pietro Ro di Vicenza, il signor Giuseppe Ghedina di Cortina 
d'Ampezzo, il signor Casa di Venezia, il signor Valerio di Padova, 
abili pittori di storia, il signor Giovanni Simonetti di Fiume, ed il si- 
gnor Augusto Caratti di Padova, ben addentro anch’ essi nella grande 
pittura, ma più noti per la molta loro perizia nei ritratti. 

La prova incontestabile di quanto sia da preferirsi il nuovo me- 
todo adottato da questi animosi, a quello comune, sta in due fatti 
notevolissimi che spiccano evidenti nei loro lavori, giusta il detto me- 
todo operati. — Il primo è, che quanto dipingono adesso, si mostra di 
lunga mano superiore, per vivezza e verità di colorito, a ciò che 
finora dipinsero seguendo la maniera ordinaria. — Il secondo emerge 
dallo scorgersi in questi saggi, non solo un grande avvicinamento 
alla fulgida trasparenza dell’ opere dipinte dai sommi veneziani del 
secolo XVI, ma eziandio il riprodursi di certe tinte perlate nelle 
incarnagioni, a cui nessuno finora seppe accostarsi, e quell’ attraente 
mistero nella condotta del pennello, che fa nelle pitture di Tiziano 
apparire di rilievo la forma, mentre ne lascia sfumati e tondeggianti 
i contorni. 

Due lavori in ispecialità, condotti ultimamente dal signor Augu- 
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sto Caratti, meritano, pei notati pregi, grandissima considerazione. 
Il Caratti era già rinomato fra gli artisti de’ paesi veneti, per la sua 
valentìa nei ritratti; ma sebbene gli operati sin adesso col vecchio 
metodo gli fruttassero encomii anche dalla critica più severa, pure 
poteansi appuntare di una certa opaca pesantezza nelle ombre, e 
sopra tutto, di un’ intonazione troppo aranciata. La modellazione di 
que’ ritratti era inappuntabile, ma il colorito, dopo breve tempo, per- 
deva tutta la sua freschezza. Invece i due nuovi lavori datici ultima- 
mente (son due teste di donna, l’una attempata, l’ altra giovane), 
appalesano colorito vigoroso e lucido, e, sopra tutto, vero. Certe tinte, 
specialmente fredde; certe ombre trasparentissime , s’ accostano assai 
a quelle poste nelle incarnagioni da Bonifacio. 

Ora egli si dedica interamente a fatiche di maggior rilievo, sem- 
pre, s' intende, col nuovo sistema, e ci darà opere senza dubbio pre- 
gevolissime , perchè ai prestigi del mutato metodo, saprà unire una 
potenza già a lui familiare da un pezzo, quella di un disegno corret- 
tissimo e quindi di un chiaroscuro magistralmente. bilanciato: qua- 
lità, come dirò in seguito, essenzialissime per chi voglia far buona 
pittura coll’ accennato nuovo metodo. 

Ho detto nuovo, ma ho detto male, perchè può chiamarsi anzi 
assai vecchio, trovandosi descritto in un codice del secolo XV, 
esistente nella biblioteca di Strasburgo, il quale contiene parecchie 
ricette per mescere colori, usate assai prima di quel secolo. Tale me- 
todo è riportato dall’ Eastlake nell’ opera citata, ed io lo riferisco, va- 
lendomi della traduzione che ne dà il Bezzi a pag. 74. « Procederò 
» ora ad insegnare come si temperino tutti i colori con colla sopra 

tavole , sulle mura e sulle tele ; e primieramente come a quest’ uopo 
s’'acconci la colla sì che si serbi sana e non venga a putire. Tol-_ 
gansi minuzzoli di pergamena, si lavino molto bene, poi si fac- 
ciano bollire in acqua, finchè risulti una colla chiara e di giusta 
tenacità. Cotta che sia la colla, mettasi in una catinella di aceto e 
si faccia nuovamente bollire , poi tolgasi dal fuoco, si coli per pan- 
nolino, e si lasci raffreddare: fatta a questa guisa, si conserva un 
pezzo. La colla essendo poi soda quanto la gelatina, volendosi con 
essa temperare i colori, se ne sciolga la debita quantità in pari 
quantità d’ acqua, e vi si aggiunga molto miele. Poi si faccia riscal- 
dare alquanto, e si mescoli bene il miele con la colla. Con questo 
veicolo s' hanno a temperare tutti i colori, nè troppo fitti, nè troppo 
sciolti, ed a guisa degli altri di cui dissi sopra. A tutti questi co- 
lori poi ci si può dar di vernice, che diventano lustri in modo che 
nè l'acqua, nè la pioggia , li sciupa o li spegne. » 
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Se con questo metodo si può ottenere un dipinto a tempera assai 
brillante, non sarebbe dato per altro di ridurlo a quel vigore di toni 
ch’ è proprio della pittura ad olio, la quale, per servirmi di una bella 
frase del Vasari, accende î colori. Per conseguire tale intento” senza 
perdere la vivezza della luce, quale apparisce nel colore a tempera, 
conviene che il dipinto sia terminato a velature colorate, dando loro 
a veicolo l’ olio cotto, od anche una delle tante vernici che s’ usano 
all'uopo, e che sarebbe inutile di qui noverare perchè additate in 
tutti i manuali appositi. 

Ma per velare ad olio le predette preparazioni a tempera, e’ è 
una difficoltà da vincere; bisogna trovare un isolante, che fermando 
le tempere senza scomporle, permetta di stendere, una, due, tre 
mani di velature, quante, in fine, ne occorrano per dar vigore di tono 
all'opera, e disporvi su, a seconda del bisogno, tinte calde o fredde. 
Naturalmente è forza che simile colla adoperata come isolante, sia 
affatto incolore, per non distendere sul dipinto una tinta uniforme 
che potrebbe nuocergli di molto , specialmente se contraria alla into- 
nazione generale che si vuol dare al quadro. Per esempio, se la colla 
desse alquanto nel giallastro (il che è difetto di molte) ne verrebbe, 
che qualsiasi velatura sovrapposta parteciperebbe di quel giallume. 

La vernice Soehnée composta di gomma lacca bianca e di spi- 
rito di vino, che comunemente viene adoperata per isolare od anche 
per verniciare le tempere, non è del tutto acconcia, perchè appunto 
colora anch’ essa di giallo le preparazioni, sebbene fra tutte le ver- 
nici sia forse la meno difettosa per tale conto. La colla di carnicci 
che non avrebbe questo difetto, ha l’ altro di non potersi stendere 
eguale su vaste superfici, e quindi di lasciar qualche macchia. Prefe- 
ribile a tutti gli isolanti è dunque da ritenersi la colla di pesce od 
ittiocolla, quando genuina e non artificiale. 

Per quanto per altro sia purificata una colla, sì da non tingere 
in giallo, pur troppo fa questo ufficio l’ olio, anche industremente 
chiarificato , del quale bisogna valersi per le velature; sicchè è forza 
che una certa intonazione giallastra o verdastra domini su tutto il 
lavoro. Si impedisce però simile funesto effetto, quando si stendano 
le tinte delle preparazioni a tempera servienti alle incarnagioni, colla 
minor quantità possibile di colori aventi a base il giallo. A simile 
mancanza suppliscono, e sovente con troppa esuberanza, prima le 
colle isolanti, poi gli olii e le vernici colle quali si mescolano i colori 
per velare. 

Gli antichi maestri della scuola veneziana e parmigiana, s’ atten- 
nero senza dubbio a questo sistema, e ne fanno prova alcuni de’ loro 
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quadri che ci rimasero allo stato d' abbozzo. Fra questi son da con- 
tarsi parecchi dipinti non finiti di Tiziano che, dalla galleria Barbarigo 
di Venezia, passarono al museo di Pietroburgo; un quadro, pur di 
Tiziano, figurante una Sacra Famiglia, che fu da non molti anni 
acquistato per la galleria degli Ufficii a Firenze, e che vedesi nelle 
stanze della scuola veneziana; una Madonna del Correggio, nella 
quadreria Doria a Roma. In tutti i notati, alcune parti si mostrano 
terminate, altre appena preparate, e quest’ ultime non presentano 
nelle carni se non una tinta bianco rossastra , senza indizio di mesco- 
lanze gialle prodotte da terre gialle, dal giallolino, dall’orpemento o 
da certi cromati. 

Senonchè, la maggiore difficoltà nel ricordato metodo consiste in 
un fatto, che non è soltanto collegato alla pratica, ma alla vera scienza 
dell’ artista. Per condurre una preparazione a tempera in modo che 
possa parere egregiamente finita, quando sia coperta da acconce ve- 
lature, bisogna essere eccellenti disegnatori è sicuri modellatori della 
forma, a mezzo del pennello; appunto perchè è necessario, che quando 
è messa già una parte, questa si rimanga intatta al suo posto, senza 
che si debba strascicare qua e là il colore cogli sfumatori e colle tinte 
applicate sopra, allo scopo di correggere qualche errore. E questa prero- 
gativa, in verità, possono averla pochi adesso, perchè (servalis ser- 
vandis) pochi fra i pittori del giorno, specialmente italiani, son bene 
addentro nel buon disegno e nei magisteri della modellazione. Che se 
appunto i sopracitati artisti veneti tanto bene riuscirono nei lor 
tentativi del preparare i quadri a tempera, si fu perchè tutti sono 
molto abili nel disegno, e quindi nel chiaroscuro. 

Dipingendo invece a solo olio, sia alla prima, sia di rimpasto, il 
lavoro e s' agevola di molto, e l’emendare diventa facile, perchè le 
mestiche si possono modificare anche dopo messe al posto, e il pen- 
nello, per la glutinosa fluidità dell’ olio, scorre sulla tela pastoso, il 
che non avviene mai colla tempera, ch'è per sè legaticcia tanto da 
esser necessario molto tempo, innanzi di pigliarne pratica vera. 

Il favore dunque accordato alla pittura ad olio è dovuto, per 
gran parte, alla maggiore facilità di valersene. E il Vasari stesso, nello 
esaltarne i vantaggi, questo pure accenna marcatamente. « L'olio 
» (dic egli al Cap. XXI dell’ Introduzione alle Vite) in sè si reca il 
» colorito più morbido, più dolce e delicato, e di unione e sfumata ma- 
» niera più facile che gli altri, e mentre che fresco si lavora, i colori 
» si mescono e si uniscono l’ un con l' altro più facilmente. » Da questa 
facilità ne venne la conseguenza, che quando la pittura storica e sa- 
cra abbandonò le accurate meditazioni sulla forma, e si converse in 
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mestiere per servire soltanto alla decorazione; quando diventò moda 
che le sale magnatizie e le pareti delle chiese dovessero essere co- 
perte da vastissime tele popolose di figure maggiori spesso del vero; 
quando il tirar via di furia e di pratica così enormi quadroni si fece 
necessità imposta e dall’ ampiezza loro, e dal poco denaro col quale 
voleansi rimunerati, allora il dipingere in olio prevalse alla tempera, 
perchè troppo lenta a condursi bene; le velature si tralasciarono per- 
chè lavoro chiedente diligenze moltissime, e ne uscirono quindi 
que’ farraginosi improvvisatori del pennello che, a seconda dei diffe- 
renti modi di falsare l’arte, presero nome er di manieristi, or di 
tenebrosi. 

Non è però che anche in mezzo a que’ funesti traviamenti si 
disconoscessero i pregi della tempera; e ce lo prova il Vasari mede- 
simo, pur sì gran partigiano del colorire ad olio e di ogni più affret- 
tato abborracciamento pittorico. Egli in fatti, nel dar conto delle pro- 
prie opere, ci narra che volendo condurre alcuni quadri in una 
stanza della sua casa in Arezzo, li dipifise a tempera, per la molta 
stima che faceva di questo metodo usato dagli antichi maestri. Ecco 
il passo che dimostra ciò chiaramente: « E perchè adoravo sempre 
» la memoria e le opere degli antichi, vedendo tralasciare il metodo 
» di colorire a tempera, mi venne voglia di risuscitar questo modo 
» di dipingere, e la feci (la stanza) tutta a tempera, il qual modo 
» per certo non merita d’ essere affatto dispregiato o trascurato. »' 

Da un altro passo di lui sarebbe poi da inferire che non solo 
l’uso della tempera cessasse nell’ età sua e non prima, ma che alcuni 
lo adoperassero tuttavia, perchè egli scrive nel già citato Cap. XX 
della Introduzione , queste parole: « È poi venuto il lavorare in olio 
» che ha fatto per molti (dunque non per tutti) metterein bando il modo 
» della tempera, siccome oggi vediamo. » Fra questi alcuni è da cre- 
dere ci fosse anche Leonardo da Vinci, perchè nel Precetto che s' inti- 
tola, Modo di colorire in tela, ci dà una ricetta che racchiude una 
delle tante tecniche proprie alla tempera. C° era poi, senza alcun dub- 
bio, parecchi anni più tardi, Paolo Veronese, perchè anche il più 
superficiale esame sulle sue tele di maggior mole, dimostra chiaro 
come facesse a tempera tutte le preparazioni. E lo stesso credo debba 
pensarsi rispetto alle opere di Tiziano, perchè sappiamo dal Boschini, 
che ne descrive la maniera del dipingere nel libro ricordato, come il 
grand’ uomo velasse sempre i suoi quadri e specialmente le carni. Ora, 


1 Vedi Descrizione delle opere di Giorgio Vasari scritta da lui stesso: a 
pag. 14131 dell’ edizione del Passigli , 1832-38. 
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sanno tutti i pratici del pennello che usando le velature su ben di- 
sposte preparazioni ad olio, si ottengono bensì tinte trasparenti per 
un certo tempo, ma che, in capo a pochi mesi, si coprono di un 
giallo sporco e ranciato, a cagione dell’ olio racchiuso nella pasta del- 
l’abbozzo. E che Tiziano preparasse le sue tele a tempera, si può 
anche argomentarlo dalle parole dello stesso Boschini, colle quali 
accenna che, fermati gli abbozzi, li voltava al muro, e ve li lasciava 
parecchi mesi. Ora, se quelli fossero stati ad olio, non c’era bisogno 
di fermarli, perchè non potevano cancellarsi; nè li avrebbe rivoltati 
contro il muro, perchè sa ogni artista, che un dipinto ad olio non 
ancor bene asciutto , ingiallisce straordinariamente, se tolto all’ in- 
fluenza dell’aria e della luce. 

Potrà chiedere taluno come sia avvenuto che questa tanta su- 
periorità della tempera rispetto all’olio, fosse avvertita sì tardi e da 
pochi, e pochi anche oggidì tentino di tornarla in onore. Innanzi 
tutto, non è vero che solo adesso si facciano ricerche e tentativi su 
di ciò. In Germania, in Inghilterra e nel Belgio gli esperimenti furono 
più volte ripetuti con varii veicoli, facendo per altro maggior asse- 
gnamento sulle vernici usate per le velature, che non sulle prepara- 
zioni a tempera. Più che vent’ anni fa, il Bianchini di Roma, valente 
pittore di storia, ed innamorato del lucido colorire del Bonifacio e di 
Tiziano, condusse a tempera alcuni quadrettini che riuscirono suc- 
cosi e brillanti per colorito; senonchè apparivano un po troppo gial- 
lastri nelle carni. Altri saggi vidi di questa maniera in altri luoghi 
d’Italia, ma sempre col peccato originale del troppo giallume, pro- 
dotto senza dubbio dal torlo d’ uovo col quale voleansi mescolate le 
tempere. E fu, io credo, questo peccato che influì a non far ritentare 
la prova, ed a persuadere di abbandonarla anche a quelli che ne 
propugnavano i vantaggi. Tanto è vero che gli artisti i quali, mostran- 
dosi partigiani della tempera, pur conobbero i danni che vi portava 
il torlo d'uovo, e adoperavano altre maniere di colla, seguitarono 
sempre tale metodo, e ci dettero ottimi dipinti. Fu tra questi il cele- 
bre pittore di paesaggi Carlo Markò ungherese, dimorante in Toscana, 
il quale, valendosi sempre di preparazioni a tempera, usava a vei- 
colo la colla caseosa sciolta coll’ ammoniaca, senza ombra di torlo 


d’ uovo. ! 


1 Il modo di preparare questa colla trovasi nell’ opera del signor Ulisse 
Forni, — Manuale del pittore ristauratore, Firenze, Successori Le Mon- 
nier, 1866, un vol. in 8°: eccellente libro che può giovar, non solo a chi si 
dà all’ arte del ristauro, ma a quanti trattano la pittura, perchè vi stanno 
con somma diligenza registrati tutti i mezzi più acconci a preparare gli in- 

Vor. XIII. — Marzo 1870. 
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Di certo che sarebbe necessario, per uscir di dubbiezza, rinno- 
vare gli esperimenti, non solo con quest’ultima colla, ma con altri 
veicoli incolori; senonchè, come lo possono i poveri artisti isolata- 
mente, e costretti come sono (i più fra gli italiani almeno) a dover 
lavorar di continuo in pitocchi allogamenti, tanto per campare? Ad 
essi mancano e tempo e mezzi pecuniari a far prove. Nè per certo è 
da sperare che l’ Italia o come governo, o come consorzio di privati, 
sia, per ora, disposta a fornire tali mezzi. Che cosa importa oggidì ai 
nostri agiati (i soli che possano spendere in ciò) di possedere opere 
che sieno più o meno tizianesche nel colorito? La pittura è appena 
per essi (e assai raramente) un ninnolo di lusso, perchè la moda ne 
vuol di altra sorte. — Bazza se comperano qualche quadrettino di 
genere’, ed allogano qualche ritratto! Per un equipaggio, pei mobili 
d’una stanza, si profonde il denaro che gli avi consacravano all'acquisto 
di opere lavorate da sommi pennelli. 

Converrebbe che i pubblici stabilimenti artistici, cioè le Acca- 
demie, che figurano come custodi dell’ arte in Italia, si adoperassero 
a codesto ufficio di sperimentatrici, rispetto alla tempera, con tutti i 
mezzi che ad esse sono agevoli, impossibili od almeno difficilissimi 
alle forze private. Ma finora nessuna di queste sedicenti Vestali del 
sacro fuoco artistico, si adoperò all’ uopo. E sì che lo Stato avrebbe 
avuto un po’ il diritto d’ esigere dalle dodici, che stanno a carico del 
bilancio per la bazzecola di più di un milione annuo, che dessero, 
su questo proposito almeno, segno di vita. E forse il governo ne 


gredienti necessari ai vari rami di quest’ arte, e a valersene opportuna- 
mente. Posso ingannarmi, ma penso che tale lavoro valga molto più di 
alcuni celebratissimi Manuali congeneri pubblicati di fresco in Francia. 

Il signor Forni, nella prefazione a questo suo scritto, se la prese un 
po’ con me, perchè nel mio volume sull’ Educazione del Pittore storico , ec. 
(Padova, 1842) non fui troppo benevolo ai ristauratori di quadri. In lui, 
abile ristauratore, questa po’ di stizzuccia a difesa della professione è natu- 
ralissima, ma è anche naturale che ne avessi altrettanta io contro certi 
maestri di ristauro che aveano guasti coi loro imbratti dipinti di molto me- 
rito. Rispetto poi alla contraddizione in cui vorrebbe mostrarmi caduto, per- 
chè, al dir suo, feci ristaurare (io così avverso al ristauro), quando diri- 
gevo l'Accademia veneta, molti quadri di antichi pennelli famosi, sappia il 
signor Forni, a rettificazione dell’ erronea accusa, che quella non era fac- 
cenda devoluta a me, ma ad una Commissione permanente, la quale avea 
balia di consigliare e di vegliare, come stimava meglio, il ristauro dei dipinti 
pubblici, ch’ essa credeva bisognosi di riparazione. Se mi fu dato far sentire 
la mia voce allora, fu solo per esortare che se ne ristaurasse il minor 
numero possibile, e che i risarcimenti si limitassero ad impedire danni 
maggiori. 
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avrebbe avuta l'intenzione, se il continuo rimutarsi de’ ministeri non 
producesse fra le altre disgrazie anche questa, di impedire che sia 
dato corso ad utili riforme proposte. 

Il commendatore Coppino, quando fu ministro della pubblica 
istruzione, richiese (ciò fu nel luglio del 1867) persona ch’ egli repu- 
tava abbastanza pratica dell’ andamento delle Accademie artistiche, 
di esporgli quali riforme sarebbe stato utile di introdurvi. L’interro- 
gato rispose che la più essenziale dovea esser quella di sopprimere 
le meno importanti, e di condurre le superstiti ad insegnare per la 
via pratica, e quindi a dimostrare e ad esperimentare le tecniche 
più adatte a ciascun ramo dell’ arte, cominciando dalle più antiche 
e venendo giù giù fino alle modernissime. Erano quindi nello scritto 
accennate particolareggiatamente tutte quelle che si riferivano alle 
differenti branche della pittura.' Il valente ministro accolse con molta 
benevolenza la proposta, e forse le avrebbe dato almen l’ onore di 


1 Ecco il capitolo che riguardava quest’ argomento: 
SCUOLA DI TECNICHE PITTORICHE. 


4° L'insegnante che verrà scelto fra i più abili coloritori nei varii 
rami della pittura, avrà 1’ obbligo di dimostrare agli alunni: 

a) le migliori preparazioni per le tavole e per le tele destinate alla 
pittura — b) le tecniche antiche del dipingere in tempera — c) quelle ad 
olio degli ultimi quattrocentisti italiani e fiamminghi — d) quelle usate dai 
maestri veneziani del secolo XVI e, in principalità, le adoperate da Tiziano e 
da Paolo Veronese. 

2° Essendo i metodi di pittura di questi grand’ uomini, interpretati 
diversamente dagli scrittori d’ arte e dagli artisti, dovrà 1’ insegnante far 
eseguire agli alunni esperimenti speciali su ciascuno dei metodi consigliati , 
valendosi all’ uopo delle opere migliori pubblicate in proposito. 

3° Durante la lezione lavorerà insieme agli alunni, affinchè 1’ esem- 
pio suv si faccia guida ad essi. 

4° Insegnerà del pari le migliori tecniche finora note per la pittura 
a fresco, portando analisi, esami e prove sui freschi più rinomati della 
scuola veneziana. — A tal fine sarà autorizzato a far qualche gita fuori della 
città, cogli allievi più avanzati, a fine di esaminare e studiare alcuni di tali 
freschi. 
5° Procurerà di aver norme e cognizioni intorno alla così detta pit- 
tura solida (Stereomalerei) che ora surroga in Germania, con sì buon effetto, 
la pittura a fresco, e ne farà sperimentare il metodo dagli alunni. 

6° Darà lezioni pratiche sui metodi più usitati adesso per l’ acquarello 
colorato, a miele ed a fiele. 

7° Darà pure agli allievi le necessarie nozioni sulle proprietà e com- 
posizione de’ colori, valendosi all’ uopo delle opere più accreditate che trat- 
tano l'argomento, e prendendo, all’ occorrenza, in aiuto, un abile chimico. 





ee n e 
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una discussione, se una delle solite bufere parlamentari non lo avesse 
balzato di seggio. Fatto sta che rimase lettera morta, siccome tutte le 
altre innovazioni che dovrebbero portarsi all’ istruzione pubblica. 

Quel che non s'è fatto potrebbe per altro farsi ancora, quando 
ci si mettesse un po'di buona volontà a medicare le vecchie piaghe. 
Sarebbe almeno da esigere che entro alle dette Accademie, sì speri- 
mentassero, con tutti gli ajuti della chimica, le pratiche del dipingere 
a tempera e ad olio, quali ci furono tramandate da vecchie memorie, 
e analizzate dai libri recenti che ho superiormente citati. 

Ora si mira a ristringere il compito delle Accademie a quello mo- 
desto di scuole elementari per averne buoni maestri ; ed è accettabile 
concetto che darò ottimo frutto, se gli insegnanti.a ciò destinati sa- 
pranno attuarlo degnamente; ma poichè, almeno per ora, ci sono 
ancora colà scuole superiori di pittura, mi parrebbe opportuno che 
gli insegnanti di tale ramo si incaricassero di sperimentare diligen- 
temente i sopra riferiti metodi della tempera e dell’ olio, raffrontan- 
doli con imparziali criteri, per poi pubblicare il risultato dei loro 
esami. Sarebbe un rendere di qualche profitto scuole che adesso, 
d’ ordinario, non servono se non a perpetuare maniere di colorire, 
che stanno a quelle usate dai grandi maestri veneziani e lombardi, 
come il telegrafo a spattole rispetto a quello elettro-magnetico. 


Frattanto ringraziamo i bravi artisti veneti di cui più indietro 


riferii il nome, perchè anche coi loro sforzi isolati e senza tutti gli 
opportuni mezzi alla mano, pur giunsero a così bel segno. Se essi 
faranno, come non dubito, proseliti, avranno non solo ammigliorata 
la pittura presente, ma rinvenuto il miglior modo a guadagnarle 
popolarità, perchè è incontestabile che, almeno in Italia, ottiene 
maggiori simpatie quel dipinto il quale si mostra meglio colorito. Da 
oi è ben difficile di trovare chi dia ragione al Pussino, quando seri- 
vea ad un amico : fugg0 da Venezia per paura di dwentar colorista. 


PiETRO SELVATICO. 





IL CONTE DI SAN DONNINO. 


NOVELLA. 


VIII. 


L’ INNOCENTINA. 


Saranno oramai sei anni, che intesi per la prima volta dalla 
bocca d’ Emilio i principali episodj di questa poco nobile istoria. 
E appunto perchè poco nobile non mi sono affrettato a renderla 


nota. 

La natura m'ha fatto ottimista. Mi avviene spesso passeg- 
giando a fianco di questo o di quello, dotati per avventura di un 
diverso temperamento, mi avviene, dico, di osservare tutto ciò che 
incontro di bello e piacevole, mentre l’altro s’ arresta indignato 
dinanzi alle brutture e agli aspetti grotteschi che gli si parano 
innanzi. 

Se leggo un libro, raccolgo senza pensarci nella mia mente 
quanto vi trovo di nobile e di elegante, al contrario di quelli che 
assistendo ad uno spettacolo, insensibili al bello, aguzzano lo 
sguardo per mettere in evidenza le parti men buone dell’opera. Non 
accuso questi ultimi, nè intendo lodare me stesso. Gli uni e gli altri 
possono essere spinti in senso contrario da un medesimo impulso. 
Lodare il bene e dar biasimo al male onora egualmente il retto 
giudicio dell’uomo: nè si può sentire veramente il bello, senza 
provare un certo ribrezzo, un certo rincrescimento alla vista di 
ciò ch'è laido e disonesto. Vo’ dire soltanto che per effetto del 
mio naturale ottimismo, o se volete, epicureismo, chiudo volen- 
tieri gli occhi a ciò che mi spiace, e li spalanco a tutti gli aspetti 
piacevoli della natura e dell’ arte. 

Questo vi spiega, o amici lettori, come io m° indugiassi finora 
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a mettere in carta la storia che vi racconto. Nè lo farei, se non 
mi fosse stato più volte rimproverato di ostinarmi a dipingere il 
mondo color di rosa, senza mettere un po’ d'ombra nei quadri 
che vi presento. Se il conte di San Donnino fosse stato un onesto 
operajo, un povero artista innamorato dell’ arte sua, un cittadino 
più amico del suo paese che dei subiti guadagni, l’avrei già fatto 
conoscere da gran tempo. Ma i conti di San Donnino per quanto 
possano essere interessanti nei piacevoli crocchi, e nel piazzone 
delle Cascine, li lascerei volentieri ai novellisti e ai pittori dell’av- 
venire, che fanno lor musa della realità più sguajata 

Tuttavia, vedete potenza della moda! mi sono lasciato ten- 
tare dall’ argomento. L’ ho pigliato, come vi sarete accorti, con le 
molle; l’ ho circuito, come si fa di una bestia immonda che non si 
vorrebbe toccare neppur co’ piedi. E se non gli avessi veduto sor- 
gere da lato la bella e nobile immagine della sorella, alla quale 
vorrei poter guadagnare tutta la vostra simpatia, avrei messo un 
pietrone sul nome di San Donnino. Ma l’ innocente non deve pa- 
tire per la colpa del reo, e quella buona Alice non meritava di 
morire senza un’ epigrafe che la raccomandi alla pietà di chi passa. 

Noi l’ abbiamo lasciata, se vi ricorda, sopra una sedia quasi 
svenuta, mentre il nobile suo fratello si affaticava invano di toc- 
care la corda sensibile della tradita Marchesa. Quella vista, e la 
lettura de’ due scritti anonimi raccolti da terra, erano stati per 
la fanciulla una così inaspettata e terribile rivelazione, che la 
povera innocente non avea trovato nè meno la forza per fug- 
gire nelle sue stanze. 

Permettetemi di tornare un passo indietro, e intenderete da 
voi la cagione di questo incidente. 

La lettera anonima, al contrario delle altre che la perfidia o 
la calunnia inventano tuttodì, questa volta diceva il vero. La 
marchesa de' Paoli aveva una rivale fortunata nella sua came- 
riera Elvira. Vedete a che sono esposte nel mondo anche le gran 
dame per belle, ricche e generose che sieno ! 

Elvira era nè più nè meno che una povera innocente. Inno- 
centi, a Firenze, si dicono i trovatelli che non conoscono padre 
nè madre, nati veramente, come si dice ai bambini, sotto le fo- 
glie de’ cavoli. Ora andate a dire che non v’ è più innocenza nel 
mondo ! 

Questi figli della colpa o della miseria pullulano, come i sol- 
dati di Cadmo dai denti del drago. L’ Ospizio che li raccoglie, li 
fa allattare in casa, o li manda nelle famiglie de’ contadini, che 
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ne fanno ricerca, dove trovano un asilo più o meno caritatevole 
secondo che il cuore o l'interesse prevale. Il contadino o la conta- 
dina che li prende a nutrire, riceve un sussidio dalla pia fonda- 
zione, finchè l’ innocente sia giunto ad una certa età dell’ infanzia: 
poi lo restituisce, o lo ritiene per suo, se non ha figli proprj, o 
se spera di trarne qualche profitto pe’ suoi lavori campestri. 

Elvira era una innocente di questa categoria. I due conjugi 
che l’aveano raccolta aveano perduta una bimba, primo frutto 
della loro unione, e avevano adottata la figlia di Cadmo, che avea 
ricevuto all’ospizio non so qual nome ortodosso, e ch’ essi, come 
avviene in Toscana, aveano ribattezzata col nome più sonoro e 
pellegrino di Elvira. Le mille Elvire della Toscana sono figliuole 
di Lamartine, come le Cesire di Vincenzo Monti, le Erminie e 
le Clorinde del Tasso. I poeti quando inventano qualche bel nome, 
sono sicuri in Italia di avere una numerosa figliuolanza. 

Non so di chi fosse figliuolo il mio Emilio, che mi raccontava 
la genealogia dell’ Elvira. Forse discendeva dagli Scipioni. Egli 
aveva conosciuta questa “nnocentina quando ancora faceva onore 
al suo nome. Era restata fino ai quattordici anni al contado, guar- 
dando le galline e le anitre, e facendo la treccia per conto de’ suoi 
padroni. Dico padroni, perchè avendo avuto altri figliuoli proprj, 
la figlia adottiva era naturalmente scaduta di grado. A quattor- 
dici anni era riuscita, quasi per dispetto, una bella fanciulla. Il 
lavorio della treccia non guasta le mani, e non impedisce di can- 
tare uno stornello in modo da farsi notare tra le altre. Doveva 
esser nata di sangue gentile, perchè era delicata di carnagione, 
di forme eleganti, di capelli biondi e d’occhi azzurri come una 
miss del Tamigi, o una Fraulein del Danubio o del Reno. Un vero: 
forget-me-not, 0 vergiss-mein-nicht, come si chiama in lingua 
esotica la wyosotis de’ nostri fiumi. Non ti scordar di me. 

La myosotis della Val d’ Elsa s’ era specchiata nel fiume, e 
si era riconosciuta per bella. I figli e le figlie vere del contadino 
se n’ erano accorti anch’ essi, i primi per farle la corte, le altre 
per guardarla dall’alto al basso, e per gittarle in faccia il nome 
d’ innocentina, o altre parole più oltraggiose di questa, che la ca- 
rità gentile de’ nostri maggiori aveva inventata per attenuare, se 
non la sventura, almeno la vergogna immeritata di quegli in- 
felici che non hanno conosciuto il sorriso de’ loro parenti. 

Un parrucchiere della città, capitato a caso in quella terra 
e veduti i biondi e lunghi capelli di Elvira, le aveva offerto per 
essi due francesconi. La fanciulla aveva esitato un momento, 








524 IL CONTE DI SAN DONNINO. 


poi se li lasciava tagliare per tre. — Verranno su più belli e più 
folti — dicevale il birbone mentre la privava del suo più bell’orna- 
mento. — Come son brutta! - diceva la poverina, guardandosi 
nello specchio. — Al contrario — le rispondeva il barbiere. — Alla 
città le belle donnine usano i capelli corti e arricciolati a quel 
modo. Siete mai stata a Firenze? 

— No — rispose Elvira. —- Ci vorrei ben venire, per vederla 
almeno una volta. Ma per campare a Firenze ci vogliono dei 
be’ quattrini, e non è facile trovare un posto, mi dicono. 

— Oh! che dite? — rispose Figaro. — Venite da me, contrada 
tale, numero tale. Io vi troverò una buona famiglia, dove potrete 
occuparvi come bambinaja, in attesa del meglio. A buon conto or 
non siete più povera. Con tre francesconi si campa un mese; e in 
un mese, a Firenze, si fa fortuna. — 

Elvira non parve punto disposta a lasciarsi prendere, così 
sul principio. Ma il mal seme era stato gittato, e fermentò lenta- 
mente nel cuore non più innocente della ragazza. Una bella mat- 
tina, senza dir verbo alla famiglia, avea fatto un fardello de’ suoi 
panni, ed era venuta a perdersi nel mare magno della città. Nello 
spazio di due anni si provò in parecchi mestieri. Fu serva, ca- 
meriera, modella, fioraja, ecc. Figaro non aveva mancato alla sua 
promessa. Un pittore in voga se ne servi per dipingere una ninfa 
Egeria, e l'aveva esposta nelle sale della Società filotecnica. Ciò 
aveva contribuito a metterla in luce. Il ritratto fu acquistato, e 
forse anche l’ originale, a detta del mio Cronista, che in fatto di 
malizia non è secondo ad alcuno. 

Non ricordo, e non importa molto sapere in quale di queste 
condizioni il nostro conte di San Donnino aveva fatta la cono- 
scenza di Elvira, e le aveva accordata la sua protezione. Codesti 
signori proteggono sempre le belle giovani pericolanti. È sempre 
Emilio che parla. 

Un giorno per sottrarla, come diceva, ai pericoli del suo 
stato di fiorivendola, il caritatevole Conte l'aveva raccomandata 
alla pia Marchesa de’ Paoli. Questa volle vederla, e l’aria di 
sinvolta e le forme avvenenti della fanciulla le andarono a genio. 
L’accettò a prova come pettinatrice, e rimase soddisfatta del- 
l’opera sua. Contenta la Marchesa, contento il Conte, contenti 
tutti. Elvira si credette collocata per tutta la vita. Si può ima- 
ginare come restasse, quando la Marchesa, dopo un lungo in- 
terrogatorio, la congedò su’ due piedi. 

Fatto il suo fardello, più voluminoso che non era quello con 
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cui era partita dalla Val d’ Elsa, cogli occhi rossi e tutta confusa 
era discesa dal giardiniere che stava cogliendo alcuni fiori per 
Alice. Elvira lo conosceva anche prima d’ entrare in quella fami- 
glia. Era lui, che per natural simpatia, o per non so quali in- 
teressi, le somministrava buona parte dei fiori, ch’ ella negoziava 
ai Caffè. Ora, costretta a riprendere per il momento lo stesso 
mestiere, veniva a prender commiato da lui, e a pregarlo non 
volesse abbandonarla nella sua disgrazia. 

Il giardirtiere ne fu molto sorpreso, si fece a consolarla come 
potè, e le chiese il motivo di questa improvvisa licenza che aveva 
avuta dalla Marchesa padrona. 

La ragazza dissimulò per un poco, poi vinta dal dolore e dal 
dispetto pronunciò il nome del Conte. 

— Come? se egli stesso vi ha raccomandata alla padrona! 

-— Sono state le male lingue! Perchè il Conte mi ha voluto 
bene un tempo, e aveva promesso sposarmi !... Tutto effetto di 
gelosia. Già le vecchie non possono vedere le giovani !... 

— Non dite così! La padrona non ha di queste idee.... 

— La vostra padrona è una donna come le altre, e il signor 
Conte è anch’ egli di quelli che promettono a cento e non hanno 
cuore per nessuna. Egli ama per interesse e non per altro. Lo so 
bene io... 

— Zitta — disse il giardiniere. — Sua sorella è costi. Non vi 
lasciate intendere ! 

— Che m'importa a me di sua sorella e di lui? Tutti e due 
scrocconi, e disperati. 

— Zitta, vi dico!... 

In questo momento, Alice, che stava cogliendo certi fiori 
d'’eliotropio nella stanza vicina, si affacciò sulla porta tutta rossa 
per la collera. Ella aveva inteso le ultime parole di Elvira. 

— Che osate voi dire di mio fratello, e di me? — le chiese 
severamente. 

— To non dico nulla, e potrei dir molto —soggiunse senza con- 
fondersi l’ ex-fioraja. — Andate a dire al signor Conte vostro 
fratello che mi prepari i miei vezzi che gli ho dato in depo- 
sito, e il mio salario di questi mesi... Or ora verrò a trovarlo 
nel suo appartamento, cioè nell'appartamento della signora Mar- 
chesa tenuto da voi. Ora siete voi i favoriti, ed io sono cacciata 
come un cane senza darmi tempo di trovarmi servizio. Ma una 
volta corre il cane, un’altra la lepre. Verrà anche per voi la 
vostra volta, signora contessina delle nespole. Ih! meno furia , 
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signorina ! Siamo tutte della stessa carne, e potrei ancora diven- 
tare la vostra cognata! — 

Alice rimase interdetta, stupefatta a queste parole. Non sa- 
peva e poteva rispondere: onde prese il partito di allontanarsi 
per non dir troppo. Andò difilata nelle sue stanze credendo di 
trovarvi ancora il fratello, e d’informarlo di quanto avveniva. 
Non trovandolo lì, e inteso che non era uscito di casa, si recò 
senz’ altro all’ appartamento della Marchesa, ed entrò senza bus- 
sare e senza chieder permesso, tanto era fuori di sè per la collera. 
Trovò, come abbiam detto, il Conte a’ piedi della Marchesa ir- 
ritata, che dopo avergli fatto leggere le due lettere anonime, le 
aveva gittate da sè! Alice le aveva raccolte, le aveva scorse cogli 
occhi, e vide, per un lampo d’ intuizione, tutta la verità della 
cosa. Dunque era vero quanto aveva intesu dalla fioraja? Egli 
l'aveva amata e tradita! Ed ora amava la Marchesa, ed abusava 
a questo modo dell’ ospitalità che gli era stata concessa! Ed ella 
stessa si trovava avvolta senza saperlo in questa rete d’ intrighi ! 
Si sentì affogare per l’ umiliazione, per l'indignazione, per tutti 
quei sentimenti che ognuno può imaginare, meglio che io non 
descriva. E mentre si ritirava balbettando una scusa, le forze 
l'avevano abbandonata, e cadde come corpo morto sopra una se- 
dia che stava presso alla porta. 

Il Conte e la Marchesa, che appena s'erano accorti della 
sua venuta, accorsero entrambi, al grido ch’ella mandò. Non 
tardò molto a riaversi dal suo deliquio, e sdegnando la mano del 
fratello che voleva sorreggerla, si ritirò senza dire una parola 
nelle sue stanze. 


IX. 


UN'ORA DOPO. 


Un'ora dopo fratello e sorella si trovavano l’ uno in faccia 
all’ altra nelle loro camere. San Donnino aveva chiamate a capi- 
tolo le sue idee e ripreso quell’ aria di superiorità e quel sangue 
freddo che per un momento gli era venuto meno. 

Alice era tornata in se stessa, ma non aveva ancora trovato 
il modo di esprimere quell’onda confusa di pensieri e di senti- 
menti che l’ avevano sopraffatta. Tratto tratto alzava la testa e fis- 
sava in volto il fratello per leggere ne’ suoi occhi quanto vi potesse 
esser di vero nei fatti che le erano stati narrati, e che in parte 
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aveva veduto co’ proprj occhi. Avrebbe voluto che San Donnino 
fosse il primo a rompere il ghiaccio: ma questi aveva acceso un 
sigaro, e misurava a gran passi la camera senza parlare, e senza 
mostrare sul volto alcun turbamento. Egli aveva preso già il suo 
partito. 

Stanca di attendere, la giovane ruppe il silenzio dicendo al 
fratello come avesse veduta poc’ anzi la Elvira, e com’ essa l’ avesse 
pregata a dirgli volesse prepararle i giojelli e il denaro che aveva 
di suo, perchè era stata licenziata, e doveva andarsene subito. 

— Che giojelli? che denaro? 

— I suoi orecchini e la sua collana — diceva — e il salario di 
questi mesi. Voi dovete sapere di che si tratta. 

— Io non ne so nulla — rispose San Donnino colla faccia più 
fresca del mondo. — Io non son tenuto a pagarle alcun salario. 
Deve ringraziar me d’ essere stata accettata e nutrita finora in 
casa della Marchesa. Sono io che l’ ho levata dalla strada e l’ ho 
messa qui. Se non ha saputo starci, tanto peggio per lei. Benedette 
ragazze! Non sanno capire che una cameriera deve avere occhi e 
non vedere, orecchi e non sentire, e sopra tutto non dire una pa- 
rola che non sia necessaria. S’ io avevo avuto qualche bontà per 
lei, doveva tenerselo in cuore, e non farlo sapere a chi... Mi ha 
posto in un bell’imbarazzo colla Marchesa. L’ avete veduto voi 
stessa. Non so come potrò rabbonirla. Voi poi, signorina, dovre- 
ste aver imparato che non si entra in una stanza senza farsi an- 
nunziare. Se non ve l’ hanno insegnate al convento le convenienze, 
dovreste avere abbastanza spirito per sapere che.... 

— Ma io era fuori di me. Quella sguajata mi ha fatto credere, 
mi ha detto certe infamie che avevo bisogno di sentirle smentire 
dal vostro labbro all'istante. Vi ho cercato qui, non vi ho trovato. 
Sono corsa dalla Marchesa senza pensare, senza immaginarmi 
che... 

— Che cosa? — le disse San Donnino, levandosi il sigaro 
dalla bocca, e fissandola in faccia con aria severa, e quasi irritata. 

-- Io non so nulla, non credo nulla, non vo’ saper nulla. Ma 
Elvira sarà qui fra pochi momenti. Riservate per essa quell’ aria 
di rimprovero ch'io non ho meritato. 

— Sella avrà il coraggio di venir qui... — diss’ egli, acco- 
standosi alla porta per chiuderla — le insegnerò io.... — 

In quella la porta si aperse ed Elvira comparve, proprio 
come in una scena di commedia. 

San Donnino, vedendo che non poteva cacciarla senza fare 
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uno scandalo, si contentò di accoglierla col contegno di un Giove 
tonante, che non ha che ad aggrottare le ciglia per fulminare il 
miserabile mortale che osa levare la faccia dinanzi a lui. 

— Ritiratevi nella vostra stanza, cara sorella. Voi non dovete 
trovarvi a certi contatti. Andate, vi dico! — 

Alice obbedì a malincuore. 

Restato solo con Elvira, San Donnino senza lasciarle il tempo 
di pur aprire la bocca, le disse severamente che aveva molto a 
lagnarsi di lei. Ella lo aveva compromesso colle sue ciarle indi- 
screte. Tanto peggio per lei, se si vedeva cacciata da quella casa 
dove sarebbe potuta restare per tutta la vita.— È inutile che vi 
scusiate, vi dico. So tutto, e basta così. 

— Ma il mio salario... 

— Che salario! — interruppe San Donnino. 

— Il mio salario di questi sette mesi ? Io l’ ho posto nelle sue 
mani, perchè me lo facesse fruttare. 

— Ebbene ? 

— Vorrei riaverlo cogl’ interessi, come mi ha fatto sperare. 

— L’avrete a suo tempo. L’ ho depositato sul Monte di Siena. 
Lasciate che passi l’anno e avrete ì vostri frutti.... 

— Mi restituisca almeno i miei orecchini, la mia collana. 

— Voi non ne avete bisogno per fare la cameriera... Quei 
giojelli vi farebbero torto... 

— Ma io non intendo più fare la cameriera. Ne ho avuto 
abbastanza. Guadagnavo più a far la fioraja, e voglio rimet- 
termici. 

— Tanto peggio per voi! Li vorreste per questo i vostri vezzi 
mal acquistati? Disgraziata! Avevo fatto tutto il possibile per 
salvarvi dai pericoli, e voi ci volete tornare. Mi avevate promesso 
di essere onesta... 

— Oh! in fine— saltò su Elvira. — La non mi faccia il con- 
fessore, sa ella! che non ne ha proprio il diritto. Mi restituisca 
il mio, e non si prenda pensiero de’ fatti miei. Ne ha abbastanza 
dei proprj, mi pare. Se ho detto che aveva promesso di sposarmi, 
ho detto la verità. Se ora ha cambiato pensiero, e vuole sposare 
la dote di questa vecchia, lo faccia pure che non me n’importa 
un cavolo. Io non le farò impedimento: ma la mi dia fuori i miei 
orecchini, e il mio vezzo di perle... 

— Va via di qua, svergognata — le disse il Conte spingen- 
dola verso la porta. — Te li renderò quando voglio... Che so io 
dove li abbia riposti !... Vattene, dico. Te li getterò dalla finestra.... 
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— Me li dia subito, e me ne vado. Se no faccio strepito, e 
la signora Marchesa ne saprà una di più delle sue... 

— Vattene, dico !... — 

In quello la porta della stanza di Alice si aperse. La nobile 
giovanetta si fece innanzi, vestita coll’ abito del convento che 
aveva indossato, e con in mano una scatola. Ella aveva inteso 
tutto, e senza badare al fratello, disse ad Elvira — Guardate se 
questi vezzi possono compensarvi de’ vostri. 

— Che vezzi son quelli? — domandò San Donnino, metten- 
dosi di mezzo, 

— Sono gioielli della povera mamma, che mi furono conse- 
gnati dal mio tutore. Io li ho tenuti finora come una santa reliquia: 
ma quando si tratta di evitare uno scandalo e di salvare il decoro... 

— Questo non vi risguarda — disse il San Donnino. — Guai 
a te, se tocchi queste memorie di famiglia. 

— Questi oggetti sono miei — rispose Alice — e posso farne 
l’uso che voglio !... Prendeteli.... e lasciateci in pace. — 

Elvira guardava que’ bei pendenti e avrebbe voluto pigliar- 
seli senza più. Ma l’aspetto nobile della fanciulla, più ancora 
che le minacce del fratello, ne la trattenne. — Io mi contento 
della roba mia — diceva. — Tenga pure le sue memorie di fami- 
glia. Tanto io non ne ho punto della famiglia... Sono sola io, e 
padrona di me stessa. E voglio il mio, sa ella, signor Conte. Me 
lo manderà quando crede. Altrimenti ci sarà giustizia anche per 
lei e anche per me. La non monti in collera. Me ne vado. L’abbia 
cura della sua sorella che è una buona giovane, e badi che nes- 
suno le prometta di sposarla per farsi gioco di lei, com’ella ha 
fatto di me. — 

Così dicendo imboccò la porta, e prese la scala. 

I due fratelli si trovarono soli un’ altra volta. 

— Che c’è di nuovo? — chiese San Donnino. — Perchè avete 
ripreso quell’ abito ? 

— Per levarmi d’attorno ciò che non mi appartiene, e per 
tornarmene al mio convento. 

— Eccone un’altra! Ma cosa vi salta per il capo ? 

— Mio caro fratello, è inutile che c’infingiamo. Io so tutto. 
Restate qui voi, se vi basta l’ animo. Io no. Ho avuto torto di 
accettare l’ ospitalità di una donna che non mi è nulla, e dalla 
quale non mi è lecito accettare nessun favore. Quando sarà vo- 
stra moglie, vedrò: ma intanto io non passerò più nè anche 
un'ora sotto il suo tetto. Questi pavimenti mi scottano. 
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— Ma perchè ? Queste sono pazzie. Voi date troppo peso alle 
parole di una pettegola.... d’ una donna di mal affare... 

— San Donnino !! Quella donna, qualunque ella sia, vi chie- 
deva il suo, e voi non potevate più darglielo.... Se era una donna 
di mal affare, perchè l’ avete amata, perchè le avete promesso 
di sposarla, perchè l'avete raccomandata alla signora Marchesa? 
Perchè vi siete fatto il suo cassiere ?... 

— Voi non sapete ciò che vi dite! Con quella gente non si è 
obbligati a tener conto.... c'è un'immensa distanza tra chi ha 
un nome ed un grado, e una donnicciuola raccolta nel fango... 
Io sono stato troppo buono con lei... 

— Veggo, mio caro fratello, che non potremo mai intenderci 
fra noi due. Ed è per questo che io vi lascio, e ritornerò al con- 
vento del Saero Cuore... 

-— Ma chi lo paga, il convento ! 

— Lo pagherò io stessa cogl’ interessi della mia dote. Spero 
bene che almeno gl’ interessi potrete farmeli avere di trimestre 
in trimestre. Altrimenti prenderò il velo. 

— Ora è troppo tardi. Dovevate prendere questo partito 
quando io ve lo consigliava per vostro bene. Voi siete ancora in 
debito colle Suore, e non sarete accettata. Ora io non ho denari: 
ho avuto degli impegni. La vostra dote è ipotecata, come vi 
dissi, e se non si ripara, tutto potrebbe andarsene in fumo. Non 
c' è che la Marchesa, che è ricca sfondata... ma ora convien la- 
sciar passare la furia. Io la conosco. Domani tutto sarà finito. 
La Marchesa non bada alle chiacchiere di una fioraja che ha 
abusato della sua bontà. Le cose passate sono passate, e dopo la 
pioggia, tornò il tempo di prima. Lasciate fare a me che conosco 
il mondo, e so come si deve barcamenare nei momenti difficili. 
Andate per ora a riprendere i vostri vestiti. È l’ ora di pranzo. Fra 
pochi giorni, quando avrò dato sesto alle cose mie, se vorrete 
tornare in convento, nessuno v’impedirà d’'obbedire alla vostra 
vocazione. — 

Alice obbedi. Quell'uomo aveva il secreto d’ aver sempre 
ragione quando parlava alle donne. Avea fatto il callo a’ loro 
rimproveri, e sapeva trovare la corda sensibile per piegarle a 
suo senno. 

Sua sorella però non era sì debole. Aveva ceduto un mo- 
mento, ma senza smettere il suo proposito. Era determinata ad 
avere un colloquio colla Marchesa, dopo il quale sarebbe uscita 
da quella casa, e avrebbe accettato qualunque condizione nel 
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mondo, anzichè vivere in casa d’altri, per un titolo che le pa- 
reva umiliante e contrario al decoro. Ella aveva tutto 1’ orgoglio 
della sua stirpe: la sua parte, ed anche quella del fratel suo. 
Una San Donnino non poteva accettare una posizione equivoca, 
che le pareva più dura di quella di una cameriera, di una operaja. 


X. 


LA PSICHE. 


Questa parola in greco significa anima. I Greci, che possede- 
vano l’arte di rappresentare le più grandi questioni della filo- 
sofia sotto le forme più gentili e poetiche, crearono la favola di 
una giovanetta innocente, chiamata Psiche, la quale era notte- 
tempo visitata dal più bello e più nobile di tutti gli amanti : dal- 
l’ Amore in persona. 

Tutti sanno come finì quella istoria. Psiche non si contentò 
di sentire l' Amore, volle vederlo. Ma quando si accostò colla 
lampada al Nume addormentato, uno schianto del lucignolo lo 
svegliò. Amore ama il mistero. Appena il Dio si vide scoperto, 
se ne fuggi nell’ Olimpo lasciando la povera Psiche addolorata e 
confusa, per aver ceduto ad una indiscreta curiosità. Amore 
quando le aveva imposto il secreto, somiglia molto al Dio di 
Mosè, quando ordinò ad Eva di astenersi dal pomo vietato. 
Tutti e due domandarono troppo. 

Non voglio ora fare un trattato di psicologia. Abbandono 
questo tema fecondo ai filosofi spiritualisti. 

La Psiche di cui intendo parlare non è punto la giovanetta 
greca, e non è punto quella sostanza eterea, impalpabile, im- 
mortale che anima l’ uomo ed il mondo. 

È semplicemente uno specchio: quel mobile indispensabile 
nell’officina della Bellezza: quella spera grande nella quale la 
donna e l’uomo possono specchiarsi da capo a piedi, di faccia e 
di profilo secondo il caso. L’ artefice che impose a codesto mobile 
il nome di Psiche dovette essere un gran satirico. E se non fosse 
che la cosa è più antica dell’uomo, direi che quella denomina- 
zione è degna di quel sottile e maligno anatomista della pelle e 
dell'anima femminile che fu il signor Onorato Balzac. 

La donna infatti riflette se stessa, in corpo e in anima, in 
quel lucido cristallo che sorge dinanzi a lei, mentre fa l’ esame 
più accurato di coscienza che sia solita fare. La Psiche è l’anima 
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sua. Essa la interroga, la consulta, ora si compiace, ora trema 
dinanzi a lei, come dinanzi ad un giudice severo e inesorabile 
che vede tutto e sa tutto. Perciò i pittori rappresentano la co- 
scienza con uno specchio in mano, e gli scrittori sogliono chia- 
marla lo specchio dell’ anima. 

Gli altri giudici, umani o celesti (Il est avec le ciel des acco- 
modements) possono essere indotti in errore e sedotti dalle appa- 
renze: ma la Fsiche è incorruttibile come il vero. Però, come 
non v'è cosa buona di cui non si possa abusare, anche della 
Psiche la donna se ne serve, come di fida consigliera, per ingan- 
nare il prossimo; ma ingannando gli altri, poche volte riesce ad 
ingannare se stessa. ì 

Chiedo perdono alle mie lettrici, se pur me ne restano, d’aver 
diretto le mie parole alla donna soltanto. Dissi donna intendendo 
anche 1’ uomo, come altri dicono 1’ uomo, comprendendo in questa 
parola i due sessi. Tutto ciò che ho detto fin qui, ripetendo sotto- 
sopra le maliziose osservazioni di Emilio, conviene alla Mar- 
chesa de’ Paoli come al Conte di San Donnino e a’ suoi pari: a 
tutti quelli, insomma, che conoscono il valore della bellezza, e 
sanno l’arte di trarne profitto. 

La Marchesa, dopo la scena descritta col San Donnino, s'era 
ritirata nel santuario dove più volte al giorno rifaceva se stessa. 
Fosse l'indignazione o altro, che le animasse le guance e desse 
alle sue labbra una squadratura più energica, la Marchesa si 
trovò bella, più bella del solito. L'anima sua gli sorrideva alte- 
ramente dallo specchio che le sorgeva dinanzi. 

— Queste sono le sembianze, diceva, che furono posposte alla 
faccina informe di una fantesca. Perchè ella è giovane ! Stoltezza 
degli uomini a cui sacrifichiamo il tempo, Ja ricchezza e la vita! 
La beauté du diable, dicono i francesi che non guardano se non 
la superficie delle cose. La donna è il risultato di tutte le emo- 
zioni, di tutti gli affetti che ebbe a provare. Una contadina, una 
fioraja qualunque non può dar che se stessa: cioè una creatura 
ignorante e volgare. Noi diamo trenta o quarant’ anni di tesori 
ammassati nella esperienza moltiplice della vita. E si trovano 
uomini che gittano tutta questa ricchezza ai piedi di una modista, 
di una cameriera alla quale degniamo appena confidare i nostri 
capelli. 

La beauté du diable! Ed ebbe la sfrontatezza di citarmi que- 
sta frase a sua scusa! Sciocco e sconoscente ad un tempo! Non so 
se codesta civettuola avesse davvero la bellezza del diavolo: ma 
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anche questa è bellezza non disprezzabile, malgrado l’età. Vorrei 
vedere quale sarà divenuta quella sguajata a’ miei anni. Io sono 
sempre la stessa! — 

Dicendo o pensando fra sè queste nobili e sdegnose parole, 
la Marchesa de’ Paoli fece un rapido confronto fra la sua imma- 
gine ripetuta nello specchio ed un bel ritratto in piedi, che il 
Benvenuti le aveva fatto venti anni prima. Quel ritratto era un 
capo d'opera. Il pittore toscano aveva espresso nella Marchesa la 
donna: aveva trovato, come sanno fare i grandi artisti, il carat- 
tere della bellezza ideale, nelle fattezze particolari di una sola 
persona. 

La Marchesa era nata sul finire del secolo scorso. Era stata 
ammogliata per tempo al Marchese marito, già vecchio. Matri- 
monio d’interesse e di convenienza, che non le aveva impedito 
di brillare alla corte di tutti i successivi sovrani, e conquistatori, 
di qualunque razza e linguaggio. Il Benvenuti l’ aveva dipinta 
nella stretta guaina che usava ai tempi ultimi dell’ impero, il 
che metteva in luce e in rilievo le forme più corrette ed eleganti 
che si ammirano in una dama. Capelli neri, occhi neri, carna- 
gione di gigli e di rose, labbra di corallo, denti di perle fine, 
insomma tutte le bellezze riunite dell’ Elena di Crotone. 

Quel ritratto non era stato collocato senza un perchè nel ga- 
binetto misterioso dove la Marchesa dava l’ultima mano al co- 
tidiano ristauro della sua antica bellezza. Fra lei e la cameriera 
discreta che l’ aiutava in quest’ opera estetica, riuscivano a met- 
tere in armonia il passato e il presente, il ritratto del Benvenuti 
e l’immagine riflessa dallo specchio fedele. C°era sempre una 
differenza agli occhi de’ maligni: ma era tutt’ al più la differenza 
che corre tra l’originale e il ritratto. Si sa che il colore della 
perla, del corallo, dell’ ebano si comperano alle botteghe della 
società igienica. 

La Marchesa era sola quella mattina. Non ho bisogno di 
dire che l’ Elvira sua cameriera ordinaria, non entrava più là 
fin dal giorno che la padrona cominciò a sospettare la sua tresca 
col San Donnino. Ella aspettava una nuova pettinatrice, una 
vera artista in quel genere, che le era stata vivamente racco- 
mandata dal padre Ignazio. Era una francese, chiamata mada- 
migella Zoe, la quale doveva precedere di mezzo secolo la famosa 
smaltatrice di Londra, madama Rachel. La Francia precede 
sempre le altre nazioni, ed ha da tempo immemorabile il privi- 
legio de’ parrucchieri, come del resto. 

Vor. XIII. — Marzo 1870. 
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Madamigella Zoe (il nome le stava tanto bene come quello 
di Psiche allo specchio) riuniva in se stessa la sapienza di tutte 
le trenta o quaranta ancelle che si dividevano il ministero degli 
affari intimi di una dama, al tempo degli antichi Romani. Noi 
diciamo corna dell’ età nostra, e deploriamo la mollezza e l’ effe- 
minatezza de’ costumi correnti. Le Romane erano ben altramente 
dilicate su questo punto. Nessuna Divinità aveva tanti sacerdoti 
consecrati al suo culto, quanto una donna d'alto affare, una 
Livia, una Giulia, una Quintilia qualunque. 

La schiava che imbiancava la fronte, non aveva altro ufficio 
che quello. Chi tingeva le ciglia o le sopracciglia, non si occupava 
punto de’ capelli veri o posticci. Questa aveva in cura speciale le 
unghie, quella i denti, o le labbra. Le calamistrie variavano se- 
condo la moda che si voleva adottare per quel giorno. C’ erano 
profumi per le mani, pei capelli, per la bocca, e fin per le scar- 
pe. Troviamo nell’ Aulularia di Plauto il nome del mercante che 
vendeva un singolare profumo pei sandali. Che fosse l’ odore del 
cuoio di Russia? Insomma era una processione infinita di servi 
e di ancelle che si succedevano l’uno dopo l’ altro, e contribui- 
vano ciascuno per la sua parte alla confezione di una bellezza 
patrizia. E codesti erano tempi eroici rispetto ai nostri. 

Ora nessuna delle nostre dame vorrebbe confidare i misteri 
della sua /oelette alla discrezione di un centinaio di servi. I servi 
ora non si possono mettere a morte, se mancano al loro dovere, 
e rivelano i secreti de’ numi. 

Madamigella Zoe riuniva in sè tutte le industrie e le cogni- 
zioni speciali che a Roma erano divise fra cento. Era una vera 
enciclopedia. 

La Marchesa l'aveva esperimentata in qualche grande occa- 
sione: ora si trattava di ricorrere giornalmente a’ suoi consigli e 
all’ opera sua. Avrebbe voluto averla in sua casa, e consecrata 
al suo culto particolare: ma la maestra d’ eleganza non poteva 
consecrarsi ad una sola persona. Molte altre divinità del giorno 
reclamavano i suoi preziosi servigi. La Marchesa però non aveva 
che ad invitarla: sarebbe pronta ogni giorno ed ogni momento, 
non tanto per l’ affetto rispettoso che le portava, quanto per la 
gratitudine che doveva al venerabile personaggio che l’ aveva 
introdotta presso di lei. 

Madamigella Zoe quella mattina superò se medesima. Dopo 
due ore di cure le più sapienti e le più delicate, la Marchesa 
quinquagenaria pareva più bella e più giovane del ritratto del 
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Benvenuti, fatto, come si disse, vent’ anni prima. Restata sola di- 
nanzi alla sua coscienza, cioè dinanzi alla Psiche fedele, si trovò 
più bella del naturale e godette anticipatamente del suo trionfo. 
— Non sarà la bellezza del diavolo —diss’ella, ripetendo quella frase 
che le era stata gittata in faccia, e che non poteva dimenticare: ma 
in ogni caso è la bellezza di una regina. — Ebbe per un istante la 
tentazione di far chiamare San Donnino come per abbagliarlo col 
suo splendore: ma poi sdegnò di dargli il pretesto di credere ch’ella 
avesse preso tante cure per ottenere il suo suffragio e la sua am- 
mirazione. — Mi vedrà alle Cascine — soggiunse — e mi ammi- 
rerà da lontano, perchè non gli permetterò di accostare la mia 
carrozza. Oggi mi devo a tutti e a me stessa. Non vo’ che si dica, 
se mai si fosse risaputa la scena di questa mattina, ch'io mi sia 
addolorata per così poco, e che mi sia fatta bella per lui. Mi ver- 
gogno della mia debolezza, e non vo’ più saperne di un’ affezione, 
ch’ei potè divider con altri, e che mi costa già troppo. 

Si vede chiaro che la Marchesa si trovava in una di quelle 
fasi lunari, che secondo il Michelet, fanno la donna padrona di se 
medesima, e non soggetta alle malattie naturali del sesso. In 
questi brevi intervalli, la donna è veramente emancipata dal pre- 
dominio dell’ uomo, e lo guarda dall'alto al basso, come so- 
vrana, e come Dea. Il conte di San Donnino in questo quarto 
d'ora, era del tutto sacrificato, e se avesse potuto congedarlo 
come aveva fatto di Elvira, l’ avrebbe fatto senza alcun sacrificio 
del cuore. 

Ma la Marchesa abborriva dagli scandali, e non voleva che 
una tale risoluzione avesse a rivelare una serie di fatti di cui 
non si poteva distruggere la memoria. 

— Lasciamo correre qualche giorno — disse la Marchesa, dando 
un’ ultima' occhiata alla Psiche, vale a dire a se stessa; — provi un 
poco la grandezza della sua perdita, e apprenda a trattar le mie 
pari con quella delicatezza e quella devozione alla quale ho qual- 
che diritto. Il padre Ignazio sarà contento di me. Anzi lo voglio 
a pranzo con noi. Detto questo, scrisse due versi sopra un fo- 
glietto , lo chiuse in una busta col suo stemma gentilizio sormon- 
tato da una corona, e chiamò il cameriere ‘per farglielo ricapitare 
all’ istante. 

I lettori troveranno assai singolare l’ intervento del padre 
Ignazio in un gabinetto da toelette. Il padre Ignazio, un uomo 
sì austero, il direttore spirituale della Marchesa, che, in luogo 
di predicarle la /mitazione di Cristo, le raccomanda Madami- 
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gella Zoe, dotta nelle arti cosmetiche, e inventrice di tutti quei 
vezzi che conducono le anime in perdizione! Il padre Ignazio, 
invitato a pranzo, per ammirare il capolavoro dell’ artista fran- 
cese, e dare il suo parere sulla eleganza di una pettinatura! 

Tutto questo sembrerà strano alle anime semplici che non 
hanno che una sola idea nel cervello. Ma quelli che sono istruiti 
nel calcolo sublime della società moderna, non si meraviglie- 
ranno punto di questo. Un tempo la bellezza e l'eleganza pare- 
vano cose essenzialmente mondane, e come tali condannate in 
nome della religione e della morale. Cose vecchie e passate di 
moda! Oggi non si tratta più di mortificare la carne, di vestire il 
cilicio, di astenersi dai piaceri e dalle delizie della vita. Si tratta 
di volgere le vanità di un tempo al servizio e alla maggior gloria 
di Dio. La bellezza è potente sugli animi umani. E bene! Perchè 
dissimularla, perchè distruggerla? Usatela invece ad influire 
sugli animi più ritrosi, fatene un istrumento di edificazione e di 
carità. Mostratela, s'è duopo alle feste, alle veglie, a’ teatri, 
nelle fiere di beneficenza. Adoperate le dolci parole, gli sguardi 
più carezzevoli, le attrattive più lusinghiere per acquistar anime 
a Dio. Facite vobis thesaurum de Mammona iniquitatis. 

La bellezza e la ricchezza ci vengono da Dio, bisogna dun- 
que usarne per il trionfo della buona causa, senza tener conto 
delle picciole venialità in cui si può incorrere. C'è una morale 
superiore che costituisce un nuovo criterio per giudicare del 
bene e del male, cioè dell’ utile e del dannoso. C'è una ragione 
di Stato, che dispensa dalle leggi comuni: c'è una ragione di- 
vina, che perdona certe infrazioni inevitabili della morale vol- 
gare, in vista di un maggior beneficio, di uno scopo più alto che 
s’ intende raggiugnere!... 

Questa era la dottrina trascendentale del padre Ignazio e 
della marchesa de’ Paoli. Noi li vedremo all’ opera fra non molto. 
Intanto lasciamoli a pranzo, gustando i cibi più delicati e i vini 
più squisiti ad majorem Dei gloriam. 


XI. 


UNA LETTERA D'’ ALICE. 


* 
La Marchesa si sentiva più bella che mai: bella di quella 
maestosa e trionfale bellezza che accompagna la donna elegante 
fino agli ultimi crepuscoli del tramonto. 
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Questo sentimento s'era desto in lei contemplandosi nella 
Psiche, dopo l’opera laboriosa di Zoe, e si era riconfermato al 
piazzone delle Cascine quando si vide attorniata da tutti i Lioni 
della Menagérie fiorentina. La sua carrozza era stata inondata di 
fiori, prima ancora che il conte di San Donnino potesse deporre 
sulle sue ginocchia il proprio tributo. Egli non riuscì ad attirare 
quel giorno un solo di quei benevoli sguardi che lo facevano altre 
volte così invidiato. Gli domandò con aristocratica noncuranza 
se quel mazzo fosse stato annodato dalla sua fioraia favorita. 
San Donnino finse di non capir la domanda per non essere ob- 
bligato a rispondere. Ma fra il crocchio galante vi fu chi 1’ intese 
per lui, e più d’uno sperò soppiantare il Paride caduto in di- 
sgrazia. 

Una donna che si sente bella, come abbiam detto della Mar- 
chesa, attinge in codesto sentimento un tesoro di frizzi e di argu- 
zie che cadono come grandine secca sull’ uomo ch’ ebbe il torto 
di provocarla. Si direbbe che ogni vezzo aggiunto alla sua per- 
sona, sveglia uno spiritello nella sua mente. 

Pensate ora come dovette essere delizioso quel pranzo al po- 
vero tribolato! Non vi fu scherno, non vi fu ironia, non vi fu al- 
lusione mordace che gli fosse risparmiata. Un’ arguzia ne tirava 
dieci, come le ciliege al dessert. 

Egli se ne schermiva alla meglio, ma non poteva tener 
fronte alla sua bella avversaria, tanto più che era stato colto în 
Slagranti, e non poteva negare il suo torto. Il padre Ignazio, ben- 
chè mostrasse di non comprendere ne gongolava , siccome quello 
che raccoglieva il frutto dell’ opera sua. 

Ma San Donnino non era il più mortificato de’ commensali. 
La vera martire era Alice, su cui cadevano di rimbalzo i rimpro- 
veri mal velati della Marchesa. La sua anima altera, esaltata da 
un’ eccessiva delicatezza, fremeva ad ogni parola che le paresse 
ferire il fratello. Arrossiva e impallidiva ad ogni momento, e più 
volte fu per aprire la bocca, o per levarsi dalla sedia che le pa- 
reva un letto di spine. 

Tuttavia riusci a frenarsi fino alla fine del pranzo, e colse il 
primo pretesto, per chiedere licenza e ritirarsi nelle sue stanze. 
Nessuno parve dare importanza a questo incidente. San Don- 
nino non si diede punto per vinto. Egli era avvezzo a trionfare, 
ed aspettava come un esperto schermitore il momento in cui 
l'avversario gli mostrasse il punto più vulnerabile. Quello che 
gli dava maggior dispetto era la presenza del suo vero nemico, 
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quel padre Ignazio di cui sapeva la grande e misteriosa influenza 
sull’animo della Marchesa, e da cui sospettava, non a torto, 
fosse partita la prima freccia. Quel vecchio astuto governava ora 
l’anima della dama, com’ egli, in altri momenti poteva vantarsi 
di dominarne il lato più solido. Verrà il momento, pensava egli, 
che la materia prenderà la sua rivincita sullo spirito; e tutto 
il vantaggio sarà per me. 

Ma questo momento tardava molto a venire. La Marchesa 
era stata punta sul vivo, e sentiva sempre più il bisogno di 
emanciparsi dalla signoria d'un uomo che avea pagato d’ ingra- 
titudine i suoi favori e la sua deferenza. La donna che conosce 
il proprio merito, sa apprezzare a tempo e a luogo l’ indipendenza 
del cuore, e ritira per così dire in se stessa l’ affetto che accor- 
dava ad altrui. Poche sono quelle che sono tanto più felici d’ esser 
belle e magnifiche, quanto possono prodigare tanta ricchezza al- 
l’uomo che amano. Per lo più la donna ama tanto meno gli 
altri, quanto è più vana di sè. La marchesa de’ Paoli era in que- 
st’ ultimo caso. Voleva congedare davvero il suo ospite e sottrarsi 
alla sua tirannia: ma voleva farlo senza scandalo, e senza usare 
una parola troppo dura ed esplicita. 

San Donnino e il padre Ignazio si guardavano in cagnesco, 
come due briganti in atto di disputarsi una ricca preda. Il Conte 
trovò il destro di stimmatizzare la viltà di un nemico che non 
osa mostrare la fronte, e si serve di mezzi indiretti per compe- 
rare una vergognosa vittoria. Non profferi la parola di lettere 
anonime, ma la fece comprendere all’ uno e all’ altra. Il duello 
si faceva di momento in momento più ostile e feroce fra le due 
parti. La Marchesa assisteva impassibile, come non si trattasse 
di lei, ch'era in sostanza l’ Elena giocata a’ dadi. Anzi godeva in 
secreto di quella disputa, poichè quei due uomini l’ avevano ti- 
ranneggiata a vicenda, e li vedeva volentieri alle prese. 

Ella si confidava di aver riconquistata l’ indipendenza del 
corpo e dell’ anima. Ma era una fuse lunare. E San Donnino non 
s’ingannava sperando nella rivoluzione dell’ astro d’argento ob- 
bediente alle leggi inalterabili che lo governano in cielo ed in 
terra. 

San Donnino era un dottissimo astronomo in fatto di donne. 

Quella però che non conosceva era la propria sorella, forse 
perchè non aveva avuto alcun interesse a studiarla, forse perchè 
l’altera giovanetta era una nobile eccezione che sfuggiva a’suoi 
calcoli. 
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Ritiratasi, come ho detto, nelle sue stanze, e libera di abban- 
donarsi alla piena de’ suoi sentimenti, proruppe in lacrime , non 
so se di dolore, o d’indignazione. Tutti i sarcasmi che la Mar- 
chesa e il suo direttore spirituale avevano lanciato sul San Don- 
nino, erano rimbalzati come dardi infuocati sopra di lei. Se il 
fratello le fosse parso innocente, come per lo passato, avrebbe 
trovata la forza di rimbeccarli, ma ora pur troppo avea dovuto 
comprendere che egli non era quell’ideale di nobiltà e di onestà 
ch’ella aveva sognato. Egli era indegno di portare il nome di 
San Donnino, nome più o meno illustre in se stesso e nell’ aral- 
dica fiorentina, ma ch’ella considerava come un santo retaggio 
da doversi mantenere come la divisa di Bajardo: Sans tdche et sans 
reproche. Povera Alice! 

Questo sentimento d’ orgoglio patrizio, che nel primo mo- 
mento d’ umiliazione l’ aveva fatta prorompere in pianto, ora, per 
naturale reazione, glielo seccò sulle ciglia. Si alzò da sedere, 
prese a misurare con passi concitati la stanza: guardò fuori della 
finestra. Quel giardino che il primo giorno gli era parso sì bello, 
e l’avea ricondotta ai primi anni della sua vita, ora le si pre- 
sentava come un campo di spine. Ricordò le parole di Elvira, 
troppo veraci. Il sole cadeva dietro i folti e bruni lecci che lo as- 
siepavano all’ occidente. Vide il giardiniere che, calate le vetriere 
degli stanzoni, rimetteva la sua giacchetta e si avviava verso la 
porta. Egli aveva una famiglia, e una casa che poteva dir sua, e 
dove avrebbe cenato, senza sentirsi rinfacciare il pane guadagnato 
col suo lavoro: ella era lì per grazia, per un favore umiliante, 
condannata a tollerare i più crudeli scherni senza poter nè ri- 
spondervi, nè mostrarsene offesa. 

Bisognava assolutamente finirla. Se mio fratello non ha il 
coraggio di prendere una decisione onorata, la prenderò io stessa 
per me. Gli parlerò , lo persuaderò.... Ma qui le tornava in mente 
il modo evasivo onde era sfuggito la mattina medesima alle sue 
istanze. — La sua freddezza, la sua indifferenza mi toglierà la forza 
di replicare. Gli scriverò. — Così dicendo, accese il lume e si pose 
a scrivergli una lettera, nella quale versò tutto l’ affetto d’ una 
sorella, tutta l’ energia dei suoi nobili sentimenti. 


« Caro fratello, 
» E impossibile che i discorsi di poco fa non abbiano ferito 
profondamente il tuo cuore, come ferirono il mio. Noi non pos- 
siamo più rimanere in casa della Marchesa che tu hai offeso, e 
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che non può perdonarti. Io non voglio entrare nelle relazioni che 
puoi aver avuto con essa. Non le intendo e non voglio intenderle. 
Tu hai sperato per certo ch’ ella ti concederebbe la sua mano, e 
che il matrimonio ti avrebbe dato il diritto di accettare i suoi be- 
neficj. Ora non mi sembra che tu possa conservare alcuna spe- 
ranza di darle il tuo nome in cambio delle sue ricchezze. 

» Da questo momento devi persuaderti tu pure, al pari di 
me, che noi non possiamo restare in questa casa più a lungo. Io 
certo non lo potrei, e dimattina prenderò congedo dalla signora 
Marchesa, ringraziandola della ospitalità che non avrei dovuto 
accettare, se doveva essermi rinfacciata con sì scortesi parole. 
Preferisco andarmène come l’ Elvira, anzichè umiliare il nome 
che porto, accettando per un giorno di più la condizione nella 
quale mi hai posto. 

» Ma tu sei certamente del mio parere, e non hai più biso- 
gno de’ miei consigli. Noi partiremo dunque dimani. Se la nostra 
casa non è più libera, troveremo un piccolo quartierino per vi- 
vere insieme come potremo. Lavorerò notte e giorno per te e per 
me. Ho imparato molte cose nel mio convento. So ricamare, fab- 
bricare fiori di carta e di stoffa che avranno qualche valore; ho 
fatto la maestrina alle alunne più giovani; mi offrirò per dare 
delle lezioni di lingua inglese e francese. Insomma vivremo colle 
nostre fatiche, coll’opera nostra, senza mendicare un’ elemosina 
pagata a prezzo di tanta abjezione. 

» Finchè tu non abbia trovato il modo di riscattare la nostra 
sostanza, provvederemo alle necessità della vita impegnando il 
prezioso ricordo lasciatomi da mia madre. Tu non sarai punto 
obbligato a cambiare le tue abitudini. Io stirerò la tua bianche- 
ria; terrò in buono stato i tuoi panni, farò tutto ciò che vorrai, 
perchè un subito cambiamento non abbia a dare materia alle 
ciarle. Quelli che ci hanno dato la vita non avranno ad arrossire 
di noi dal luogo dove riposano nella pace de’ giusti. 

» Mio caro fratello ! Ho voluto scriverti queste cose nel silen- 
zio della notte, e dopo matura riflessione, perchè tu non abbia a 
contraddirmi prima ch’io possa aprirti tutto intero l’animo mio. 
Spero che le mie parole troveranno un’ eco nel tuo cuore. Tu non 
puoi essere tanto diverso da me, essendo del medesimo sangue. 
Ma se mai non ti sentissi la forza di rompere le tue catene, e vo- 
lessi restare in casa della Marchesa, sappi ch'io me ne andrò ad 
ogni modo. Se tu non esci con me, domani io sono determinata a 
presentarmi dal mio vecchio-tutore, e domandargli un asilo fin- 
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chè non m° abbia trovato un modo onesto qualunque per campare 
la vita. Iddio che provvede agli uccelli dell’aria, mi darà modo 
di guadagnare il mio pane. Alice di San Donnino farà la sarta, 
la cameriera, la bambinaja, ma non avvilirà se medesima re- 
stando più oltre a carico dell’ altrui compassione. Troverò qual- 
che amico di mio padre, qualche lontana parente che mi acco- 
glierà, senza rinfacciarmi il pane che intendo di guadagnare. 

» Quanto alla mia dote, veggo bene che non posso più pen- 
sare a riaverla. Ma non importa, vivrò sola come vissi fin qui, 
senza pensare ad altro che al mio decoro. Se quel capitale fosse 
ancora a mia disposizione, te lo darei un’ altra volta, perchè tu 
pagassi i tuoi debiti e riscattassi il tuo nome. Mio caro Alfredo! 
Ti darei tutto il mio sangue, se questo potesse salvarti dal diso- 
nore. Su, animo, nulla sarà perduto, se tu mi ascolti, se tu 
prendi il solo partito che ti rimane per mostrare al mondo e alla 
Marchesa medesima che sei uomo. 

» La tua ALICE. » 


Scritta questa lettera, Alice si senti più tranquilla e potè 
chiudere gli occhi per qualche ora. Credeva aver adempiuto a un 
obbligo di coscienza, e confidava non tanto nell’ efficacia delle sue 
parole, quanto nella forza de’ fatti. I primi raggi del sole la ri- 


svegliarono. Era ancora abbigliata cogli abiti che aveva dovuto 
riprendere per ordine del fratello. Ora li depose un’ altra volta e 
per sempre. La cameriera che avea preso il posto di Elvira, la 
trovò vestita come una monacella. Alice la ringraziò de’ servigi 
che veniva ad offrirle, e la pregò di voler far tenere al fratello la 
lettera che avea preparata, e ad avvertirla quando la signora 
Marchesa fosse in grado di ricevere la sua visita. 

La cameriera se ne andò senza poter comprendere di che 
si trattasse, e senza chiedere alcuna spiegazione ulteriore. 

Non era ancora passata una mezz’ ora che Alfredo di San Don- 
nino, (ora sappiamo il suo nome) entrò colla lettera in mano, 
nella stanza d’ Alice. Egli credeva di poter un’ altra volta persua- 
derla a mutar pensiero e vestito. 

— La notte — disse — porta consiglio. Spero che il vostro 
spirito sarà più tranquillo e.... 

— Il mio spirito è tranquillissimo — rispose Alice. — Noi 
usciremo di qui, non è vero ? 

— Usciremo certamente, ma non quest'oggi, mia cara so- 
rella. Voglio andarmene come vincitore, non come vinto. Mi hanno 
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ordito una trama; mi hanno accusato, calunniato; vogliono ini- 
micarmi colla Marchesa e farmi perdere il frutto di tanti anni di 
compiacenza e di abnegazione. Uscire quest'oggi sarebbe darsi 
per vinto e aver il danno e la mala pasqua. Non sono sì sciocco. 
Vedrai bene come io saprò smascherare le calunnie e riprendere 
tutto l'ascendente che avevo sull’ animo di questa donna. Ella 
dev’ esser mia moglie, o peggio per lei. Ti domando otto giorni... 

Alice lo guardava attonita e trista per questo nuovo disinganno 
che veniva a distruggere l’ ultime sue speranze. — Te l’ho già 
scritto, fratello: Io non resterò nè anche un giorno di più in que- 
sta casa. Fa' quello che tu credi, se le mie parole non hanno 
avuto la forza di persuaderti. Quanto a me ho già preso il mio 
partito. Aspetto che la signora Marchesa sia alzata per farle 
un’ ultima visita e ringraziarla della sua carità pelosa. Io me ne 
vado questa mattina medesima. 

— Ma dove? Ma perchè ? 

— Perchè, mi domandate ? Se voi non l’ intendete questo per- 
chè, non saprei trovar parole per ispiegarmi più chiaro. Io vado 
dal mio vecchio procuratore. 

— Ma egli non è a Firenze... 

—- Non importa. La sua villa non dev’ esser molto lontana, e 
d’ altronde vicina o lontana, saprò trovarla. Addio, San Donnino. 
Ricordatevi il nome che portate , se avete dimenticato il resto. 

— Ma voi pure lo portate questo nome.... e non potete... 

— Non pensate a me. Io non sarò mai per disonorarlo. Alice 
di San Donnino saprà morire prima di sentirselo rinfacciare. — 

Il Conte vedendo che non poteva riuscire a farle cambiar 
pensieri se ne andò irritato, chiudendole in faccia la porta, e 
giurando che troverebbe modo di farla obbedire. Andò difilato 
alla camera della Marchesa, ma questa gli fece dire che stava 
per uscire, e che l’ avrebbe veduto più tardi. 

Altrettanto fece sapere ad Alice. Ma questa non volle indu- 
giare più oltre, e le scrisse in pochi versi tutto quello che inten- 
deva di dirle. Fatto questo, senza pur rivedere il fratello, lasciò 
quella casa dicendo al portinaio che si recava a far le sue devo- 
zioni nella chiesa vicina. 

Vi andò difatti, ma non per tornare in quella casa che non 
doveva più rivedere. 








IL CONTE DI SAN DONNINO. 543 


XII. 


IL BARONE DI VALDORO. 


— O chi era costui? tu non me n° hai punto parlato — chiesi 
ad Emilio. 

— Non le ho detto il nome, ma mi sembra di averle accen- 
nato il mestiere. 

— Non mi rammento.... 

— Quando le ho parlato della dote di Alice e dello strozzino 
che l’ aveva ricevuta in pegno e deposito! Tutti gli strozzini non 
sono mica in Ghetto, sa ella! Ci sono degli strozzini di tutte le 
religioni. Ve n’ ha de’ nobili e de’ plebei; e i nobili, la mi creda, 
non sono più misericordiosi degli altri. Il cavaliere, o barone di 
Valdoro, era appunto di questi. 

— Un altro casato fantastico !.. barone di Valdoro. 

— È un nome di guerra, come si dice. Forse anche è un ti- 
tolo che gli viene da un podere, o da una villa che si troverà in 
questo mondo o nell’ altro. Valdoro è un nome sonoro. 

— Che rima con oro... 

— Una bellissima rima — osservò il mio cronista, che se 
n’intendeva. — Una vera coppa d’oro, tanto ne aveva ammuc- 
chiato coll’ onorato mestiere che esercitava. Dovrei dire mestieri 
al plurale, perchè ne aveva fatti moltissimi nel corso della sua 
vita. Aveva cominciato parrucchiere da uomo e da donna, come 
quell’ altro che aveva insegnata l’ arte all’ Elvira: poi era passato 
lacchè in casa di una ricca vedova di non so quale nazione, uno 
di quei nomi appunto che finiscono in ife e in o/fe. Un bel 
pezzo d’ uomo, forte, tarchiato, di forme atletiche tanto che aveva 
servito di modello al Bartolini per il suo Pirro. Non aveva però 
l’aria feroce di quell’ eroe: anzi era nato sputato per fare il ser- 
vitore di un diplomatico. L’ uso di accarezzare il mento ai genti- 
luomini e i capelli alle gentildonne gli aveva arrotondati i mu- 
scoli della fisonomia. Raso la barba tutte le mattine, incipriata 
la testa, come un cocchiere inglese, chi non l’ avesse conosciuto, 
lo poteva scambiare con un ciambellano, ed anche per un mini- 
stro plenipotenziario. A Roma l’avrebbero fatto maestro delle 
ceremonie, e forse cardinale: a Vienna guarda-portone, a Parigi 
capo-tamburo, a Pietroburgo cacciatore o trabante. In casa della 
ricca vedova faceva questo ed altro, tanto che alla morte della 
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medesima si seppe ch° egli l’avevà ‘sposata secretamente, e 
ch’ era stato riconosciùto per unico erede di lei. 

— Sposata? è 

— Perchè no? Codeste ricche vedove chevanno errando per 
il mondo in cerca del ©lipa più tiepido per guarir dalla tosse e 
dai reumatismi, hanno Biegno di una persona fidata, che le 
guardi, le porti in carrozza; le aiuti a salir le scale ecc., ecc. 
L’uomo che sgfènder lodo:tanti e tali servigi, può meritare una 
ricompensa speciale. Metfittiso che non abbiano stretti parenti, o 
che muoiano troppo presto per “éonsultare l’albero genealogico, 
s'intende che gli assenti hanno torto, e i più prossimi hanno 
ragione. La baronessa non eràcristiana, 0 almeno non era buona 
cattolica, quindi era sfuggita al pericolo di lasciare le sue ric- 
chezze a qualche mano morta. Le aveva lasciate ad una mano 
viva, ad uomo che sapeva apprezzarle e farle fruttare il cento 
per cento. 

— Ma il titolo di barone ? 

— Oh questo poi non so da che parte l’ avesse. Ma era ricco, 
e la trinciava da grande. Nessuno aveva nè il diritto nè la volontà 
di domandargliene conto. E poi in que’ paesi lontani ho udito dire 
che non è sempre il marito che dà il nome alla moglie. Spesso 
la moglie gli porta in dote il titolo di barone, di duca.ecc., ecc. 
Questo è forse il caso nostro. Ma ciò poco importa. Il barone di 
Valdoro era ammesso nei circoli e nelle famiglie perchè aveva 
cavalli e carrozze, e dava qualche thè completo, cioè corredato di 
buone bottiglie e di eccellenti sandwichi. Dopo cena si faceva un 
piccolo gioco infernale: guadagnava o perdeva a volontà, perchè 
sapeva regolare a suo grado i capricci della fortuna. 

— Vive ancora codesto eccellente barone? 

— Questo poi non lo so. Dopo il quarantotto non si ebbe più 
notizia di lui. Codesto era un tempo di sospetti, come ella sa, e 
sarà stato preso per una spia. Sotto il Gran Duca, questo non fa- 
ceva caso: ma in quei giorni di turbolenza, le teste calde, lei 
m’ intende, avevano certe ubbie.... Insomma lasciamo le cose nel 
dubbio. Tanto non è più qui, ed io per mio conto non ho motivi 
da crederlo altro che un lacchè fortunato, e uno strozzino del 


gran genere... 

San Donnino l'aveva conosciuto al circolo, era stato a cena 
da lui, aveva giocato e perduto, senza trovarlo troppo severo 
alle scadenze. Gli aveva venduto il cavallo, e finalmente gli avea 
dato in pegno i titoli di dote di sua sorella. 














IL CONTE DI SAN DONNINO. 545 


Quella mattina il $ignor Conte se ne ricordò. La lettera di 
Alice, il colloquio avuto con essa, la ripulsa della Marchesa, tut- 
to ciò aveva fatto una certa impressione nell’ animo suo, che 
aveva ancora un ultimo avanzo, non dico d'onore, ma di vergo- 
gna. Egli era uscit6 prima della sorella, e si era recato a fare 
una visita mattutina al barone di Vgltoro, senza alcun disegno 
ben definito. Voleva tentare il terreno, e vedere se lo trovasse di 
buona luna. 


e* 


XIII. 


DA GALEOTTO A: MARINARO. 


Il barone di Valdoro aveva circa sessant’ anni a quel tempo, 
e ne mostrava di più. Il mestiere di marito, nelle sue condizioni, 
non era stato sì facile, nè sì dolce. E benchè fosse già libero da 
più anni, la catena matrimoniale gli aveva logori i polsi. Pativa 
di gotta e d'altri malanni precoci che non gli lasciavano godere 
in pace ed in gioia il papato della sua vedovanza. 

Fumava un sigaro d’Avana, sdrajato nel suo seggiolone, quando 
gli fu annunciato il conte di San Donnino. 

— Per Dio! deve esser caduto dal letto — sclamò il barone che 
era assai più mattiniero. Fece le viste di alzarsi, come per mo- 
vergli incontro, ma vedendolo entrare si riadagiò, accennando al 
Conte una seggiola. Il barone soleva accogliere tutti indistinta- 
mente coll’aria ceremoniosa del suo vecchio mestiere: era un resto 
di cameriere che conservava nelle ossa: ma poi si vendicava di 
questa cortesia involontaria apostrofando il nuovo arrivato coll’ ar- 
roganza brutale di un millionario d’ occasione. 

La visita del San Donnino non parve sorprenderlo. Si sarebbe 
detto che l’ aspettava. — Fumi? — gli domandò accennandogli 
cogli occhi il suo porta-sigari aperto sul tavolino. 

— Per tenervi compagnia — rispose il Conte accettando. 

—Io non dovrei darmi questo passatempo — riprese Val- 
doro. — Si pretende che il tabacco rinerudisce la gotta. Ma c’ è chi 
dice il contrario, e tra le due opinioni, mi appiglio a quella che 
m’ impone il minor numero d’ astinenze. 

— E fate bene — rispose San Donnino. — Ogni lasciata è 


persa. — 
La camera del barone era un picciolo ghetto di anticaglie 
d’ ogni genere e d'ogni provenienza. Acquisti, come dicono, d’ oc- 
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casione anche codesti, come le altre ricchezze del nostro nababbo 
europeo. San Donnino passava in rassegna i nuovi oggetti che gli 
brillavano intorno, e li ammirava, non tanto perchè li credesse 
ammirabili, quanto per vellicare la vanità del padrone. Questi 
però non pareva dar segno di aggradimento. Intese subito di che 
si trattava, e chiuse le orecchie alla lode, come voleva chiuder la 
borsa alle domande previste. 

San Donnino cominciò a parlargli degli ultimi incidenti che 
avevano aggravata la sua posizione. Gli disse della sorella uscita 
dal monastero, dell’ ospitalità ricevuta dalla Marchesa, delle let- 
tere anonime che aveano turbata la tranquillità dei loro rapporti. 

— So tutto — rispose il barone. — Tu sei un asino, mio caro 
Conte. — 

San Donnino si addossò alla seggiola, come colto da una 
palla, e mostrò sul viso un lampo di collera: ma poi si riebbe, 
e prese la cosa in celia. 

— Rispetto il parere del nobile signor cavaliere e barone di 
Valdoro, ma vorrei sentir le ragioni su cui si fonda. 

— Ho veduto l’ Elvira. 

— Quando? 

— Oggi o jeri,.. non so ben dire se fosse prima o dopo la 
mezzanotte. 

— Ah! 

— Ciò non deve sorprenderti. Quella povera figliuola mi fa 
compassione. Cacciata così su due piedi, e defraudata de’ suoi 
risparmj... E mi domandi ragione del mio parere? Ella mi ha 
detto tutto, anche de’ suoi giojelli che mi hai dato in pegno facen- 
domi credere che appartenevano a tua sorella. Io glieli ho resti- 
tuiti. Se mi avessi detto ch’ erano suoi, non li avrei nè meno ac- 
cettati. 

— Mi aveva pregato di tenerglieli in serbo. In casa della 
Marchesa non ne aveva bisogno. 

— S'intende. Ma adesso che s’ è rimessa a far la fioraja, quei 
vezzi sono un ornamento necessario, una specie di richiamo per 
gli altri.... Io glieli ho restituiti volentieri, e senza compenso. 

— Te ne ringrazio, mio caro compare. — 

Il Valdoro fece una smorfia al tono familiare di San Don- 
nino. Codesti titoli li dava ad altri, come abbiamo veduto, ma non 
era sempre disposto a riceverli. — Ma questo non è il peggio — 
soggiunse. — Tu ti se’ guasto colla Marchesa per causa di questa 
pettegola. Gliel’ hai messa in casa, dopo di averla amata e sedotta. 
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E ti se’ accasato colla sorella in uno stesso ménage/ Queste sono 
cose che non si perdonerebbero a un collegiale, caro Donnino. 
Tu sei rovinato per sempre. 

— Certo ch’ io non ho la vostra esperienza. 

— Oh! io non ne ho fatte mai di queste corbellerie. Io non 
ho fatto torti alla baronessa mia moglie, e l’ ho sposata con tutte 
le regole. 

— Ed io sono ancor libero... 

— Tanto peggio per te. Non sei tu che sei libero. La Mar- 
chesa è libera di farti cacciare da’ suoi staffieri. 

— Non le darò quest’ incomodo: poichè mia sorella vuole an- 
darsene ad ogni costo, ed io dovrò fare altrettanto. 

— Alla buon’ ora. Non ci dovresti essere entrato mai. Caro 
mio, tu non conosci le donne. Non si deve avvezzarle a vederci 
troppo sovente. Bisogna lasciar luogo all’ immaginazione. Questo 
è tanto vero per la donna, quanto per l’uomo. Chi vuol essere 
amato, deve farsi desiderare, e non mostrarsi che a tempo e a 
luogo. Ora tu sei perduto, se non la sposi. 

— Questo dipende da me... 

— Forse. Quando è perduto il prestigio, la donna diventa 
padrona di sè, e per uno che ne lascia, ne trova dieci. La Mar- 
chesa è ancora belloccia.... al Corso. Se dipende da te, sposala subito. 

— E poil... 

— E poi, il marito sei tu. Un marito può battere la propria 
moglie, se imbizzarrisce: può tenerla a pane ed acqua a sua posta 
senza renderne conto ad alcuno. So quel che dico, io. Anche la 
baronessa aveva le bizze talora, ma non era più tempo. Ero ma- 
rito, e padrone. I servi obbedivano a me e non a lei, perchè ero 
io che li pagava, e potevo cacciarli. 

— Ed ella si rassegnava ? 

— Sfido io! È ben vero che la vita non le parve più così 
amena, e in pochi anni mi levò l’ incomodo. Tanto meglio per essa 
e per me! 

— Potresti parlare anche meglio di una donna che ti lasciò 
millionario.... 

— Dare e Avere, mio caro. Ella mi diede i suoi denari e i suoi 
titoli, io le ho dato il fiore della mia vita. Quando uno è stato ma- 
rito di una di quelle vecchie arpie, ha subito il supplicio di Mezen- 
zio. Ho sessant'anni sulla fede di battesimo: ma la mia gotta e i 
miei reumatismi mi dicono che ne ho settanta. Bisogna far senno. 

— Si direbbe che vuoi farti certosino. 
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— Questo no, mio caro Donnino. C'è ancora delle soddisfa» 
zioni a questo mondo. Vuoi darmi tua sorella? 

— Come, mia sorella? 

— In moglie, in legittima moglie !... 

— A tel... 

— A me. 

— Dopo quello che m’ hai detto testè della prima? Tu scherzi. 

— Io te lo dico davvero. L’ Elvira m’ ha detto un mondo di 
bene della Contessina. Bella, colta, savia, e sopra tutto innocente 
delle cose del mondo. La tratterò bene... 

— Questo non è possibile. Tù non conosci mia sorella. È un 
cervellino risoluto. Mi fa paura anche a me. Anzi, giacchè mi sei 
entrato in questo argomento, ti dirò che venivo appunto per lei. 
Dovresti restituirmi quei titoli. Sono la sua dote. 

— Restituirti quei titoli! Ma io li ho in pegno per quindici 
mila scudi... Se sei in grado di pagare il tuo debito.... 

— Io? 

— 0 tu, o la Marchesa... tua futura consorte... 

— Quando lo sia, non mi rifiuto... 

— Allora ti renderò la dote della sorella. 

— Ma io ne ho bisogno quest'oggi. 

— Sollecita il tuo matrimonio... 

— Il barone non è in buona vena quest’ oggi. 

— Anzi buonissima, ma colle donne. Ho restituito gli orec- 
chini all’ Elvira, e voglio fare altrettanto con tua sorella... 

— Fine alle celie, vi dico, signor Barone. Vi parlo sul serio. 
Oggi dobbiamo lasciare la casa della Marchesa. Possiamo noi di- 
sporre dell’ appartamento che mi avete concesso... 

— Nella vostra casa? 

— Nella mia casa, che ora è vostra. 

— Quell’ appartamento è già affittato ad altri. Se fosse libero 
non direi... 

— Signor barone di Valdoro. Tutto quello ch’ era mio, ora è 
vostro per legge. Non ho nulla a ridire. Ma se volete permettermi 
di realizzare quei titoli, vi darò la somma che mi avete prestata, 
e il resto ci servirà a campare per qualche tempo, tanto che io 
possa gittar l’ àncora.... 

— Sulla Marchesa. Vedremo! 

— Vedremo è tempo futuro: ma la cosa è urgente. Mia so- 
rella vuole uscire quest'oggi, e mi aspetta per questo. Noi non 
possiamo restare sopra una strada... 
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— Questo è un altro negozio. La mia casa è grande. Venite 
da me. Faremo conoscenza colla Contessina, e chi sa ? Sono vec- 
chio, ma potrebbe anche preferirmi a qualche giovinastro che fa- 
cesse la corte più alla sua dote, che a lei. Faremo casa insieme, 
come avete fatto colla Marchesa. Che c’ è di male? Io la piglio 
senza dote. Vale a dire la sua dote resterà nelle mie mani, come 
finora, ed io la farò fruttare... 

— Il cento per cento. 

— Anche più. Non è un buon affare? 

— Non dico, se mia sorella volesse.... 

— Tua sorella non mi conosce, e non è necessario che conosca 
di me.... se non quello che potrà farle buona impressione. Fra quin- 
dici giorni, io avrò fatto la sua conquista, come tu, se sai fare, 
avrai fatto quella della Marchesa de’ Paoli. Lasciati diriger da me. 
Faremo le nozze insieme. Due bellissimi matrimonj. Tu sposi per 
interesse una donna più vecchia di te: io una donna più giovane. 
C'è compenso. — 

San Donnino guardava con tanto d’ occhi il suo interlocutore. 
Non sapeva bene se parlasse davvero o per celia. Nella situazione 
in cui si trovava, avvezzo a vederne dell’ altre di questa specie, si 
andava addomesticando con quella idea che gli era parsa da prima 
uno scherzo e un’ offesa. — Se Alice consentisse — pensava fra sè — 
potrebbe essere, non un buon matrimonio, ma un buon affare. 
Costui mi diventa cognato! Anche se la Marchesa.... poniamo... 
mi sfuggisse di mano, avrei tempo di aspettare la fortuna... 

— Qua la mano — diss’ egli al Barone levandosi. — Ne parlerò 
a mia sorella quest’ oggi medesimo. S’ ella consente, la cosa è 
fatta. — 

Il barone di Valdoro si alzò anch’ egli non senza fatica dal 
suo seggiolone, e porse la mano al suo giovane alunno. Un lampo 
di gioja infernale gli brillava negli occhi. San Donnino dopo 
di avergli venduto il cavallo, la casa, la dote di sua sorella, 
trattava ora di vender lei stessa in anima e in corpo. 

Un secreto brivido di ribrezzo si risvegliò nel cuore del Conte. 
Era l’ ultimo barlume di onestà e di decoro che si spegneva nel- 
l’anima sua. Il lacchè millionario vi aveva soffiato dentro, e tutto 
era finito. 

— Vi aspetto a pranzo da me — disse il Valdoro, incalzando 
l'argomento. 

— Oggi! 

— Alle cinque. 

Vo. XII. — Marzo 1370. 
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Ma non posso impegnarmi, prima di riveder la Marchesa, e 
preparar mia sorella... 

— È una cosa che va da sè — soggiunse il Barone col solito 
suo sorriso. 

-- Vado senz’ altro a preparare il terreno — disse il San Don- 
nino prendendo congedo. — E stretta un’ altra volta la mano al 
Barone, se ne tornò a casa de’ Paoli, dove la Marchesa stava at- 
tendendolo per la colazione. 

Il Valdoro l’avea seguito cogli occhi fino alla porta. Appena 
uscito, si lasciò ricadere sul suo seggiolone prorompendo in uno 
scroscio di risa diaboliche, come se avesse ghermita già la sua 
preda. 

Ma Alice era salva. 


XIV. 


IL NIPOTE DEL NOTAJO. 


La Marchesa, con tutta la sua indipendenza del cuore, aveva 


passato una cattiva notte. 
Svegliatasi di malumore era ita, non in chiesa, come aveva 


fatto dire ai suoi ospiti, ma ciò che è tutt’ uno, dal suo direttore spi- 
rituale, come soleva fare nei momenti più critici. Gli chiese, non 
già il suo consiglio, ma la sua paterna benedizione, che è da cre- 
dere non le fu ricusata. 

Tornata a casa all'ora della colazione, trovò le poche righe 
che Alice aveva lasciato per lei. 

Queste righe sonavano così: « Signora Marchesa, le sue pa- 
role di jeri mi hanno fatto conoscere ch’ io non sto bene nella sua 
casa. Non so cosa farà mio fratello, ma quanto a me, non voglio 
più oltre abusare dell’ospitalità ch'ella mi offerse certo colla mi- 
glior intenzione del mondo, ma che mi sarebbe impossibile di ac- 
cettare più a lungo. Terrò scritta nel cuore la bontà colla quale 
mi accolse, e pregherò Iddio ch’ ella non abbia mai a sentirsi dire 
nel mondo le dure parole che parvero rinfacciarmela. » 

Le parole della Marchesa non erano veramente dirette ad 
Alice: quindi sulle prime la nobile dama durò fatica a compren- 
dere la ragione di questa lettera, e della risoluzione che le an- 
nunziava. Suonò per sapere se Alice fosse veramente partita, ed 
inteso che sì, ne rimase alquanto sorpresa e indispettita. — Dove 
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sarà andata ora? Che cosa le ho detto? Che cosa andrà spargendo 
per la città? E lui! Mi sono lasciata un po’ trasportare dalla mia 
collera, jeri a pranzo. Ma in fine ella non ci entrava per nulla, e 
nessuno poteva prevedere tanta suscettività in quella povera 
grulla.... Si vede che ha preso sul serio il suo titolo di contessa! — 
Mentre andava alternando questi pensieri sopraggiunse San Don- 
nino, useito allora allora dalle grinfe del suo compare Valdoro. 
Egli era appena entrato nella sua stanza, e ignorava ancora la 
partenza della sorella. 

La Marchesa lo accolse con un punto interrogativo. Dov è 
andata Alice? 

— Alice? Non è qui? Sarà ancora nella sua camera... 

— Leggete! — soggiunse la Marchesa, dandogli il biglietto che 
avea ricevuto da lei.. 

— Partita? Ma come? Con chi? 

— Io credevo con voi. Sembra che ella abbia preso in mala 
parte certe facezie di jeri, e se n'è ita, insalutato hospite. Io vi cre- 
‘ deva d’ accordo con essa. 

—Io? potete credere, cara Marchesa? Vi conosco abba- 
stanza per trovare nel vostro bel cuore, e nei fatti, un compenso 
alle parole che vi sfuggono dalla bocca nel calor della disputa... 
In fatti ella ha scritto a me pure una lettera, ma le ho spiegato... 
l’ ho calmata.... mi pareva che si fosse persuasa del suo torto... 

— Ella è partita, senza dir nulla, e mi significò la sua alta ri- 
soluzione con quelle parole... che non comprendo, e non voglio 
qualificare... Dov’ è andata a cercare un asilo?... 

— Mi parlava del vecchio notajo.... Il confidente di nostra 
madre, l’ autore del fidecommisso per la sua dote... 

— Meglio così — soggiunse la Marchesa.— A. quanto ammonta 
il capitale assegnato ? 

— Ammontava a ventimila scudi... 

— Ora, aumentato dei frutti... Non occorre essere in pena 
per lei.... a 

— I suoi titoli sono, cioè erano in mia mano.... 

— Voi, senza dubbio li avete fatti.... fruttare... 

— Ah! Marchesa, voi siete crudele !... Quei titoli sono passati... 

— Come? anche la dote di vostra sorella ?... 

— Io credevo.... speravo che volesse prendere il velo, e ho do- 
vuto darli in cauzione... ai miei creditori... Mia sorella non ha 
più nulla... E il notajo non mancherà di farle conoscere i suoi 
diritti... Io sarò obbligato a renderne conto dinanzi ai tribunali... 
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— Bisogna redimere quei titoli. 

— Fui pur ora a trovar la persona che li possiede attual- 
mente.... Speravo di venire a una transazione.... 

— Si può sapere chi è la persona... 

— Il cavaliere Valdoro ! 

— Lui! 

— È il mio Mefistofele !... La transazione che mi propose è 
inaccettabile.... Mi domandò la mano di mia sorella.... 

— Il barone ? Quel vecchio canchero.... 

— Sono matrimonj che si veggono spesso nel mondo. Ma mia 
sorella.... voi la conoscete.... e il notajo non mancherà certamente 
di dissuaderla.... 

— Il signor cavaliere di Valdoro! L’ erede della baronessa !... 
Ha la mania delle sproporzioni quel vecchio imbecille!... No: la 
povera Alice non deve cadere in quella fogna. Voi andrete a 
riprenderla e me la ricondurrete qui... Benchè punta dalle sue 
espressioni, voglio salvarla dagli artigli dell’ avvoltojo! 

— Vi ringrazio, o Marchesa! Voi vi vendicate co’ beneficj. 

— Voi non lo meritate, ma Alice è innocente... e non deve 
pagare per voi. — 

San Donnino, con un movimento drammatico , si gettò ai 
piedi della sua nobile amica, e.... la pace fu suggellata ! 


Alice intanto deve essersi fermata alcuni momenti nella 
chiesa vicina, dove sperava incontrarsi colla Marchesa e far le 
sue scuse anche a voce. Non avendola ritrovata, si ripose tutta 
sola in viaggio. Conosceva appena le vie di Firenze, ma conser- 
vava l'indirizzo del suo vecchio procuratore, lasciatole dal nipote. 
Entrò nella prima vettura in cui s’ imbattè, e vi si fece condurre. 
Aveva appena di che pagare la corsa; ma conservava per ventura 
i giojelli materni ch’ era stata sul punto di cedere per salvare il 
decoro di suo fratello. 

Era l’unico tesoro che possedesse, e ne ignorava il valore. 
Ad ogni modo ne avrebbe cavato abbastanza per vivere finchè si 
fosse presentata un'occasione di campare col prezzo del suo lavo- 
ro. Povera fanciulla! Ella s' immaginava ancora che fosse sì facile ! 

Oltre a ciò sperava nel vecchio notaio che le aveva mostrato 
tanta affezione.— Egli mi consiglierà — diceva — mi farà conoscere 
qualche vecchia dama che mi prenderà per lettrice... Il Signore 
non mi lascierà mancare il pane cotidiano senza ch’ io abbia da 
pagarlo colle lagrime e colla vergogna! — 
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Ella aveva la fede dell'innocenza, la modesta alterezza del nome 
che aveva portato nascendo, e aveva conservato fino a quei giorni 
la santa ignoranza del male. Ora non aveva più questo invidia- 
bile privilegio. Non che avesse compreso tutto ciò che vi era di 
equivoco nei rapporti del fratello colla Marchesa; ma le parole 
d' Elvira, la titubanza di lui nel ribatterle, le invettive mal ve- 
late della Marchesa, tutto ciò aveva contribuito a turbare la sere- 
nità dell’ anima sua. Tremava di saperne di più, e voleva evitare 
una dolorosa evidenza. 

La carrozza si arrestò dinanzi allo studio notarile che por- 
tava ancora il nome del vecchio Onesti. Codesto era, se non l’ ho 
detto, il casato del suo tutore, il notaio più accreditato di Firenze 
in quel tempo. Nessuno aveva mai rinfacciato, come una contra- 
dizione, il nome di Onesti nè allo zio nè al nipote. 

Ella sali le scale, si fece annunziare, e il giovane legale, che 
aveva veduto una volta sola, e che aveva creduto dover conge- 
dare con modi sì bruschi, le venne incontro con rispettosa sor- 
presa alla porta. 

Alice non aveva pensato al nipote, nella speranza di tro- 
varsi a quattr’ occhi col vecchio tutore che considerava qual padre. 
Chiese dunque di lui. 

Il giovane Onesti la pregò di voler entrare nel suo studio, e 
le disse come lo zio si trovasse in una sua villa a poche miglia 
della città. Veniva di tratto in tratto a vederlo... 

— Credete, signore che verrà quest’ oggi ? 

— Quest’ oggi, signorina, non saprei dirlo, a meno che non 
l’abbiate avvertito per lettera. — 

Alice si senti imbarazzata e confusa. Disse che non aveva pen- 
sato a scrivergli, avendo preso una risoluzione così su due piedi.... 

— E quale risoluzione, Contessina? — domandò rispettosa- 
mente il notaio. 

— Preferirei di parlarne al mio vecchio tutore — rispose 
Alice. — Datemi l’ indirizzo preciso, mi farò accompagnare alla 
sua villa, se non è tanto lontana. Ho qui giù la carrozza. 

— La signora Contessa vorrà permettermi che l’ accompagni 
io medesimo — chiese 1’ Onesti con aria sì rispettosa, che non am- 
metteva rifiuto. Alice chinò il capo accettando, senza pensare, 
non vo’ dire all’inconvenienza, ma alla delicatezza della sua po- 
sizione. Fu il primo momento in cui i suoi sguardi si fissarono 
sul giovane notaio che le stava ritto dinanzi, confuso anch’ egli 
dell’ offerta che aveva fatto ad una sì bella e nobile cliente. 
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Fu uno sguardo che rivelò ad entrambi assai cose a cui non 
avevano ancora pensato. La contessina Alice di San Donnino si 
accorse che un notaio poteva essere un uomo, massime se era 
giovane ed avvenente: il notaio, dal canto suo, si persuase che 
una cliente, ancorchè nobile e insignita d'un nome aristocratico, 
era una donna, e poteva divenire una sposa. Se avessero potuto 
ritirare, l’ uno l’ offerta fatta, l’ altra il consenso accordato, forse 
l'avrebbero fatto. 

Alice, il cui istinto era più vivo, e la risoluzione più rapida, 
sedette sulla sedia di bulgaro che le era stata accostata. Erano 
soli in quel salotto: due giovani di studio -stavano scrivendo nel- 
l’ anticamera. 

— Non vorrei esservi di troppo incomodo — disse Alice. — 
Voi avete senza dubbio i vostri affari, e quei fasci di carte che 
avete d’intorno non soffrono indugio. Dirò a voi stesso di che si 
tratta. : 

— Dite, Contessina, se mi concedete la vostra fiducia. 

— Ebbi torto di non avere preso sul serio i vostri consigli, 
quando veniste al convento. i: 

— Non me ne sono punto offeso, madamigella, anzi ho am- 
mirato quel sentimento di onore e di fraterna solidarietà che ani- 
mava le vostre parole. Io obbedivo quel giorno agli ordini di mio 
zio, e adempiva all’ officio che incombe all’ uomo di legge. 

— Avrei dovuto ascoltarvi — riprese Alice. — Ora forse non 
è più tempo: ma non di meno, dovendo ricorrere ai consigli di 
un amico, ho pensato che il vostro buon zio non mi terrebbe il 
broncio. 

— Potete pensarlo, Signorina ? Io non sono lo zio; ma lo rap- 
presento come notaio. Non ho nessun titolo al nome d’ amico; ma 
pure, se la Contessina si degnasse di mettermi alle prove, le 
mostrerò che non ho ereditato dallo zio solamente lo studio, dove 
ho l’ onore di ricevere un’ antica cliente. — 

Alice arrossi, senza sapere il perchè, ma si ricompose ben 
tosto, e narrò come seppe meglio, al notaio, la delicata posizione 
in cui si era trovata presso la Marchesa de’ Paoli, e la decisione 
presa di abbandonar quella casa per vivere in qualche modo 
da sè. — Se io potessi ricuperare parte almeno della mia dote... 

— Vedremo — disse il notaio, involontariamente crollando il 
capo, e prendendo un aspetto poco rassicurante. — I vostri titoli, 
mia cara Contessina; sono in cattive mani: ma siccome il conte 
Alfredo non aveva facoltà di darli in cauzione senza il vostro con- 
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senso legalmente espresso, il tribunale non può non riconoscere 
il vostro diritto. 

— Il tribunale ?... 

— Eh! certamente. Bisognerà citare il vostro signor fratello, 
ed ove non consenta ad una transazione amichevole... obbligarlo. 

— Oh! questo mai, — riprese Alice. — Questo mai! Qualun- 
que sieno i suoi torti verso di me, io rinuncio... 

— Comprendo, Contessina, la vostra delicatezza; ma in 
legge non si deve mai rinunciare ai proprii diritti. Come sorella 
potete ascoltare il vostro cuore, e dare le vostre ricchezze a chi 
meglio volete.... Ma bisogna distinguere fra dono e rinuncia. 

— Io non capisco la differenza. 

— Voi non potete comprenderla. Siete troppo generosa; ma 
noi, uomini di legge, siamo gente senza cuore — riprese il gio- 
vane notaio, sorridendo, e smentendo coll’aria del viso le sue 
parole. — Sentiremo mio zio. La sua vecchia esperienza, l’ ami- 
cizia rispettosa che lo stringeva alla vostra famiglia lo ispirerà. 
Se non siete pentita, Contessina, dell’ onore che volevate farmi, 
permettendo ch’ io vi accompagni da lui... 

— Io? no: ma non vorrei... 

— Io rappresento il vostro tutore, Contessina. Non ismentirò 
I’ onorevole officio di cui mi trovo investito... In poco più d’un’ora 
saremo alla villa, e faremo una grata sorpresa al vignaiuolo di 
Val di Nievole. 

— Mai vostri affari ? 

— Oggi non è giorno di seduta. E poi l’ affare più urgente 
per me è quello di meritare la vostra fiducia. 

— Voi l’avete, signore. E ve ne do prova accettando il vostro 
braccio, e mettendomi sotto la vostra protezione lungo la via. — 
Profferi queste parole con tanta grazia, che il giovane Onesti 
ebbe d’ uopo di tutta la sua virtù per prendere il grave contegno 
che conveniva alla sua posizione, e dissimulare un sentimento 
più tenero che involontariamente si andava destando nell’ ani- 
ma sua. 

La Contessina entrò prima nella carrozza e il suo procura- 
tore, dato l’ indirizzo al cocchiere, si collocò modestamente nel 
sedile di faccia. 
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XV. 


LA VILLETTA DEL BUON RITIRO. 


La villa dell’onesto vecchio era nascosta in una delle ombrose 
convalli della Val di Nievole. Egli l’aveva acquistata col frutto 
del suo lavoro, durato per mezzo secolo o poco meno, tutelando i 
diritti e gli averi di una moltitudine di clienti. 

Quando si presentò l’ultima volta al convento del Sacro Cuo- 
re, per consegnare alla contessa di San Donnino, già prossima a 
divenir maggiorenne, i titoli della sua dote e gli ultimi ricordi 
della defunta sua madre, aveva il viso secco e giallastro come la 
carta de’ documenti che custodiva. 

Il notajo e il bibliofilo hanno ciò di comune che vivendo fra 
le carte, in quell’ambiente particolare che riceve le emanazioni 
dei vecchi codici mal ventilati, si accostano più presso degli altri 
ad uno stato quasi di mummia, che gli distingue dagli altri indi- 
vidui del genere umano. Avvezzi a parlare co’ morti, e a custodire 
in se stessi i misteri del passato, e i diritti controversi di molte 
famiglie, contraggono dall’ ufficio una fisionomia ed un carattere 
sui generis che facilmente si riconosce, e che sarebbe difficile a 
definire. È 

Ma da oltre a due anni il nostro settuagenario viveva in quel- 
l’ombrosa villetta alla quale aveva posto il nome di Buon Ritiro. 
Ed era un buon ritiro davvero, a quel modo che il suo proprie- 
tario era stato onesto di fatti come di nome. La palazzina era 
stata un ricovero di monache, come gran parte delle ville che 
circondano Firenze, e formano il suo contado. Restava dell’antico 
una chiesuola, tramutata in presepio: profanazione che aveva dato 
pretesto alle solite dicerie. Ma il notajo aveva saputo far tacere 
le male lingue esercitando in paese ogni specie di carità, la più 
fiorita delle quali era stata quella di comporre con prudenti e di- 
sinteressati consigli una dozzina di liti che avean messo sottoso- 
pra il contado. 

La casa non era tagliata a piombo ed a sesto. Era una parte 
dell’antico conventino, riquadrato, ristaurato, disposto ad uso 
d’una famiglia civile. Le celle erano diventate camere, gabinetti, 
salotti, se non eleganti, almeno comodi, e addobbati con gusto 
abbastanza artistico, benchè non affatto moderno. L’ex-notajo 
aveva munito le stanze a tramontana di doppie imposte, e benchè 
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l'inverno usasse sempre del veggio tradizionale, faceva fare un 
bel fuoco ne’ suoi camminetti alla Franklin. Dell’antico chiostro 
non rimaneva che un portico aperto, ed un cortile interno, come 
un impluvio romano, abbellito d'un fresco zampillo nel mezzo. 

Le arcate del portico esterno erano ornate di una bella vite d’uva 
salamanna che cominciava già a maturare. Le altre parti dell’ edi- 
ficio erano state spianate già prima, ed ora il terreno era messo a 
ortaglia e giardino. L’antico frutteto maturava le albicocche e le 
pesche al nuovo signore. Il vecchio ortolano delle monache viveva 
ancora, e dopo aver coltivato l’ortaglia e il verziere, secondo le 
prescrizioni del padrone, gli rallegrava le lunghe sere raccon- 
tando gl incidenti più o meno edificanti e più o meno autentici del 
convento, ch’era una dipendenza della vicina Certosa. 

Il podere annesso era dato a mezzeria ad una famiglia di con- 
tadini, assai lieti di aver mutato padrone. Del resto l’ex-notajo 
viveva solo coll’ortolano sullodato e con una specie di Perpetua 
che ogni parroco avrebbe potuto tenere presso di sè senza violare 
i canoni sinodali. Il signor Onesti cominciava da solo il desinare 
e la cena, ma alla metà del pasto si faceva sedere a destra e a 
sinistra l’ortolano e la cuoca; per iscambiar quattro chiacchiere 
e facilitare la digestione secondo le regole della scuola salernitana. 
Nelle grandi occasioni la Perpetua aveva facoltà di farsi ajutare 
dall’una o dall’altra delle ragazze del mezzajuolo; le quali rallegra. 
vano allora la casa colle loro risa vivaci, come il canto della cin- 
gallegra. 

Il buon zio aveva fatto accomodare l’appartamento del nipote, 
che di quando in quando veniva a consultare la sua vecchia espe- 
rienza, e ci passava la notte. Oltre a questo quartierino, c’era l’al- 
loggio per gli ospiti eventuali che l’autunno si davano in certo modo 
la muta, ed accettavano volentieri ciò che dava il convento. Era 
la frase prediletta e sempre ripetuta dall’ ex-notajo, fatto Anfi- 
trione. 

La carrozza che conduceva i nostri due viaggiatori fu veduta 
svoltare pei meandri della costa assai da lontano; onde fu ritar- 
dato il pranzo di una mezz'ora, tanto che giungessero a tempo. 

Il vecchio prese il largo cappello di paglia e la mazza di canna 
d'India col pomo d’argento cesellato, per muovere incontro al 
nipote, che pensava dovesse esser lui. Ma quale non fu la sua 
maraviglia quando lo vide scendere dalla carrozza, e dare la mano 
con garbo rispettoso ad una signora. Non durò fatica a ricono- 
scere Alice. Ella portava ancora l’abito del convento: ma era 
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ben lontano dall’ aspettar la sua visita. Aveva saputo ch'era 
uscita dal Sacro Cuore, ed era stata ospitata dalla Marchesa 
de’ Paoli, e non aveva cercato più là. 

Le mosse incontro e l’accolse fra le sue braccia, come fosse 
la propria figliuola. — Che bella visita, che bella improvvisata! — 
andava dicendo. — Siete giunti appunto all’ ora del desinare. Ac- 
cetterete ciò che dà il convento. — 

Alice voleva entrargli tosto sulle cause che l'avevano indotta 
a chiedere i suoi consigli; ma l’ex-notajo non le permise di pro- 
seguire. — Andiamo prima a pranzo, e poi parleremo d’affari, 
Questa non sarà l’ora vostra... — 

Era proprio l’ora per Alice, che non avea preso ancor nulla 
fin dal mattino. Si sedette dunque a tavola senza far complimenti 
nè scuse, e divise il gustoso desinarino dell’ ex-notajo coll’appe- 
tito di una alunna del Sacro Cuore ne di solenni. Alice dimenticò 
affatto l'intervallo ch’era corso dal giorno ch’ era uscita di là per 
sedersi ad una mensa straniera. Questa dell’ex-notajo non era 
tale per lei. Quella schietta cordialità, quella cortesia amena e fe- 
stosa del vecchio la consolava' come un bel giorno sereno dopo 
molti giorni di pioggia. Dimenticò tutto, fino per momenti, le 
cause dolorose che l’ avevano tratta lassù. 

Dopo il pranzo, il quale benchè parco, era durato un'ora 
buona, preso il caffè, il vecchio si prese a braccetto la sua mona- 
china, e la condusse a vedere la casa e il giardino. 

In poche parole, tra il nipote ed Alice gli dissero tutto. Il vec- 
chio non le risparmiò il solito: — l’ avevo preveduto — sì caro ai 
vecchi che hanno sempre la seconda vista dell’ esperienza. 

— Che si fa ora, mia bella Contessina? 

— Che si fa? — ripetè Alice, come un’eco. — Lo domando a 
voi, mio caro tutore. 

— Mio caro tutore! — ripetè il vecchio alla sua volta. — Se 
mi aveste sempre ritenuto per tale.... 

— È un po’vostra colpa — riprese a dire Alice scherzando. 
— Chi vi aveva detto di smettere? Mi avete abbandonata a me 
stessa prima del tempo, ed ho fatto una scapataggine. 

— Chio voleva impedire... 

— E ch'io non ho voluto !... Questa è la mia colpa, ed è per 
questo ch’io son venuta a confessarla e a fare la penitenza che 
m’ imporrete. 

— La penitenza sarà di rimanervene qui con me qualche giorno 
finchè Gualberto non abbia fatto le indagini necessarie, e sentite 
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le parti.... Se si potrà riavere quei titoli colle buone, tanto meglio, 
se no, converrà ricorrere ai tribunali. 

— Questo giammai — disse Alice. — Piuttosto rinuncio... Vo- 
stro nipote non vuole ammettere questa parola... 

— Mio nipote dice benissimo. Codesto del vostro signor fra- 
tello è un vero abuso di confidenza, un’azione indegna di un uomo 
onesto.... 

— Signore! — interruppe Alice, — voi dimenticate di par- 
lare ad una sorella.... di lui... 

— Egli l’ha dimenticato anche troppo che gli eravate sorella. 
Vi ha ridotta a mendicare un ricovero, non il mio, signorina. 
Questa casa è vostra, e dovevate venirci fino dal giorno che la- 
sciaste il convento. C'è qui molto denaro guadagnato trattando 
gli affari di casa vostra, ed investito in questo podere. L'ho gua- 
dagnato onestamente, ma mi venne dai vostri, e siete a casa vo- 
stra finchè rimarrete con me. Non accetto scuse. Lasciatemi con- 
ferir con Gualberto, e andate a riposarvi, o fate una delle vostre 
corse d’un tempo a traverso il podere. Or ora farò venire una 
delle ragazze del colono, che vi accompagni. 

— Voi siete molto dispotico, signor tutore ! 

— Anzi un tiranno, se non piegherete il capo ai miei ordini. 
I tutori e i medici sono tiranni, o almeno dovrebbero esserlo 
co’ loro clienti. 

— Per loro bene, s’ intende — soggiunse Alice celiando. 

— Spero che non avrete ragione per ribellarvi.... Ecco appunto 
l'Ortensia che viene. — 

L’Ortensia era una bella contadinotta, una delle due che so- 
levano bazzicare in casa dell’ ex-notajo. Questi le disse due parole 
all’ orecchio, e questa si avvicinò ad Alice, invitandola a visitare 
la fattoria. 

Partite a corsa le due ragazze, lo zio e il nipote rientrarono 
in casa per parlare d'affari. Esaminarono entrambi, coi dati che 
possedevano, e colla legge alla mano la posizione. Discussero le 
difficoltà e le probabilità del successo, sia per una transazione 
amichevole, sia per un’ azione legale.. Gualberto fu incaricato di 
fare le indagini necessarie, e ad ogni evento l’ ex-notajo preparò 
una formula di procura generale colla quale la damigella Alice di 
San Donnino l'avrebbe autorizzato ad agire per sè ed eredi. Ap- 
pena la scritta fu estesa nelle debite forme, Alice ritornò dalla sua 
gita intorno al podere, un po’ trafelata. 1l vecchio le disse a bru- 
ciapelo: — Avete voi fiducia in me? 
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— Potete voi chiederlo? — disse la nobile giovanetta. — Io 
sono in vostra casa, e son venuta a mettermi all’ ombra della vo- 
stra paterna amicizia ! 

— Tanto meglio — disse il vecchio notajo. — Leggete e fir- 
mate. — 

Alice scorse cogli occhi tutte quelle frasi legali, la maggior 
parte incomprensibili ad una fanciulla, ma sottoscrisse senza esi- 
tare. Solamente porgendo la scritta a Gualberto che l’ attendeva, 
gli disse con voce ferma: 

— Vedete questo nome che ho scritto qui: Alice di San Don- 
nino? Promettetemi in parola d’ onore, che questo documento non 
servirà mai a comprometterlo nè legalmente nè moralmente, nè 
in me, nè in alcuno de’ miei. 

Il vecchio voleva fare qualche riserva, ma Gualberto, pren- 
dendo la scritta e riponendola in tasca s’ affrettò a rispondere: 
— Ve lo giuro, madamigella. — 

La carrozza era pronta. Gualberto riparti per Firenze, ed 
Alice prese possesso dell’ appartamentino che la vecchia gover- 
nante avea preparato per lei. Erano le stanze che servivano al 
giovane Onesti, le rare volte che doveva pernottare alla villa. 


XVI. 
UN DUELLO A PAROLE. 


Gualberto, il nipote e successore del buon notajo emerito, si 
trovava la mattina seguente seduto dinanzi all’ ampia scrivania 
del suo studio, ingombra di libri e di carte d’ ogni risma e d’ ogni 
misura. Già fino dalla sera precedente aveva messo i suoi ferri 
a fondo, e raccolto molte notizie intorno agli affari della sua nuova 
cliente. Confesseremo che Alice di San Donnino non era più una 
cliente ordinaria per lui. La promessa ch' ella aveva voluto da lui 
al momento di firmar la procura, e la fiducia illimitata che aveva 
posto nella sua parola d’ onore, l'avevano in certo modo innalzato 
a’ suoi occhi medesimi, e gittato fra l’ uno e l’altro il germe di 
una solidarietà più profonda e più intima che non suol passare 
tra procuratore e cliente. Era un sentimento, che vorrei dire, fra- 
terno, se questo nome per la povera Alice Lon fosse già scaduto 
ii pregio. Il nostro Gualberto coricatosi la sera nel suo letto so- 
litario, non poteva non pensare all’ ospite del Buon Ritiro, che 
onorava la sua gaja cameretta in Val di Nievole. La difesa ch'egli 
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ne aveva assunta aveva qualche cosa di cavalleresco che non si 
trova per lo più nell’ anima d’ un notajo e d’un avvocato volga- 
re. Vi sono cause che onorano e migliorano chi le tratta. E la 
causa di Alice era senza dubbio di quelle. 

Mentre questi pensieri gli facevano di tratto in tratto perdere 
il filo dei documenti che andava sfogliando, gli fu annunziata una 
visita non aspettata. Il conte Alfredo di San Donnino. 

Questo nome gli fece l'impressione che suol fare la vista di un 
serpe, e gittò involontariamente lo sguardo ad una cassettina che 
posava sullo scrittoio, contenente un buon pajo di pistole ingril- 
late; arnese che non è da notajo, ma che pure il nostro Gualberto 
teneva sotto le mani, come una specie d’ ult72a ratio, quando al- 
cuno osasse insultare alla legge nel suo santuario. 

Il San Donnino non aspettò la risposta e comparve sull’uscio 
armato di sproni e di frusta, come se scendesse allora allora dal- 
l’arcione. I lettori sanno però che da qualche tempo egli era un 
cavaliere senza cavalli, e Gualberto lo sapeva prima di noi. 

— Signor Conte — disse il notajo levandosi con atto più gar- 
bato che il caso non domandasse. 

— Signor Onesti! — rispose con accento secco ed altero lo 
strano visitatore. — Vorreste avere la compiacenza di dirmi dove 
avete condotto mia sorella, Alice di San Donnino? — 

Gualberto si sentì arrossire fino agli occhi per un misto di 
sentimenti più facili a immaginare che a dirsi. Ma si ricompose 
all’ istante, e additando una sedia al San Donnino, e sedendo 
egli stesso al suo posto rispose cercando un po’ le parole :— La 
contessina Alice di San Donnino, mia cliente, fu jeri a cercare il 
suo vecchio tutore che si trovava alla sua villa in Val di Nievole. 
Siccome io lo rappresento, signor Conte, così mi feci un dovere 
di mettermi agli ordini della Contessina, che volle fargli una 
visita. 

‘ — E voi l’ avete condotta ? 

— Cioè, mio caro signor Conte, io ci fui piuttosto condotto, 
poichè madamigella mi concesse un posto nel suo veicolo. L’ ho 
accompagnata per insegnarle la via, che non è la più facile. 

— Il vostro dovere sarebbe stato di rimandarla a casa. 

* — Sui miei doveri, caro signor Conte, non sono solito accet- 
tare consigli. E in questo caso mi permetterei di osservarle ch’ io 
non conosco l'abitazione del signor conte di San Donnino. 

— Eccovi il mio indirizzo — replicò il Conte, gittandogli quasi 
in faccia una carta da visita. 
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— Casa de’ Paoli! — lesse con accento mezzo ironico il suo 
notajo. 

— Casa mia! — osò aggiugnere San Donnino. 

— Ignoravo i diritti recenti del signor Conte. Si tratta senza 
dubbio di un matrimonio, e vossignoria viene a domandarmi la 
formula... 

— Vengo a dirvi, signor notajo, che facciate avvisare mada- 
migella ch'io son venuto a riprenderla. 

— Madamigella, signor Conte, è molto lontana di qui. Indi- 
rizzo per indirizzo. Eccole quello della villetta che appartiene a 
mio zio, dove si trova attualmente la Contessina. 

— Sapete, signore, che quest’ azione può essere qualificata 
per un ratto. 

— Oh! signor Conte! La Contessina è già maggiorenné, e può 
scegliere il domicilio che le par più decente. — 

San Donnino levò la frusta per un movimento forse involon- 
tario, ma non per questo meno insultante. 

Gualberto mise la mano sulla cassetta delle sue pistole. Ma 
tutto si ridusse per allora a quel gesto. San Donnino comprese 
che non aveva a fare col suo cavallo, o con uno de’ suoi creditori 
ordinarj. 

— Voi eravate preparato.... 

— A che, signor Conte? Non certo alla sua visita, nè alla 
qualità degli atti che mi richiede. Io sono un notajo.... ma come 
so restare nei limiti della mia professione, così sono sempre pre- 
parato a difenderli. In che posso servirla? Ho moiti affari, che 
forse non le sono affatto stranieri.... e il mio tempo ha qualche 
valore. 

— Il vostro tempo non sarà perduto — riprese il Conte — 
passando tutt’ ad un tratto dal tuono provocatore che aveva preso, 
a quello di un cliente che viene a chiedere consiglio. 

— Sono a’ suoi ordini — disse Gualberto colla fredda defe- 
renza d’ un uomo di legge. 

— Ieri mattina — prese a dire il San Donnino — mentre mia 
sorella si permetteva questa scappata imprudente, una persona 
ricca e titolata me la domandava in isposa.... 

— Comprendo, ed ella viene per liberare dall’ ipoteca la dote 
della nostra cliente... 

— Che ipoteca? — disse lo sfrontato. — Qui non si tratta 
d’ipoteca, nè di dote. Il preteidente è ricchissimo, e darà lui 
stesso una contro-dote alla sposa. 
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— Si potrebbe sapere il nome dello sposo presunto ? 

— A qual titolo ? 

— A titolo di procuratore della nobile damigella. 

— L’assenso di lei non risguarda la legge. L'avete detto 
ch’ è maggiorenne. 

— Ma pure, avendo una procura illimitata e dovendo comu- 
nicarle questa buona notizia... 

— Discorsi brevi. Il barone di Valdoro.... 

— Ah! è il signor barone di Valdoro! Il medesimo che ac- 
cettò come cauzione, o come pegno i titoli dotali di madamigella 
Alice? 

— Come sapete voi questò? 

— Oh! signor Conte! I notaj sanno molte cose, e non tutte 
regolari.... Intendo! Il cavaliere di Valdoro, accetta la mano di 
madamigella, senza dote; perchè la dote si trova già da gran 
tempo nelle sue mani.... per un abuso di confidenza... 

— Signor Notajo !... 

— Signor Conte, noi uomini di legge chiamiamo sempre le 
cose col loro nome. — Il signor Conte ha creduto di potere impune- 
mente pagare i suoi debiti, trasmettendo nelle mani del suo cre- 
ditore quei titoli, che però non sono cedole al portatore. Sono 
titoli di un deposito non trasmissibile. Ma il signor Conte e il 
signor Barone non sono obbligati a conoscere queste modalità 
legali, che mio zio ha maturamente calcolate prima di deporre la 
dote della sua cliente al Monte di Siena. L’ipoteca è illegale, il 
pegno illusorio, e se la causa fosse mai portata dinanzi ai tribu- 
nali, la cosa potrebbe assumere un altro carattere, ed esser 
qualificata con una brutta parola, che il signor Conte mi dispensa 
certamente dal pronunciare... per ora. 

— Non vi comprendo, e non m’importa che vi spieghiate più 
chiaro.... per ora! — interruppe il Conte accentuando la frase col 
medesimo tuono. — Veniamo ai fatti. Se il barone la prende per 
moglie, ogni questione è tolta di mezzo per una transazione tra 
contraenti... 

— Possibile, dove queste nozze avessero luogo. 

— La domanda è fatta. 

. — Ma non la risposta. La contessina Alice di San Donnino 
ci penserà due volte prima di dar la sua mano ad un ex-parruc- 
chiere o staffiere divenuto ricco e nobile, cioè barone.... non si sa 
come. Anzi si sa benissimo il come e il perchè, e in qualità di 
procuratore, mi sento l’ obbligo di informarne la mia cliente... 
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San Donnino brandì un’ altra volta la frusta, ma la calò im- 
mediatamente vedendo il notajo aprire nel medesimo istante la 
sua cassetta.... i 

— Codeste non sono armi legali... 

— Il notajo è un uomo, signor Conte, e qualche volta se ne 
ricorda. 

— Volete dire che mi manderete i vostri padrini? — disse il 
Conte sogghignando. 

— Quando saprò il vostro vero recapito. Casa San Donnino è 
passata a Valdoro. E quanto alla signora Marchesa de’ Paoli, mi 
guarderei bene dal comprometterla per causa vostra, signor San 
Donnino. i 

— Fortunatamente c’è il duon governo, che troverà la strada... 

— Per Buon Ritiro! — È una cittadella, signor Conte. Mio 
zio è armato fino ai denti, quando si tratta di difendere i suoi di- 
ritti e l'ospitalità che concede. Vi do un consiglio, signor Conte, 
e ve lo do gratis. Ritirate dalle mani del Barone quei titoli; riti- 
rateli ad ogni costo.... anche se si trattasse di fare un altro debito 
colla signora Marchesa de’ Paoli. Ho inteso dire che vogliate spo- 
sarla! 

— E se fosse? 

— È il meglio che possiate fare, signor San Donnino. E 
spero che non vorrete rivolgervi ad altri per il contratto nuziale. — 
Dicendo queste parole nelle quali una leggera tinta d’ ironia con- 
trastava all’ urbanità dell’ uomo di legge, Gualberto si alzò, come 
per troncare il diverbio. 

Il Conte non potè a meno di levarsi, ma nell’andarsene gittò 
al notajo uno sguardo insolente che annunziava una guerra a 
morte. 

Fortunatamente San Donnino non aveva energia se non colle 
donne. 


XVII. 


LE DUE MORALI. 


Il nostro Conte, sbollito lo sdegno, finì col persuadersi che 
il consiglio datogli dal notajo non era poi da sprezzarsi. 

Questo consiglio di dare una sanzione legale ai suoi rapporti 
colla Marchesa de’ Paoli, gli era stato dato ad un tempo dal- 
l’ Onesti e dal barone di Valdoro, che non era in fama d’onesto. 
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Quando due parti diverse, e per lo più contrarie fra loro, coinci- 
dono nel persuadervi la stessa cosa, è segno ch’ella è buona, in 
se stessa, o almeno utile e necessaria. 

San Donnino non aveva ancora trent’ anni; la Marchesa 
de’ Paoli, benchè di sera, alla luce discreta della lampada ap- 
pannata paresse mostrare tutt'al più quarant’ anni, nel fatto, 
sorpresa nel semplice accappatojo mattutino, ne aveva e ne mo- 
strava cinquanta. Differenza assai grande al momento, e che mi- 
nacciava di crescere in ragione geometrica delle distanze. Ma in 
fine de’ conti la baronessa di Valdoro era molto più vecchia quando 
aveva posto l’ultima corona di fiori d'arancio sulla maestosa 
parrucca. Sposa vecchia non ha la sorte che la legge mosaica pro- 
mette ai buoni figliuoli che onorano il padre e la madre. C’ è un 
amore che fa ringiovanire, e un amore che uccide. 

— Rassegniamoci — pensò fra se stesso il Conte di San Don- 
nino. — Quando sarò marito sarò il padrone. La moglie deve ob- 
bedienza a quello da cui si chiama. Esigerò un contratto regola- 
re, una donazione ?n/er vivos.... Tutto dipende da me! — 

— Adagio Biagio! — gli zufolò all’orecchio una voce fessa 
che gli pareva quella del padre Ignazio. Era un’allucinazione della 
coscienza dalla quale non tardò molto a liberarsi; ma il fatto do- 
veva confermare ben presto il tristo presentimento. 

La Marchesa de’ Paoli possedeva in crediti dello Stato, ed in 
terre quasi un mezzo milione di scudi. Benchè generosa e magni- 
fica all’occasione, non consumava la metà della rendita: onde il 
suo patrimonio avrebbe potuto arricchire non uno, ma una mezza 
dozzina di San Domnini. 

In apparenza ella era perfettamente padrona del suo, e libera 
di disporne a suo piacimento: ma in sostanza nessuno è libero a 
questo mondo, e meno ancora le donne che hanno bisogno di ri- 
correr sovente all’assoluzione del confessore. 

La Marchesa era padrona del suo, ma il padre Ignazio era 
padrone di lei, e l’aveva afferrata da gran tempo per quel cordone 
elastico ma tenace ch'è*la coscienza di una donna galante. Vi è 
un’età della vita in cui la donna si sente a poco a poco abbando- 
nata dal mondo, e non vede altro porto di salute che l’amore 
serafico di Filotea. La Marchesa non era ancora là, quando si 
trovava bella, e aveva fatto una buona digestione: ma nei momenti 
critici questo avvenire più o meno prossimo le si presentava al- 
l’immaginazione, e allora pensava al paradiso e all'inferno, e 
avrebbe battuto moneta falsa per avere una dolce parola del suo 
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direttore spirituale che le promettesse le gioje del cielo e l’eterno 
sorriso degli angeli. 

Questa parola la implorava, e l’otteneva sovente, massime 
quando si obbligava a redimere le sue fragilità con una buona 
donazione alla Chiesa delle sue terre e de’ suoi capitali. In un mo- 
mento di malattia, che le si fece creder più grave che in fatto non 
era, si era lasciata indurre a formulare una disposizione testamen- 
taria in quel senso. Ma riavutasi tosto si era affrettata a ritirarla 
dalle mani di un sant'uomo a cui l’aveva fidata. Non l’aveva 
distrutta, ma la teneva stretta come una specie di pegno che le 
assicurava il tesoro delle sante indulgenze. 

— Ella capisce bene — mi disse Emilio — che un matrimonio 
col San Donnino avrebbe avuto per primo effetto, quello di lace- 
rare quell’atto per sacro che fosse. 

—- Gnor sì — risposi. — Tu vuoi dire con questo che il pa- 
dre Ignazio non sarebbe mai stato favorevole al matrimonio della 
Marchesa. San Donnino non era tale da ratificarle una promessa 
strappata în articulo mortis. E per poco che avesse nelle mani l’am- 
ministrazione dei beni della Marchesa, li avrebbe consacrati a tut- 
t’altro che in opere pie. 

— Noi siamo perfettamente d’accordo, e non è necessario 
ch’ella si sbracci a provarmelo. La stia cheto, ed ascolti come 
andò la faccenda. — 

Emilio aveva letto molte novelle antiche e molti romanzi mo- 
derni, ed aveva acquistato una certa attitudine a drammatizzare 
la sua narrazione. È 

Il padre Ignazio dunque, consultato dalla Marchesa sul ma- 
trimonio che aveva già promesso al San Donnino, in un accesso 
di fragilità femminile, si fece scuro seuro, e prese l’aspetto di un 
giudice inesorabile anzichè d’un ministro della divina clemenza. 
— Come? Promesso, voi dite, figlinola mia? Vi siete dunque pen- 
tita del testamento che avete fatto? un testamento che può e deve 
considerarsi come un voto solenne, in grazia del quale Iddio vi 
concesse di ricuperar la salute e le forze! Un foglio può lacerarsi, 
ma il voto rimane: e voi, trasmettendo al marito, e a qual marito? 
l’arbitrio de’ vostri beni, commettereste un furto imperdonabile, 
un sacrilegio contro Dio e la sua Chiesa. Voi siete una creatura 
debole e schiava delle vostre passioni! Io ho potuto assolvervi, ma 
Dio potrebbe non aver confermato le parole del suo ministro. 

— Ma, padre mio — prese a dire la Marchesa tutta raumi- 
liata e contrita. — Questo amore è più forte di me. Voi sapete 
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quanti sforzi ho fatto per levarmelo dal cuore, e il cuore la vinse. 
Io non oso confidare nelle mie deboli forze... 

— Confidate nella grazia del Signore... 

— Ed è per questo ch’io vorrei santificare col vincolo del ma- 
trimonio questa passione che mi perderebbe in anima e in corpo... 
Il matrimonio fu stabilito per questo.... 

— Voi mendicate scuse per secondare la vostra passione. La 
vostra età non è tale che gli stimoli della carne non possano su- 
perarsi. E poi, la misericordia divina è grande. La Santa Scrit- 
tura non ricusa il nome di giusto anche a quello che pecca sette volte 
al giorno. Ma c’è peccato e peccato. Bisogna distinguere tra le 
fragilità del cuore, ela perversità della mente. Voi non siete sog- 
getta alle regole della morale comune. Iddio perdonò alla Mad- 
dalena, ch'era una gran peccatrice, ma non a Saffira che de- 
fraudava la Chiesa dell’obolo che le aveva promesso. Ella cadde 
fulminata a’ pie’ dell'apostolo. E così sarebbe di voi, se prostitui- 
ste ad un uomo, ad un uomo immorale e irreligioso, il tesoro che 
avete promesso a Dio in espiazione de’ vostri peccati. — 

La Marchesa si prostrò col viso a terra dinanzi alle fiere pa- 
role del prete. — Padre mio — diceva — padre mio, datemi la 
vostra assoluzione. Io gliel’ ho promesso, io sono sua moglie di- 
nanzi a, Dio! 

— Non c’è promessa che tenga se non è confermata dinanzi 
agli altari. Voi siete libera! Io vi assolvo di questo, vi libero da- 
gl’ impegni che poteste avere contratti nella vostra ignoranza e in 
momento di colpevole condiscendenza. , 

— Ma io non posso più separarmi da lui! E il mio ultimo 
aMOre.... 

— Domandate a Dio la forza che vi manca, e se non siete 
esaudita, se cadrete, offrite in olocausto al Signore tutto ciò che 
possedete su questa terra. La castità è senza dubbio un bene gran- 
dissimo, una virtù che rende l’uomo simile a Dio. Ma è una virtù 
personale, e in certo modo egoistica: mentre la carità, la carità 
che consacra i beni della terra alla gloria di Dio e al trionfo della 
sua Fede, questa è la regina delle virtù. 

Perchè Iddio ha distribuito a voi le ricchezze, e a tanti altri 
la povertà? Ciascheduno deve fargli omaggio di ciò che possiede. 
Il povero gli offre la fame e la sete a cui è condannato, l'astinenza 
dai piaceri e dalle soddisfazioni di questa terra che non sono fatte 
per lui; invece il ricco obbedisce ad un altro ordine di precetti, 
Vive in una sfera più alta, dove è sciolto dalle catene volgari, ap- 
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punto per questo che ha da compiere doveri più alti, ed obbedire 
a più sublimi principj. Vedete i principi della terra! Guai se do- 
vessero essere giudicati colla morale comune! Ma molto si perdona 
a loro, perchè molto possono fare in pro della Chiesa. Un grande 
atto di carità generosa cancella mille cadute da cui l’umana creta 
mal si difende. Levati, o Maddalena, solleva la fronte umiliata, 
consacra al Signore il vaso che contiene gli unguenti preziosi e 
non pensare ad altro. Iddio perdona a chi molto amò! E tu gli 
avrai mostrato un amore tanto più grande, quanto è più ricco il 
patrimonio che gli consacri! — 

Il padre Ignazio bestemmiava, abusando in sì strano modo le 
parole dell’ Evangelo. Ma la Marchesa non era teologa: e questa 
morale elastica, che ammette le compensazioni morali, e perdona 
le colpe del cuore per merito della borsa, se non le pareva bella, 
le sembrava comoda e facile a praticarsi. Era un andare in para- 
diso in carrozza. 

Alzatasi da terra e passando dalle grandi teorie della reli- 
gione paolotta ad altre considerazioni più pratiche e non meno 
morali, la Marchesa interrogava più tranquillamente il suo diret- 
tore sul modo tenendi. — Se Alfredo, irritato da questa nuova de- 
liberazione, mi avesse ad abbandonare.... lo confesso, padre mio, 
non potrei vivere senza di lui. Sento ch’è il mio ultimo amore, 
più forte del primo... 

— Rassicuratevi, Marchesa. San Donnino si contenta di poco. 
Pagate un’ altra volta i suoi debiti, fate che possa restituire la 
dote di sua sorella.... Sarà tanto di usurpato alla pia fondazione, 
ma alfine sarà un atto di carità, di giustizia, se vogliamo, poi- 
chè quella povera figliuola non deve essere defraudata del suo. 
Penseremo poi a persuaderla a rientrare in convento, e riprende- 
remo colla destra ciò che avremo dato colla sinistra. Il peggio è 
quella sguaiata della fioraia! Egli l’ha sempre nel cuore, ed 
anche ieri è stato veduto con lei... 

— Non è vero; me lo ha giurato ! 

— D'altronde una fioraia non è una donna; c’è amore e 
amore come c'è morale e morale. Datevi animo, e prendete la 
vita colla superiorità che conviene ad una Marchesa de’ Paoli. 
Matrimonio no. Non vi date un padrone, non vi addossate una 
catena che non potreste più rompere. Se poteste esercitare la vo- 
stra influenza sopra di lui, in modo da farlo un istrumento docile 
ed efficace a favore della nostra causa, allora non dico.... si po- 
trebbe conciliare il vantaggio della Chiesa, coll’ utile vostro. E 
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difficile: ma tentate. Le persone prudenti, gli spiriti superiori, 
anche cedendo ad un momento di debolezza sanno trovar il modo 
di guadagnar da una parte ciò che si perde dall’ altra. Se San Don- 
nino fosse veramente un sant’ uomo, si potrebbe transigere. Pen- 
sateci voi, mia cara Marchesa. Sopratutto, non troppo zelo. Pren- 
dete le cose alla larga: pigliate tempo a risolvere. Queste cose le 
donne sanno insegnarcele a noi. Mi pare che sia l’ ora di pranzo... 

— Voi restate con noi non è vero? 

— Come vi piace, Marchesa mia. Avete maniere così obbli- 
ganti , che è impossibile dirvi di no! — 

Il buon padre però le aveva mostrato che si poteva dirle di 
no in cosa più grave. Con tutta la sua fermezza la Marchesa 
aveva subito un'altra volta la influenza misteriosa dell’ uomo che 
teneva in mano la sua borsa e la sua coscienza. 

Le cambiali a dabbo morto, cioè nel caso nostro, a nozze con- 
chiuse, restavano allo scoperto. E San Donnino aveva prodigato 
invano i fiumi della sua eloquenza, e i tesori dell’ amor suo!! 


XVIII. 


AI BAGNI DI LUCCA. 


Il padre Ignazio aveva vinto e stravinto. Pochi giorni dopo 
questa transazione amichevole tra il Cielo e la terra, proposta da 
lui, e accettata dalla sua penitente, il San Donnino, nè marito, 
nè sposo, e forse nè pure amico intimo della Marchesa, aveva 
abbandonata Firenze per piantare le sue tende autunnali ai Bagni 
di Lucca. 

L’appartamento che occupava in casa de’ Paoli aveva accolto 
un altro ospite. Il padre Ignazio aveva riconquistato il terreno 
perduto, ed era rimasto padrone del campo nemico. 

Ci contentiamo di accennare il risultato della lotta, senza 
raccontare per filo e per segno le sapienti manovre, e la strate- 
gia vittoriosa del discepolo di Loiola. " 

È ben vero che la vittoria non era stata riportata senza per- 
dite. San Donnino non era uomo da lasciarsi mettere alla porta 
senza salvare l’ onore dell’armi, vale a dire la cassa. La Mar- 
chesa aveva avuto pietà della sorella, rimasta povera e derelitta, 
e si era incaricata di redimere la sua dote. San Donnino aveva 
accettato a questo titolo la somma necessaria al riscatto, ch’ egli 
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non pensò punto ad attenuare. Ma recatosi dal barone di Valdoro, 
per ricambiare i titoli del deposito, con un certo numero di vi- 
glietti di Banca, venne a sapere che il barone si trovava ai Bagni 
di Lucca. 

San Donnino mettendo innanzi l’ urgenza , e desideroso come 
diceva di finire al più presto questa vertenza, prese congedo dalla 
Marchesa, e parti alla volta di Lucca. 

Al buon Padrino ch’era presente all’ addio, brillarono gli 
occhi sagaci di un lampo diabolico. Previde la sorte di quelle 
cedole, che correvano gran pericolo di avere un’altra destina- 
zione; ma si consolò col pensiero che il San Donnino non sa- 
rebbe più ritornato a disputargli l’ anima e il patrimonio della 
Marchesa. 

Quanto alla sorella non saprei dire a quale dei tre premesse 
più o meno. Era una pecorella smarrita, che le pie sorelle del 
Sacro Cuore avrebbero presto o tardi accolto fra le loro brac- 
cia. E se no, tanto peggio per lei! 

I Bagni di Lucca erano allora in grandissima voga, non tanto 
per le acque salutari che ristauravano le membra inferme dei 
ricchi avventori, quanto per il concorso sempre crescente degli 
avventurieri politici, dei ministri emeriti e dei cavalieri d’ indu- 
stria che venivano a tirar la coda del diavolo intorno al banco 
del Faraone, che il principe di Lucca aveva utilmente appaltato 
ad una compagnia di onesti speculatori. Quell'anno la società 
balnearia era rallegrata più del solito dal bel sesso cosmopolitico. 
C’ era fra le altre dame una ballerina spagnuola ch’ era venuta a 
mettere a profitto la morta stagione, sia tentando la sorte del 
gioco, sia esercitando quel diritto di conquista che le avevano 
assicurato i suoi vezzi, il suo spirito e le sue altissime relazioni. 

Le prime ballerine regnavano tuttora a’ que’ giorni. I moti 
politici dell’ Europa non erano per anco venuti a mutare l’andazzo 
delle umane follie. La graziosa Tersicore era ricca delle prede 
dei due emisferi, e, se degnava alcuna volta accostarsi al tap- 
peto verde, non era tanto per vincere qualche parolz, quanto per 
distrarre l’ adunanza troppo intenta alla terribile altalena della 
fortuna, o per consolare colle sue dolci parole i poveri spennac- 
chiati. 

Il Valdoro fece la migliore accoglienza al suo nobile amico e 
compare di San Donnino. 

— Tu vieni a recarmi l'assenso della sorella. Ti sei fatto 
aspettare un po’ troppo. Comincavo a diffidare della riuscita. 
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— Non si tratta di questo — rispose il Conte. — Mia sorella 
è in cattive mani per il momento. 

— In cattive mani? Non era con te presso la santa Mar- 
chesa de’ Paoli? 

— Non è più là. Una mattina, quella mattina medesima 
che mi avete fatto l'onore di domandarla in isposa, avea colto 
il destro di andarsene, e si è recata in Val di Nievole presso il 
vecchio notajo, che fu suo tutore. 

— L’Onesti? 

— Appunto. Ho ragione da credere che non la consiglierà ad 
accettare. Io però intendo riavere quei titoli che, a dire del no- 
taio, non avrei avuto facoltà d’ impegnare. Non voglio processi. 

— E mi porti, senza dubbio, l’ equivalente in altrettante ce- 
dole al portatore? 

— Vengo appunto per questo. 

— Tanto meglio. La Marchesa è veramente magnifica! 

— Resto indebitato con essa... 

— E pagherai, senza dubbio. C° è tempo. 

— Non intendo il tono sarcastico che affettate. 

-- Via! via! non andiamo in collera per così poco. Tu sei 
in vena, dovresti tentar la fortuna. Puoi raddoppiare la somma 
che mi destini, e.... 

— E se perdo? 

— Se perdi, diamine! Avrai perduto. Ma ti resterà sem- 
pre il tempo e i mezzi per riparare alla perdita. 

— Dite bene. Ma i titoli? 

— I titoli sono qui nel mio portafogli. Non li ho mangiati. 
D'altronde quei signori del Monte di Siena non li avrebbero rico- 
nosciuti senza una procura di tua sorella. In ogni caso tu potrai 
procurarmela. Tua sorella non sarà sì crudele. 

— A questo non bisogna pensarci. Ella è in poter dell’ One- 
sti, e non farà nulla senza il consenso di lui. 

— Io le scriverò. Giacchè non hai coraggio di farti inter- 
prete de’miei desiderii, le farò io la proposta. Mi accetterà, quando 
sappia ch’io tengo la tua riputazione nel mio portafoglio. 

— Ma quei titoli sono miei, fin da questo momento. 

— Dal momento che tu porrai nelle mie mani i biglietti di 
banca. Ti do un giorno di tempo. Tenta la tua fortuna! — 

La sera il San Donnino si lasciò tentare egli stesso, e la 
fortuna, come avviene, gli fu favorevole. Non raddoppiò la somma, 
ma raggranellò qualche centinaio di scudi sonanti che gli scal- 
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darono il sangue e gli aguzzarono l’ appetito. La diva Tersicore 
li aveva perduti, e di più, ne aveva arrischiati altrettanti sulla 
parola. 

La mattina appresso il San Donnino si recò dalla graziosa 
danzatrice, che l’accolse nel suo appartamento, con tutte le moine 
della sua professione. Ella stava per trarre da una cassetta la 
somma dovuta, ma San Donnino era troppo galante per non arre- 
starla. — Non sono venuto per questo — diss’ egli. — Ho colto il 
pretesto per fare una visita alla gelosa divinità che altrimenti, 
non m'avrebbe probabilmente ammesso nel suo santuario. 

— Signor Conte, ella è troppo modesto. Sono io piuttosto 
che mi sono consolata facilmente della mia ‘perdita, sperando 
che si avveri il proverbio... che gli sfortunati nel gioco... 

— Hanno fortuna in amore. In questo caso io ci perderei... 

— In amore, signor Conte, i trionfi e la fortuna sono di- 
ViSÌ.. — 

San Donnino fece un miracolo straordinario. Rifiutò davvero 
la somma, ed accettò.... una stretta di mano dalla rivale di Fanny 
Elsler e di Maria Taglioni. 

Ma le ballerine sono molto volubili per natura e per arte: 
volubili quanto la Dea che, secondo la dottrina di Dante, ha per 
officio 

Di trasmutare a tempo gli ben vani... 
Oltre la difension de’ senni umani. 


Il barone di Valdoro aveva tentato già prima di ottenere i 
dolci sorrisi della diva, ma senza profitto. Geloso del San Don- 
nino, che poteva dir come Cesare: veni, vidi, vici, volle avere la 
sua rivincita al gioco. i 

Si accanì a puntare costantemente contro la coppia felice. 
Sulle prime la fortuna fu civettuola: tentennò da una parte e dal- 
l’altra: ma finalmente fida al proverbio sopra citato, si prese a 
favorire il Valdoro con una costanza che non pareva tutta figlia 
del caso. 

San Donnino e la sua compagna giocarono tutto ciò che te- 
nevano nella borsa e nel portafoglio: poi, provocati con-riso sa- 
tanico dall’ infaticabile vincitore, si lasciarono indurre a scom- 
mettere a credito. San Donnino non ne aveva molto, la ballerina 
ancor meno. Perdettero tutta la notte, promettendo di liquidar 
le partite la mattina seguente. 

Uscendo di quel pandemonio, dove la più terribile delle febbri 
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invade gli animi più freddi e le menti più caute, i due nuovi 
amici si guardarono in faccia al lume sinistro de’ primi fanali. 
San Donnino ebbe una vaga idea di gittarsi nel fiume che scorreva 
mormorando sotto i fioriti ipocastani; poi disse fra sè: per questo 
c'è sempre tempo! Non aveva al suo fianco una donna incante- 
vole, che faceva spuntare non solo i fiori, ma gli scudi sotto i 
suoi passi di Silfide? S'io la sposassi? Non sarebbe la prima 
volta che l’arte si marita al blasone. La seconda idea gli parve la 
buona, e ne gittò un cenno alla sua compagna di sventura. 

La proposta fu accettata all'istante. La bella alunna di Ter- 
sicore vide a colpo d’ occhio, qual effetto farebbe agl’impresarj 
di Vienna e di Pietroburgo il nuovo suo nome: Contessa di San 
Donnino! E il conte Alfredo, predestinato a vivere a spese delle 
donne che amava, vide anche più presto il profitto che poteva 
trarre da questa combinazione. 

Giammai matrimonio fu concepito e concluso’ più presto. Fe- 
cero senza perder tempo le loro valigie, pagarono, con ciò che 
loro restava, il conto della locanda, per non dar sospetti pericolosi, 
e partirono per il viaggio di nozze prima che i tranquilli abitanti 
del borgo aprissero le loro finestre. 

San Donnino era sopra pensiero perchè non aveva alcun 
passaporto: ma sua moglie ne aveva uno affatto confidenziale ri- 
lasciatole da non so quale ambasciata, alla cui vista, come al 
tocco d’un talismano, le guardie s’ inchinarono fino a terra, e le 
diedero il buon viaggio. 


XIX. 


IN ALTO. 


Alice di San Donnino abitava da circa un mese il quartie- 
rino che le era stato assegnato nella villetta del Buon Ritiro. 
Tutti l’amavano ed onoravano senza domandare chi fosse, e 
senza indagare le cause che l'avevano indotta a cercare un ri- 
fugio là in alto. Il vecchio la consideravà e trattava coll’ affetto 
di un padre, e col rispetto di un vecchio domestico per l’ unica 
figlia de’ suoi padroni. 

La vecchia governante si credeva in obbligo di fare altret- 
tanto, sia per ordini ricevuti, sia per istinto di un animo buono 
e benevolo. Mentre l’ex-notaio esponeva all’ azione diretta del 
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sole i ricchi grappoli della sua Salamanna, Alice o rispondeva 
per compiacenza alle ciarle senili della vecchia fantesca, 0 scor- 
razzava pe campi colla Ortensia, la tarchiata contadina che ab- 
biamo già conosciuto, cantando a due voci gli stornelli e i rispetti 
che questa veniva ripetendo o improvvisando colla facile vena 
delle montanine toscane. Alice non aveva appreso a fare altret- 
tanto nel monastero. Sapeva la misura de’ versi, ma non si era 
mai provata ad abbinare le rime, e a domandare all’ erbe e ai 
fiori del campo l’ intonazione: 
Fior di serpillo, 
Tutto ch'io miro mi par grande e bello , 
Ma il fondo del mio cor non è tranquillo ! 


La camera dove dormiva era volta a tramontana.— Questo è bene 
nei mesi caldi — diceva la vecchia, — perchè questa esposizione è 
più fresca: ma presto bisognerà prepararvi un’ altra camera a 
mezzodi. Quando il sole non entra per le finestre, il medico 
vien dalla porta. Il signor Gualberto non vuol saperne di que- 
sto proverbio, e dorme sempre qui, quando il vecchio non gli 
può dar retta durante il giorno. Ma gli è di rado. Dacchè siete 
qui voi, non si è più lasciato vedere. 

— Questo è dunque il suo alloggio ? 

— Sì, ma ce n’è dell’ altro. La casa è grande. Ce n’ è per 
i beati Paoli. Quando verrà, gli ho preparato il suo letto nella 
stanza vicina a quella del padrone vecchio. Così potranno leti- 
care d’ affari tutta la notte. 

— Come leticare? 

— Sì certo. Non vanno mica sempre d’accordo, sapete. Il 
vecchio è più tirato, e sottile: il signor Gualberto invece è più 
andante e più gentiluomo. E finisce quasi sempre per vincere: 
poichè il vecchio si arrende per amor della pace, ed anche per- 
chè il cuore 1’ ha buono e generoso del pari. — 

Alice ascoltava questi discorsi con un piacere sempre più 
vivo, e completava nella sua mente il ritratto che vi era già 
impresso, senza che n° avesse coscienza, di quel giovane ch’ era 
più largo di cuore, e più gentiluomo dello zio. Ella gli aveva 
parlato assai poco, e la prima volta al convento l’aveva trat- 
tato con modi così burbanzosi, che arrossiva pensandoci. Sola 
nella sua camera, specialmente la notte, richiamava ad una ad 
una le parole di lui, e le commentava coi ragguagli che aveva 
inteso sul conto suo. Si sarebbe detto che egli aveva lasciato 
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nell’ atmosfera della sua camera l’ effluvio, per così dire, del- 
l’anima sua. 

Appoggiata al davanzale della finestra ella cercava cogli occhi 
la via tortuosa che avevano percorso tra quelle valli e quelle pen- 
dici che digradavano l’ una dopo l’altra fino a Firenze, per risalire 
di là dell’ Arno, al doppio giogo di Fiesole. Era una vista me- 
ravigliosa la mattina, e la sera verso il tramonto, quando il sole 
basso dava più risalto alle macchie d’ olivi, alle sparse ville, 
alla Certosa, che sorgeva maestosa e pittoresca, sopra un ameno 
piano a mezza via da Firenze. Questa svolgeva da lungi sopra 
le nebbie dell’ Arno il cupolone del Duomo, e la torre di Giotto. 

La notte, quando splendeva la luna, lo spettacolo era di- 
verso, ma forse più bello perchè avvolto di un velo più miste- 
rioso e poetico. La luce dei fanali che rischiarano la città indo- 
rava l’ atmosfera sempre un po’ nebbiosa sovr’ esso il fiume che 
la divide. Quell’ emisfero di luce calda contrastava col chiarore 
argenteo della luna sui boschetti dei pallidi olivi. 

Alice restava ore ed ore ammirando quei vari effetti, e fan- 
tasticando a sua posta, finchè la brezza più fresca l’ avvertiva 
ch’ era tempo di coricarsi. La memoria del fratello, e dei fatti 
che l’aveano determinata a lasciarlo a se stesso la tormentava 
sovente: ma un altro pensiero inavvertito si alternava con quella, 
e prendeva di giorno in giorno più consistenza nell’ animo e nella 
immaginazione virginale di Alice. 

Questa fase della sua vita interiore, questa placida cor- 
rente di emozioni e d’idee sulla quale abbandonavasi come a 
nuoto, fu d’improvviso interrotta da una lettera inaspettata che 
la ripiombò nell’abisso. Il barone di Valdoro le scriveva in 
questi termini: 


« Madamigella, 


» Non so se abbial’onore d’ esservi noto: ma io vi conosco, 
vi amo, e sarei felice se potessi sperare che vi degnaste gradire 
il mio affetto. 

» Avevo incaricato il Conte vostro fratello di farvi conoscere 
il mio desiderio, e le ragioni che potrebbero farvi gradire la mia 
proposta. Io posseggo da gran tempo i titoli della vostra dote, 
come cauzione di un debito d’ onore che vostro fratello ha con- 
tratto con me, ed ho pensato che la miglior maniera di pareg- 
giare questa partita sarebbe quella che, possedendo la dote, io 
possedessi altresì la vostra mano e la vostra fede. 
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» Vostro fratello non ha creduto di presentarvi la mia do- 
manda, e venne invece giorni sono ai Bagni di Lucca, colla 
somma necessaria per redimere i vostri titoli. Ma vostro fra- 
tello mutò pensiero per via, e pensò bene di arrischiare e di 
perdere al gioco, non solo quella somma, ma l’ onor suo. Questa 
notte, dopo di aver impegnata la sua parola per un debito che 
sapeva di non poter soddisfare se n’ è fuggito con una ballerina, 
che quindi innanzi si chiamerà la contessa di San Donnino. 

»Io posso tradurre dinanzi ai tribunali questo nome ch' io 
rispetto soltanto, madamigella, perchè è il vostro. Voi potete 
salvarlo dall’ infamia accettando la mano ch'io vi offro. Scrive- 
temi una parola che mi dia coraggio di farvi una visita per con- 
chiudere un legame, ch’ è nel medesimo tempo una riparazione 
del passato, un’ arra di pace per voi, e di felicità per il vostro 

Devotissimo Servitore 


BARONE DI VALDORO. » 


Rinunciamo a descrivere come restasse la povera Alice al 
leggere questa lettera. Ella non aveva mai veduto il Valdoro, 
ma lo conosceva anche troppo per ciò che ne aveva inteso presso 
la Marchesa de’ Paoli, che lo trattava secondo il merito. La no- 
tizia della perdita, e della fuga ignominiosa di suo fratello non 
poteva oggimai parere incredibile. Un nero presentimento Te 
disse che tutto era vero. 

Riscossa dallo sbalordimento in cui cadde al terribile an- 
nunzio, corse tutta in lagrime dal suo vecchio tutore che riguar- 
dava oggimai come padre, e gli fece leugere la strana lettera 
che aveva testè ricevuta. L’ex-notaio la lesse senza mostrar me- 
raviglia.— Non bisogna creder nulla di tutto questo. Il signor Val- 
doro è un briccone, capacissimo d’ inventare tutte queste istorie 
per vendicarsi di Alfredo e di voi. Calmatevi, figliuola mia, e 
aspettate che si facciano le indagini necessarie per sapere la ve- 
rità. Scriverò immantinente a Gualberto e gli rimetterò questo 
foglio. Se occorre andrò io stesso in persona a Firenze. Datevi 
pace, e speriamo bene. In ogni modo voi siete qui a casa vostra, 
e spero di non aver demeritato la confidenza che aveste sempre 
nel vostro vecchio tutore. — 

Alice si gittò nelle sue braccia piangendo. Il vecchio la con- 
solò come seppe, la ricondusse nelle sue stanze, e dopo pochi 
minuti, spediva a Firenze uno de’ suoi contadini con un plico 


per il nipote. 
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Due giorni dopo, mentre l’ ex-notajo ed Alice aspettavano 
con crescente impazienza una risposta di Gualberto, questi 
giunse in persona al Buon Ritiro. Il suo contegno diede subito 
vedere che non recava cattive nuove. 

— La battaglia è vinta — diss’ egli ad Alice e allo zio che 
gli scesero incontro nell’ atrio. — Fatevi animo, Contessina. Tutto 
il male non vien per nuocere. — Intanto erano saliti nello studio 
dell’ ex-notajo, e Gualberto raccontò in poche parole quello che 
aveva fatto. 

— Narratemi di Alfredo — disse Alice. 

— Il signor Conte — rispose Gualberto misurando le parole — 
il signor Conte.... non è più a Firenze. È partito si dice per la 
Russia in compagnia di sua moglie... 

— È dunque vero? — domandò Alice facendosi pallida. 

— È vero. Che volete ? Meglio così. A Firenze non tirava buon 
vento per lui. Cambiando cielo, spesso si cambia natura, e sarà 
tanto di guadagnato. Perdono, madamigella! Ma voi avete un ca- 
rattere sì fermo e un animo sì coraggioso, che non credo sia ne- 
cessario nascondervi il vero. Il Conte è partito con una ballerina, 
e le diede il suo nome. 

— E il Valdoro? — domandò il vecchio. 

— Il Valdoro l’ abbiamo in tasca. Ecco, signorina, la vostra 
dote. Si è fatta una transazione, che direi onorevole, se la parola 
potesse convenire a quel farabutto: ma è onorevole certo per noi, 
e ci rimette in possesso de’ nostri diritti, e del nostro avere. Parlo, 
come vostro procuratore, madamigella ! 

— Ma voi mi avete dato la vostra parola... 

— Che il nome di San Donnino non sarebbe compromesso... 
Vi prego di credere che non ho mancato alla mia parola. Ho ve- 
duto il vostro pretendente, e l’ ho persuaso colle buone a ce- 
dermi quei titoli che non poteva far valere senza il vostro con- 
senso. Si è liquidato il suo credito riducendolo ad una somma 
rotonda, ed ho accettato un’ obbligazione per voi, che pagheremo 
a tempo e a luogo cogl’interessi decorsi e futuri. Voi siete libe- 
ra, signorina. Meno ricca di prima, ma padrona del vostro. Il 
nome che portate non sarà pronunciato dinanzi ai tribunali per 

cause spiacevoli. 

— Non bisognava accettare aleun obbligo verso colui — disse 
il vecchio. 


— Perdono, mio caro zio ! 
— Tu sei sempre troppo condiscendente.... 
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— Aveva ammesso le riserve della nobile mia cliente... 

— E faceste bene a ricordarvene! — disse Alice. — Ve ne rin- 
grazio, signor Gualberto, e così dicendo gli porse la mano, che il 
giovane procuratore strinse coll’ espressione d'un uomo che era fe- 
lice di aver menato a buon termine una difficile impresa. 

Gualberto consegnò gli atti rispettivi allo zio, che vi gittò 
una rapida occhiata, come un uomo del mestiere. Crollò un’ altra 
volta il capo, ma poi, si alzò battendo le spalle al nipote, in se- 
gno d’ assenso. 

Era l’ora di cena. L’ex-notajo aveva adottato il metodo 
de’ campagnuoli. Desinava a mezzodì, cenava alle ventiquattro. 
Gualberto si preparava a ripartir per Firenze; ma il vecchio non 
lo permise. — Abbiamo — disse — altre cose da chiederti. Resta 
con noi questa notte. — Alice ne lo pregò anch’ essa cogli occhi, 
ed anche col cuore... 

Dobbiamo qui troncare nostro malgrado il filo del rac- 
conto. I lettori e le lettrici intelligenti hanno già compreso che le 
relazioni di Gualberto e di Alice non si limitarono in seguito a 
quella di procuratore e cliente. Non è dunque necessario ch’ io 
precipiti i fatti, e conchiuda la mia novella come una commedia 
moderna. Fu merito di Alice se il nome di San Donnino si con- 
fuse felicemente in quello di Onesti. E noi siamo lieti di poter 
dare tal esito ad una storia che abbiamo riassunto con quel sen- 
timento di ribrezzo e di sdegno che si prova allo spettacolo di una 
piaga sociale, che non vogliamo credere immedicabile, poichè non 
vogliam disperare della dignità umana. 


XX. 


POSCRITTO. 


Emilio, dopo là fuga del Conte dai Bagni di Lucca, aveva sa- 
puto assai poco de’ fatti suoi. Questi aveva sposato davvero la 
ballerina, e l’accompagnò come Procolo nei vari teatri d'Europa 
che pagarono largo tributo alla sua virtù coreografica. Il nome 
della contessa di San Donnino fu scritto a lettere cubitali sui 
manifesti: ma a poco a poco la bella Silfide si accorse che quel 
titolo non faceva l’ effetto che ne sperava, e riprese il suo nome 
di prima. 

San Donnino la seguì, l’abbandonò, la riprese più volte, 
secondo che spirava il vento della fortuna. Nel quarantasette 
erano tornati a Firenze: ma l’ entusiasmo del pubblico aveva 
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preso un altro indirizzo, e gli applausi tributati prima alle bal- 
lerine, si prodigavano al papa. 

Oltre a ciò si era venuto a sapere che quella donna non baz- 
zicava ai bagni di Lucca solamente per bagnarsi e per far qual- 
che paroli al banco del faraone. Aveva una missione politica, che 
non andava a genio agli uomini che dominavano allora, onde il 
San Donnino, e la San Donnina aveano creduto prudente di bat- 
tere in ritirata. 

Si raccontava pure un certo tiro fatto dal signor Conte, dive- 
nuto speculatore teatrale. Aveva reclutato una compagnia di ballo 
per la fiera di Sinigallia, in capo alla quale figurava, natural- 
mente, la sua nobile sposa. Il Comune aveva anticipato una somma 
per pagare il primo quartale alla turba: ma sul più bello il Conte 
e la Contessa non si trovarono più, e il corpo di ballo rimase in asso. 

Quando si è posto il piede sopra lo sdrucciolo, sì precipita 
per lo più fino al fondo. 

Non sono molti mesi che lo scrittore di queste Memorie tro- 
vavasi a Vienna. Aveva visituto parecchie istituzioni notabilis- 
sime di quella grande città. Un vecchio amico, udendo parlare 
d’ Istituzioni, insistette per fargliene conoscere un’ altra... 

— Che istituzione — diss’ io? 

— Una scuola di ballo — rispose. — Ecco là il cartello sul- 
l’ingresso Tanz-schale. 

— Lo guardai negli occhi, volendo indovinare di che si trattasse. 

— Entriamo — disse — e vedrai. 

Vidi infatti una trentina di belle ragazze, bionde, brune, ca- 
stagne, che prendevano o fingevano prendere una lezione di ballo. 
Il direttore dell’ Istituto era un vecchio su’ settant'anni, che mo- 
strava essere stato, a suo tempo, un bell’ uomo. 

— È un italiano — mi disse sottovoce l’amico — e si dà per 
conte. Vedi la sua carta. — 

Guardai e lessi non senza sorpresa : 

Conte Alfredo di San Donnino. 
Tanz-maister. 

Mi ricordai allora il racconto che Emilio mi aveva fatto 
qualche anno innanzi, e ch'io avevo quasi dimenticato. 

Questo incidente me ne rinfrescò la memoria, e mi mise in 
mano la penna per dimostrare come finiscono i San Donnini. 

Per ventura vivono ancora gli Onesti, e lasceranno, si spera, 
qualche erede nel mondo. 


F. DALL’ ONGARO. 











IL MUSEO D'ARTE ED INDUSTRIA 


IN VIENNA. 


La istituzione che imprendo a descrivere, venne ideata nel- 
l’anno 1863, ed ebbe origine dal bisogno che allora sentivasi nel- 
l’ Impero d’ Austria, di migliorare le industrie nazionali; le quali 
rimanevano immobili, ed in uno stato quasi di torpore, mentre 
notabili scorgevansene i miglioramenti negli altri paesi. A tal 
uopo nel 1863 fu nominato dall’ Imperatore con autografo sovrano 
un Comitato composto dell’ Arciduca Ranieri, protettore del Mu- 


seo, del nobil Carlo di Lewinski, capo-sezione nel Ministero di 
Stato, presidente ; e dei signori Gabriele Seidl, tesoriere e cu- 
stode del Gabinetto delle monete ed antichità, Dott. Gustavo 
Heider, segretario ministeriale, e di Rodolfo di Eitelberger, pro- 
fessore straordinario della Storia delle arti in Vienna. 

La divisata istituzione fu dotata d’ un edifizio, che prima ser- 
viva al giuoco del pallone, e d’ una rendita annua di 45 mila 
fiorini, presa sulla rendita dello Stato. Il Comitato provvisorio 
si adoperò con alacrità, prese per modello il Museo di Kensing- 
ton di Londra, e modificandolo secondo i mezzi , ed i bisogni del- 
l’ Impero d’ Austria, fondò questo di Vienna, cosicchè appena un 
anno dopo leggevasi sulla porta d’ ingresso la seguente iscrizione: 
» K. K. Museum fur Kunst und Industrie, »! e le sale del Mu- 
seo erano aperte al pubblico. 

Qualunque persona siasi alquanto occupata delle materie che 
andrò trattando in questo articolo, conosce la stretta attenenza 
che a’ dì nostri passa fra l’ arte e 1’ industria. Questa tesi è stata 
di già ampiamente provata da molti dottissimi scritti e dall’espe- 


! Imperiale e Reale Museo per l’ arte e l’ industria. 
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rienza in molti paesi, sicchè dal solo titolo di questo Museo se ne 
comprende lo scopo, e se ne riconosce l’ utilità. Ma il Museo di 
Vienna non mancò di chi lo assalisse nei primi tempi della sua 
apertura: il giornalismo arrivò sino a chiamarlo una scuola di 
pessimo gusto. Non v’è nuova idea od istituto che andasse im- 
mune da opposizione. Nondimeno il senno , col quale il signor Ro- 
dolfo van Eitelberger, curatore del Museo, fece le prime spese 
per l’ istituto, acquistando collezioni che potevano servire ad 
un'applicazione pratica ed immediata; 1’ arte e 1’ eloquenza, con 
cui vi tenne le sue prime letture, conferirono moltissimo a mutar 
quella impressione. Poi la facilità d' accesso, imperocchè gratuita 
è l’entrata, vi attirò un gran concorso di persone; e l’ affluenza 
sempre crescente sì dei semplici visitatori, come di coloro che 
venivano per trarre copie, dimostrarono chiaramente l’ importanza 
sempre maggiore che il pubblico vi metteva. A tuttociò aggiun- 
gendosi i risultati pratici ottenuti già dall’ industria artistica del- 
l’ Austria, è avvenuto che ora si leva unanime voce di lode a 
questo istituto; e quell’ inconsiderata opposizione è caduta di per 
se stessa, come tutte le cose che non hanno buon fondamento. 

Tutti gli oggetti che si veggono nel Museo, appartengono a 
due categorie: o sono proprietà dello istituto, o vengono impre- 
stati a fine di essere esposti per qualche tempo; sicchè il Museo, 
mentre in una sua parte rimane sempre stabile, nell’ altra offre 
sempre nuovo e vario aspetto alla curiosità ed allo studio degli 
amatori. 

Sin dal principio erano proprietà del Museo una biblioteca, 
una collezione di tessuti, una collezione di stampe, d’ ornati‘e 
d’altri esemplari, il tutto fornito di un catalogo metodicamente 
ordinato. Questo primo fondo si è andato aumentando col mezzo 
di compre (giacchè un quarto delle rendite viene speso a ciò), col 
cambio dei doppioni che si usa fare con altre simili istituzioni, 
come il Museo di Kensington a Londra, la Scuola di Arti e Me- 
stieri di Parigi: si è accresciuto finalmente con generosi donativi, 
e con riproduzioni fatte nell’ interno stesso del Museo, delle quali 
ragionerò in appresso. i 

Il 1867 fu anno assai fecondo pel Museo di Vienna. Imperoc- 
chè l’ Imperatore d’ Austria diè circa 50 mila lire, per acquisti 
da farsi nella grande Esposizione internazionale per arricchire di 
nuovi esemplari il Museo; e con tale incarico fu inviato a Parigi 
il professore Eitelberger. Il quale fece gli acquisti con savia con- 
siderazione; poichè, invece di prendere esemplari di nuove indu- 

Vot. XIII. -- Marzo 1870. 38 
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strie, prese oggetti, in cui si potesse rinvenire alcun migliora- 
mento alle industrie già esistenti nell’ Impero d’ Austria. Così 
dalla Francia egli riportò modelli d'architettura in piombo, 
bronzi, ferro cesellato, mobilia, legature di libri; dall’ Inghilter- 
ra, porcellana di Minton, oreficeria, argenteria, e riproduzioni 
galvano-plastiche. L’ Italia gli forni porcellana della fabbrica di 
Doccia, vetri di Venezia, intagli in legno, ed una bella collezione 
di riproduzioni tratte dagli oggetti ritrovati negli scavi di Pom- 
pei. La Turchia ed i vari paesi dell’ Oriente gli somministrarono 
tappeti, tessuti d’ ogni sorta, ottocento mostre di stoffe indiane, 
oreficeria indiana , intarsi indiani, giapponesi e chinesi. 

Anche dopo il Museo di Vienna s’ andò sempre ampliando 
con generosi donativi, fra’ quali citerò specialmente una colle- 
zione ceramica data dal cavaliere Friedland, ed una di terraglie 
e terre cotte data dal barone Rothschild. 

‘l'erminato questo cenno storico, se così posso chiamarlo, 
pregherò il benigno lettore a voler percorrere meco le sale del 
Museo, e dare una rapida occhiata alla esposizione presente. 

Nell’ entrare prima ferisce gli sguardi una collezione di gessi 
sì d’ ornati, come di figure, tratti da capilavori dell’arte, dalla 
greca sino alla moderna. Vi troveremo l’ Apollo di Belvedere, la 
Venere dei Medici, il busto di Claudio Marcello, il San Giovanni 
di Donatello ed il Mosè di Michelangelo. 

In mezzo a questa prima sala sono scrigni che conten- 
gono oggetti di vetro sì antichi come moderni, delle più rino- 
mate fabbriche di Boemia, di Venezia, e d’altri paesi, e questa 
collezione appartiene nella massima parte al Museo. Fra gli 0g- 
getti prestati sono degni di singolare attenzione due vasi di fattura 
araba, di forma singolare, ornati di figure in ismalto colorato: 
furono portati in Europa al tempo delle Crociate e rinchiudevano 
ceneri di cavalieri. Appartengono alla chiesa di Santo Stefano. Non 
lunge poi da questa collezione, potremo scorgernei risultati pra- 
tici ottenuti, osservando i vetri moderni fabbricati ed esposti dal 
signor Lobmeyer; i quali per leggiadria di forma e finezza di la- 
voro possono stare a paragone di qualsiasi più perfetta opera di 
tal genere antica 0 moderna. 

In un altro scrigno accanto troveremo riproduzioni galvano- 
plastiche inglesi, di cui ho già detto, e vicino altre fatte in Vienna 
dal signor Carlo Haas, forse a quelle superiori. Queste riprodu- 
zioni si fecero a richiesta del Museo per formare una collezione 
storica dell’arte dell’ oreficeria. Vi sono vasi di bronzo, piatti 
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d'argento cesellati, statuette imitate con tanta valentia, così 
esatte nelle minime parti e simili all’ originale pel colore del me- 
tallo, da sfidare l’ occhio del più esperto conoscitore. Non credo 
fuor di proposito notare qui la massima importanza ed utilità di 
questa invenzione moderna per mezzo della quale un Museo, od 
un amatore privato possono acqustare l'esatta copia d’un oggetto 
in qualsiasi metallo, a prezzo relativamente minimo. 

Girando attorno a questa sala potremo osservare 1’ esposi- 
zione presente. Prima troveremo intagli in legno d'ogni sorta, 
fra cui son degne di singolare attenzione due statuette d’ un Ada- 
mo ed’un’ Eva, attribuite ad Alberto Duro; le quali per fini- 
tezza d’ intaglio, per l’ impronta che portano dell’ antico stile te- 
desco, ed infine per la rarità loro veramente ammirabili. Esse 
appartengono al Museo. 

Non vo’ passare sotto silenzio due figurette di cenciosi , attri- 
buite a Martino Schòngauer, chiamato in Italia Martino il buono, 
meraviglie di finezza d’ intaglio. 

Vengono quindi gli avori, fra’ quali un vaso ornato di bassi- 

rilievi di somma bellezza, lavoro tedesco del 1600. Segue una 
collezione di armi antiche, indi il tesoro del Re di Annover; col- 
lezione di ori, gioielli, reliquiari della più alta importanza sto- 
rica, alcuni dei quali sono della più remota antichità. Per brevità 
accennerò soltanto un libro con legatura ornata di gemme e di 
miniature in pergamena del 1370, ed un piccolo tabernacolo 
del 1309 ornato coi primi smalti che mai siano stati fatti in Co- 
lonia. 
Vengono poscia due vetrine, con ogni sorta di tessuti mo- 
derni éd antichi: finissimi campioni dì tele, di lane, di drappi 
d’antico broccato, di merletti, lembi d’antichi indumenti sacer- 
dotali, infine tutto quello che può importare a chi del tessere 
abbia fatto l’ arte sua. 

Seguono oggetti di ferro cesellato, antichi e moderni; fra 
questi una chiave comperata all’ Esposizione di Parigi a prezzo 
di 500 franchi, (il valore della chiavetta dipende dalla leggiadria 
di un piccolo ornato che 1’ abbellisce, e dall'estrema finitezza del 
lavoro); la quale sta qui esposta per provare come con arte e 
fatica si possa giungere a far acquistare gran prezzo anche a vile 
e scarsa materia. 

Veggonsi dipoi antichi smalti di Limoges, non che imita- 
zioni moderne; reliquiari imprestati dal Tesoro della cappella 
imperiale, alcuni de’ quali sono del tempo di Maria Teresa, e 
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mostrano un elegante lavoro d’ intarsio di gemme e d’ ebano: 
veggonsi pure antichi giojelli ungheresi, cornici, oreficeria, e 
molti altri oggetti che ometto per non dilungarmi in troppe par- 
ticolarità. 

Nella seconda sala a sinistra troveremo l'esposizione delle 
terraglie, porcellane e terre cotte. Ivi scorgesi prima una colle- 
zione di vasi etruschi, la quale benchè piccola, è sufficiente- 
mente compiuta: fu acquistata presso il nostro celebre orefice Ca- 
stellani. 

In un seguito di vetrine stanno esposte nostre majolicheantiche 
ornate di finissimi dipinti; imitazioni moderne della fabbrica Gi- 
nori di Doccia e di Minton; porcellane di Sèvres e di Sassonia; 
vasi orientali, indiani, chinesi di forme bizzarre; Idoli messicani 
di terra cotta, e fin semplici vasi di terra nera che si fanno in 
Ungheria per uso dei contadini. 

È pur da ammirarsi in questa collezione la classificazione 
degli oggetti che la compongono; ognuno dei quali è messo al 
luogo che gli compete, secondo il tempo e il paese in cui fu pro- 
dotto. 

Uno scrigno separato contiene soltanto porcellane fabbricate 
in Vienna: in questa collezione potremo notare e seguire i pro- 
gressi e la decadenza di tale arte in essa città. Vi sono, fra gli 
altri oggetti, fiori dipinti in porcellana piatta a guisa di quadro; la 
più bella cosa che possa mai vedersi per finitezza di lavoro, e 
per vivacità di colorito. È questo il culmine di quell’arte. I fiori 
sono firmati Nigg, e portano la data del 1840. 

Segue una collezione di frantumi di vetri romani, fra i quali 
si trova il vetro intarsiato di oro, segreto smarrito dei tempi an- 
tichi, ed il cristallo color dell’iride, eterno enigma. È forse il 
tempo, 0 fu l’opera dell’uomo che produsse quei vaghi colori? 

In questa sala è anche una collezione d’ antichi sigilli, di 0g- 
getti celti, ed altri antichi lavori di ferro, come frantumi di lan- 
cie, serrature, nielli; il tutto imitato in gesso colorato, con molta 
perfezione dal signor Lindenschmidl. Inoltre vi si vedono l’ ar- 
genteria d atavola del Re d’ Annover, busti di terra cotta, fra i 
quali vanno citati due ritratti d'un uomo e d’una donna della 
famiglia Giorgi, fatti da Alessandro Vittoria da Trento: questi 
sono modellati coll’ istessa franchezza, che aveano nel colorire i 
pittori veneti, e fino nell’ acconciature dei capelli si trova un non 
so che di simile al fare di Paolo Veronese. Nè voglio già partirmi 
da questa sala senza notare che le finestre sono ornate di vetri 
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colorati antichi e moderni , da potersi studiare l’arte del dipin- 
gere in vetro nei suoi floridi tempi, e nei tentativi moderni per 
ritrovarne il segreto. 

Nella sala a destra, ed ultima, oltre agli oggetti esposti, cioè 
bronzi, miniature, disegni e modelli d'architettura, troverete 
sempre un gran numero di persone occupate a trar copie; la qual 
cosa vi dimostra che il Museo di Vienna non è un istituto di mera 
curiosità, ma anche di studio e di utile. V' è chi cerca imitare 
un'antica pergamena miniata, chi copia un disegno, chi una sta- 
tua, chi un ornato: alcune di queste copie vengono esposte presso 
all'originale, e dalla perfezione delle medesime potrete giudicare 
i resultati pratici di cosiffatta benefica istituzione. 

Nella biblioteca merita di essere bene osservata la collezione 
di stampe: in questa ogni arte o mestiere forma un volume sepa- 
rato, ed ogni stampa viene classificata per anno e paese. Per 
esempio, se aprite il libro del vestiario e ne osservate una, qual 
che siasi, delle stampe, troverete notato sotto il paese, l’anno, 
la qualità della persona che portava quel vestito , non che il nome 
dell’ artista che lo ha disegnato. Quale agevolezza ed utilità per 
un direttore di teatro, e per un pittore storico! E lo stesso è per 
l’oreficeria, la mobilia, ed in fine per ogni arte e mestiere. 

Per dare un'idea più adeguata di questo Museo, e farne 
comprendere l’ ordinamento, dirò in brevi parole de’ suoi rego- 
lamenti. 

Il Museo Imperiale e Reale Austriaco per le arti e l’indu- 
stria ha il fine di promuovere l’ operosità delle arti e dell’ indu- 
stria e di cooperare a migliorarne il gusto. 

Quindi è composto di tutti gli oggetti delle Collezioni impe- 
riali che possono servire al fine e che a vicenda vengono esposti 
nel Museo; oppure che appartengono a’ privati, i quali cortese- 
mente gl’ imprestano. 

È pur composto di oggetti comperati coi danari dello istituto 
o in esso fabbricati, o ricevuti in dono o legato, od acquistati 
col cambio dei doppioni. 

Possono ancora esservi esposti gratuitamente prodotti d’in- 
dustria artistica, fabbricati dagli artisti od industriali austriaci, 
purchè i prodotti vengano ammessi dalla Direzione del Museo. 

Si può liberamente trar copia di qualunque oggetto esposto 
nel Museo, dove l'esponente non ne abbia fatto esplicita ini- 


bizione. 
L’ingresso al Museo è sempre gratuito per gli artisti ed 
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industriali; e così pel pubblico in generale, tranne due giorni della 
settimana, in cui l’ entrata si paga 30 kreutzer austriaci. 

È annessa al Museo una biblioteca speciale che contiene opere 
adatte al fine della istituzione, tanto pei disegni, quanto per le 
illustrazioni storiche, artistiche e scientifiche. 

Ancora vi sono annessi: 

Un’ officina fotografica; 

Una di riproduzioni in gesso; 

Una di galvano-plastica. 

Le riproduzioni che si fanno in quelle officine ausiliari ser- 
vono: 

All’ aumento del Museo; 

A fornire esemplari alle scuole artistiche dell’ impero; 

A vendersi a prezzo moderato agli artisti ed industriali au- 
striaci. 

Vi sono due specie di cataloghi: l’ uno scritto, e serve per 
gli oggetti prestati; l’altro stampato, diffuso e classificato se- 
condo i tempi e rami dell'industria, per gli oggetti appartenenti 
al Museo. 

Il Museo pubblica ogni mese un giornale che contiene ma- 
terie artistiche, scientifiche ed industriali; carteggi stranieri, 
non che un rapporto sull’ incremento del Museo, e sui cambia- 
menti che vi sono avvenuti. 

Nei mesi d’ inverno una volta la settimana vengono fatte nelle 
sale dell’istituto pubbliche lezioni: nelle quali si trattano argo- 
menti d’ estetica, d’ arte, 0 in fine ogni soggetto che possa servire 
d'insegnamento alle industrie artistiche. Le lezioni si fanno o da 
uno dei membri della Direzione del Museo, o da un professore a 
bella posta invitato: ogni lezione viene rimunerata con 50 fiorini, 
e l’accesso n’ è gratuito a tutti. 

Di quando in quando il Museo di Vienna forma esposizioni 
temporanee nelle altre principali città della Monarchia. 

Il Museo austriaco per l’ arte e l’ industria è un istituto dello 
Stato, e come tale è sottoposto al Ministero di Pubblica Istru- 
zione. 

Vien retto da un Protettore, un Curatorio, ed un Direttore. 

Il Protettore è nominato direttamente dall’ Imperatore; ed il 
suo ufficio è quello di nominare i membri del Curatorio, e di pre- 
siedere le adunanze; per mezzo suo vengono mandati i rapporti 
al Ministero, e gli ordini di questo al Direttore. Protettore è 
l’ Arciduca Ranieri. 
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Il Curatorio è un corpo consultivo: la sua nomina è per tre 
anni, e si aduna una volta al mese. Dinanzi a lui vengono letti i 
rapporti del Direttore: esso ha pure il diritto di far proposte. De- 
cide se debbansi ammettere all’ esposizione gli oggetti presentati 
dagl’ industriali, ed esprime il suo parere su tutte le compre da 
farsi, le quali però debbono essere sancite dal Ministero d’ Istru- 
zione Pubblica. 1 ‘ 

Il Curatorio è ora composto delle persone seguenti: Prin- 
cipe Lichtenstein, Principe Hohenlohe, conte Edmondo Zichy, 
conte Crenneville, conte Wratislav; signori Melingo e Wertheim, 
del Municipio di Vienna, generale Hauslab, signor Dumba, si- 
gnor Brucke professore di fisiologia nell’ Università, signori Fer- 
stel architetto, Engert pittore di storia, e Radnitzky Direttore 
del gabinetto delle medaglie. 

Il Direttore ha l’immediata direzione del Museo, vigila e 
decide sulla disposizione da darsi alle cose esposte, ed alle rac- 
colte: presiede alla formazione dei cataloghi e ad altre pubbli- 
cazioni: deve fare rapporti sommari mensuali, ed un rapporto 
annuale circostanziato ; dirige gl’istituti ausiliari, ed ha voce nel 
Curatorio. 

Adempie ora questo ufficio il professore Rodolfo di Eitelbelger. 

Sotto la sua direzione sono tre custodi, i signori Falke, 
Scheslag e Lippman, ed un segretario, il signor Thaa, oltre ai 
manuali ed inservienti addetti al Museo. 

In questa descrizione ho parlato del Museo di Vienna solo 
con lode; v’ è però un difetto assai grave e che si scorge a pri- 
ma vista, ed è l’angustia del presente edifizio, nel quale la 
mancanza di spazio riesce di grande incomodo a chi vi lavora, 
e non dà modo di fare un’esatta classificazione degli oggetti e 
delle collezioni esposte. 

Ma già si è pensato a riparare a questo difetto. Il Reichs- 
rath ha votato una somma di 600 mila fiorini per fabbricare un 
nuovo edifizio ad uso del Museo; ed i lavori relativi sono affi- 
dati all’ architetto signor Ferstel. 

Il nuovo Museo verrà aperto al pubblico nel 1871, con una 
esposizione artistico-industriale austriaca; ed allo istituto si unirà 
una scuola, della quale ora mi propongo parlare. 

I pregi principali del Museo di Vienna per l’ arti e l’ indu- 
stria che ho finquì descritto, sono l’ esatta classificazione degli 
oggetti e la facilità di riprodurre i modelli e di diffonderne gli 
esemplari. 
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La classificazione produce un grande risparmio di tempo ai 
cultori delle arti e dell’ industria , ed offre loro agevolezza di co- 
noscere d’ un tratto lo stile e il tempo di qualsiasi oggetto. 

Le riproduzioni in gesso, in galvano-plastica ed in fotografia 
danno modo di diffondere con poca spesa un grande numero di 
modelli fra gli artisti e gl’industriali della monarchia. 

Ma poco buoni frutti si possono ragionevolmente attendere 
dalla diffusione degli esemplari senza insegnamento. Se l’ opera 
del maestro è sempre giovevole a dirigere e correggere l'allievo, 
per esempio innanzi ad un modello di smalto, di maiolica o di 
pittura in porcellana, diventa necessaria, acciocchè lo studente 
venga iniziato nel procedere tecnico di quelle arti. 

Ora coloro che diedero principio al Museo, non intesero già 
di fondare un istituto di semplice ornamento alla città di Vienna, 
un'esposizione per attrarre la curiosità dei viaggiatori, ma bensì 
una pratica istituzione che servisse all'incremento ed al miglio- 
ramento dell’ industria nazionale; aveano dunque in animo sin 
dall'apertura del Museo, che fosse istituita anche una scuola, la 
quale stesse in relazione con quello. Nell’ anno 1867 poterono 
finalmente i fondatori mandare ad effetto il loro pensiero, e dopo 
gli studii preparatorii ed i lavori d’ ordinamento nel 1868 furono 
în istato d’ aprire la scuola artistico -industriale, la quale presso 
a poco viene regolata nel modo che segue. 

Tutti gli alunni che si presentano, qualunque sia il ramo 
d’industria, a cui vogliono dedicarsi, debbono indistintamente 
fare un corso di due anni, nel quale vengono perfezionati nell’arte 
del disegno; e in questo corso preparatorio s' insegna loro anche 
la prospettiva e la scienza della formazione delle ombre. Per 
l’ ammissione si richiede nell’ allievo un’ età non minore di 14 anni, 
e l'obbligo di presentare un certificato di studii fatti nel disegno, 
oppure d' ottenerne uno per mezzo di esame. 

Compito il corso preparatorio, si passa alla classe superiore, 
la quale viene divisa in tre sezioni, a forma delle tre arti del di- 
segno, la pittura, la scultura e l’ architettura. 

La scuola speciale della pittura abbraccia tutto quello che si 
riferisce all’ abbellimento delle superficie col disegno e colla pit- 
tura, come: la decorazione delle pareti, la pittura sul velluto, 
sulla porcellana, lo smalto, il mosaico, l’ ornamento dei tessuti. 
Questa scuola si suddivide in due classi, figura ed ornato. 

La scuola speciale per la scultura ha per ufficio 1’ insegna- 
mento della modellazione di figure e d’ ornati, il gettare in gesso, 
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cera o metallo, e quindi l’ applicazione all’orificeria, all’ orna- 
mento di vasi e suppellettili, ai lavori di stucco, d’intaglio o di 
scalpello. 

La scuola speciale di architettura comprende l’ insegnamento 
dello stile architettonico e sue varie applicazioni a quei mestieri 
che si occupano di forme artistiche, come quello del falegname, 
del fabbricatore di mobilia, di stufe, di camminetti, ed infine a 
tutti i mestieri che servono all’ adornamento degli edifizii. 

Il complesso poi delle materie; in queste tre classi superiori 
è: architettura e disegno architettonico, disegno dai modelli, di- 
segno dall’ antichità; pittura in figure, disegno e pittura d’ orna- 
menti di superficie, pittura a fiori; modellazione, getto in cera o 
gesso, intaglio in legno, esercizio per inventare e modellare og- 
getti artistico-industriali. 

Ogni due anni vien fatto un corso di Anatomia, ed ogni tre 
anni a vicenda si tengono i corsi seguenti: Stile artistico, Termi- 
nologia artistica, Storia dell’ arti e dell’ industria, Economia po- 
polare, Teoria chimica dei colori, delle materie usate nelle arti 
e loro preparazione tecnica. 

Per l’ ammissione a questi secondi corsi è necessario un atte- 
stato di avere felicemente compito il corso preparatorio, oppure 
di presentare gli attestati richiesti all’ ammissione di questo, ed 
inoltre di sostenere un esame di abilità nel disegno, e d’ aver 
compito il sedicesimo anno. L’ ammissione è ristretta a soli sei 
mesi, nei quali vien posta a prova la disposizione e la diligenza 
dell’ allievo. 

Se lo spazio delle sale lo consente, si può dare accesso an- 
che ad uditori estranei. 

Gli scolari pagano all’ atto dell’ accettazione una tassa di 
2 fiorini per l'aumento dei mezzi d’ istruzione; pagano inoltre 
fiorini 10 all’anno pel corso preparatorio e fiorini 18 pei corsi 
speciali. L’ ultima tassa può venire condonata in caso di povertà 
che ne renda impossibile il pagamento. Gli uditori pagano almeno 
per un semestre. i 

Il tempo fissato per la frequentazione di ciascheduna delle 
scuole suddette è di due anni, ed eccezionalmente può essere 
prolungato ad anni tre. Il passaggio da una scuola all’ altra è 
concesso anche durante l’ anno scolastico, quando l’ allievo sia a 
sufficienza avanzato negli studii. 

L’anno scolastico incomincia ai 15 di ottobre e termina coi 
15 d’ agosto. 








i 
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Esami non se ne fanno, per regola, che all'ammissione. Gli 
scolari ricevono però anno per anno alla fine degli studii un rela- 
tivo attestato. I lor lavori vengono esposti annualmente alla fine 
degli studii. Gli esemplari si eseguiscono dagl’insegnanti della 
scuola, ed a tal uopo havvi a disposizione un fondo annuale; al 
che servono anche le raccolte dell'Imperiale e Reale Museo delle 
Arti ed Industria. 

Vi sono 3 cattedre, occupate da: 

1° Un professore di disegno a mano libera pel corso prepa» 
ratorio; 

2° Un professore per la scuola speciale d'architettura; 

3° Un professore per la scuola speciale di pittura; 

4° Un professore per la scuola speciale di disegno e pittura 
di figure ; 

5° Un professore per la scuola speciale d’ornato. 

Questi professori son nominati dal Ministero dell'Istruzione 
Pubblica a proposta del Consiglio di vigilanza che è composto del 
Direttore del Museo, di tre membri del Curatorio nominati dal 
Protettore, e di un membro della Camera di commercio ed indu- 
stria di Vienna. 

L’emolumento è di 1000 fiorini annui con diritto ad aumento 
sino a fiorini 1200 e 1400 dopo 10 e 20 anni pel professore di 
disegno a mano libera; per gli altri è di fiorini 1600, col diritto 
all'aumento sino a fiorini 1800 e 2000 dopo lo stesso spazio di 
tempo. Tutti e cinque i professori ricevono come compenso d’al- 
loggio annui fiorini 200. 

La direzione è affidata ad uno dei professori perla durata 
di due anni, pel qual tempo riceve una rimunerazione di fio- 
rini 300. 

Il Consiglio di vigilanza, oltre all’ispezione dell’insegnamento 
e del buon andamento dell’istituto, ha l’incarico di proporre al 
Ministero tutto ciò che può giovare all'istituto stesso, e di pre- 
sentare al Ministero le proposte che potessero venire fatte dal 
Corpo insegnante. 

Questo istituto è soggetto al Ministero di Pubblica Istruzione 
e si chiama: Scuola artistico-industriale dell’ Imperiale e Reale Mu- 
seo per l’arti e l'industria. 

Di recente si è poi fondata una terza istituzione in Vienna che 
molto bene si associa alle prime due, e dicesi: Società per promuovere 
la scuola d’industria artistica dell’ Imperiale e Reale Museo austriaco. 

Questa è una Società di beneficenza, creata per dare sussidii 
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a giovani artigiani indigenti. A tal fine sono stati già raccolti più 
di 10,000 fiorini, ed il conte Edmondo Zichy n’è stato eletto pre- 
sidente. 

Da questa Società si spera di poter con poca spesa ottenere 
risultati relativamente grandi, giacchè i sussidi vengono dati ad 
una classe di persone avvezze alla più stretta parsimonia, a gio- 
vani che anco nel periodo dello studio si procacciano qualche gua- 
dagno coi loro mestieri, ed hanno bisogno solo di piccolo ajuto 
per potere sostentar la vita. E con poca spesa si potranno man-- 
dare ne’ paesi stranieri alcuni di que’ giovani per istudiarvi i pro- 
gressi dell'industria moderna. 

Descritte queste due istituzioni, è molto difficile potere sta- 
bilire con esattezza quanti beneficii l’industria artistica dell'Austria 
ne abbia già ricavati: perocchè dato un oggetto d’arte o d’indu- 
stria, è impossibile riscontrare, quanto l'istruzione impartita nella 
scuola od i modelli del Museo, abbiano spinto alla sua produzione, 
o giovato alla leggiadria delle sue forme. 

Ma stando sui generali, il grande incremento avvenuto da 
alcuni anni nell'industria artistica dell’ Austria è un fatto che ap- 
parisce chiaro dalle statistiche di esportazioni; e lo dimostrano 
anche i bei magazzini di articoli di Vienna aperti da Augusto Klein 
a Parigi, dopo l’ Esposizione del 1867. 

Ma se il lettore italiano vuol farsene un’idea, non gli è d’uopo 
andare oltr'alpi; vada soltanto in uno dei principali magazzini di 
Firenze o d’un’altra delle prime città italiane, e s' informi quanti 
fra gli oggetti di bronzo, di cuojo, legature di libri, e simili altre 
cose che vi soho esposte, vengano da Vienna. 

Citerò ancora in proposito il numero delle medaglie ed altre 
distinzioni ricevute dagli industriali dell’Austria e di Vienna al- 
l’Esposizione di Parigi dell’anno 1867. Gl’industriali di tutta 
l’Austria (l'Ungheria inclusive) ricevettero adunque: 

Medaglio d'oro ........;... 
” d'argento. ......... 6 
” di bronzo, ........., 
Menzioni onorevoli. . . .‘...... 278. 


Di tutte queste poi ottennero gl’industriali di Vienna: 


il: PPOCFETrTTTLN.. 
” cene... ....:_ 
” di.bronno.......... 15 


Menzioni onorevoli. . ........ 105. 





592 IL MUSEO D'ARTE ED INDUSTRIA IN VIENNA. 


A mostrar poi l’amore che i Viennesi prendono pel Museo, 
bastano le seguenti notizie sulle visite fatte negli ultimi sei anni 
al medesimo. 

Numero delle persone. 

56,891. 

e 118,438. 
1866, anno della guerra 101,733. 
I807.... .. +. 118,302. 
1868. 102,460. 
1869, fino al mese di maggio inclusive. 46,388. 


Anno 


La media poi che si è potuta riscontrare delle persone che ci 
vanno a trarre copie, ascende al numero di 40 al giorno. 

Ora, qual è l’utilità pratica che in Italia si potrebbe rica- 
vare dalla forma di queste istituzioni? 

Per rispondere adeguatamente al quesito converrebbe dimo- 
rare in Italia, ed aver agio di studiare le nostre scuole, i nostri 
Musei, e il presente stato della nostra industria; ma non potendo 
io adempiere queste condizioni, chiedo licenza di fare alcune os- 
servazioni così come mi vengono alla mente. 

Io credo che se si avessero a fondare siffatti istituti in Italia, 
oppure modificare in parte quelli già esistenti, converrebbe pro- 
cedere secondo un principio inverso a quello usato in Vienna. 

A Vienna trattavasi di risvegliar l’arte che dormiva (se oso 
esprimermi così), ed applicarla alle industrie già esistenti nel 
paese, per aggiungere eleganza e leggiadria alle forme. 

In Italia all'incontro converrebbe creare ‘1’ industria per ap- 
plicarle l’arte, che è già profondamente radicata nel paese, a fine 
di poter rispondere ai bisogni della società moderna. Infatti non 
v'è nazione, nella quale il sentimento artistico sia così profondo 
e diffuso, come nella nostra. Noi abbiamo le più grandi tradizioni 
artistiche del mondo, ed anche a' di nostri l’arte si è serbata su- 
blime in alcuna sua parte, in nessuna è decaduta del tutto. 

Credo dunque che se per noi è utile il fondare scuole di di- 
segno, utilissimo sarebbe il creare industrie, alle quali si potes- 


sero applicare quei mezzi artistici che già possediamo. 

In questo modo si otterrebbe un doppio buon risultato. Pri- 
mo, l’aprire una nuova fonte di ricchezze pel paese; secondo, 
il dare lavoro nell'industria a tanti, che da noi hanno presa 
l’arte per professione, e che, non potendo arrivare alla perfe- 
zione, vivono nella mediocrità e nella miseria. 

All’arte pura, credo anche non tornerebbe dannoso il re- 
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stare in mano di pochi e buoni cultori. E tanto più vado confer- 
mandomi in queste idee, in quanto che hanno avuto buona sorte 
tutte quelle fabbricazioni che sono nate dalla felice unione del- 
l’arte e dell'industria, come i cristalii ed i mosaici di Venezia, 
le porcellane di Doccia, i lavori in filigrana di Genova, gl’ in- 
tarsi e gl’intagli di Pisa e d’altre parti d’ Italia. 

Non parlo dell’ orificeria moderna, perchè l’orificeria ne’ suoi 
floridi tempi era tenuta fra noi come arte, e Benvenuto Cellini, 
il Francia ed altri chiamavansi orefici; caduta poi e ridotta a 
industria, è stata ricondotta all’antica sua dignità dal romano 
signor Castellani. 

Dalla Germania e da Vienna in particolare si potrebbe imi- 
tare ciò, in cui i Tedeschi ci sono stati sempre superiori, l’ or- 
dine cioè e la classificazione. 

Penso finalmente di non far cosa sgradevole al lettore, ter- 
minando questo articolo colla traduzione di alcuni giudizii pub- 
blicati nel Giornale del Museo austriaco intorno alla nostra indu- 
stria, e scritti in occasione dell’ Esposizione di Parigi, dal signor 
professore Rodolfo d’ Eitelberger (che ho avuto occasione di citare 
più volte in queste pagine); acciocchè l’Italia si possa formare 
un’idea dell’ opinione che si ha in Austria dell’ industria italiana. 
Il suddetto Professore scrive: 

« In Italia aumentano i segni d’ un movimento artistico-in- 
dustriale, e si può salutare con gioja. Nessun popolo ha così 
grandi qualità per l’ industria artistica, come il popolo italiano; 
colà l’ artigiano nasce artista. Le vicende politiche, nelle quali 
fu avvolto quel paese, furono poco atte a favorirne un tranquillo 
e regolare progresso, e da parte del Governo vi si fa relativa- 
mente assai poco. 

» Così anche il Museo del Bargello che è stato di recente 
istituito in Firenze, ha un carattere archeologico dominante, viene 
amministrato poco liberalmente, e perciò è più atto a soddisfare 
alla curiosità od al desiderio d' istruirsi dei forestieri, che a dare 
una spinta all'industria patria. Non vi si trovano sale da dise- 
gno; nulla si fa per la pubblicazione delle opere più ragguar- 
devoli. Io stesso l’ ho visitato sovente, e mai non vi ho trovato 
alcuno a disegnare. Gl’industriali italiani si lamentano che nei 
grandi istituti governativi d' insegnamento venga negletto l’ or- 
nato (così chiamano in Italia l’istruzione artistico-industriale 
del disegno e della modellazione). Tanto maggiore operosità re- 
gna in Italia nel campo degli sforzi individuali; e molti indu- 
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striali si ajutano colla forza del proprio intelletto e col loro natu- 
rale ingegno. 

» La Direzione del Museo di Vienna ha ricevuto uno scritto 
indirizzatole da quella del Museo Correr di Venezia, dal quale 
essa ha potuto scorgere che nel Municipio di Venezia è l’ inten- 
zione di fondar ivi un istituto artistico-industriale. 

» Fin dal tempo che Venezia stava sotto la dominazione 
austriaca, vi si aveva l’idea di separare affatto la scuola d’or- 
nato dall’ Accademia, e di fondarvene una a tal fine. Sembra che 
ora il Municipio di quella città s’ occupi di qualcosa di simile. 

» Il tenere unite le scuole d’ ornato alle Accademie riesce 
doppiamente dannoso; nuoce, cioè, alle Accademie come anche 
alle scuole d’ ornato. L’introdurre tendenze industriali nelle Ac- 
cademie è contrario alle tendenze puramente accademiche, ed 
alle loro storiche tradizioni; così pure serbando questa unione 
è impossibile soddisfare alle necessità dell’ industria artistica, le 
quali oggidi aumentano dovunque al sommo. 

» Vi sono in Venezia varii modi d’ industria, i quali riceve- 
rebbero una vigorosa spinta dall’ apertura d’ una scuola d’ ornato 
o d’arte industriale ben regolata, e questa si potrebbe unire al 
Museo Correr. » 


BALDASSARRE ODESCALCHI. 





SULLE CONDIZIONI 


DELLA COSA PUBBLICA IN ITALIA 


DOPO IL 1866. 


LETTERA AGLI ELETTORI DI TERNI, DI STEFANO JACINI. 


(1870). 


Se veramente l’Italia è malata, non istarà certo per la mancanza 
di medici ch’ ella non guarisca di corto e radicalmente. I libri, gli 
opuscoli, i fogli volanti che si pubblicano per descrivere i mali che 


l’ affliggono, cercarne le cause, proporne i rimedi, formano di già una 
congerie piuttosto spaventosa che utile. A chi credere in tanta varietà 
di opinioni e di consigli? in chi aver fiducia? Perchè in politica non 
è come in medicina. In medicina anche gl’ ignari della scienza hanno 
sempre una qualche ragione di preferire un medico ad un altro; non 
foss’ altro la riputazione che uno si è acquistato nel lungo e fortu- 
nato esercizio dell’ arte sua spacciando per l’ altro mondo il minor nu- 
mero di malati in paragone de’ suoi colleghi. Ma in politica non è così. 
Le leggi onde sì governa l’ economia dei consorzi civili sono più com- 
plesse, meno determinabili, più soggette a infinite cause di variazioni 
che non quelle da cui è governata la compagine materiale dell’uomo: 
l’atteggiamento, le mutazioni, gl’ influssi della volontà umana, agente 
essenziale e prepotente nei fenomeni del mondo morale, sono molto 
meno classiticabili, e molto più incomunicabili ed incoercibili che non 
siano l’ atteggiamento, le mutazioni e gl’ influssi degli agenti fisici sul 
nostro corpo. Senza dire che |’ Italia come nazione conta ancora troppo 
breve spazio di vita perchè i suoi medici possano aver bene studiato 
in tutte le sue più intime latebre il suo organismo. e acquistatasi ri- 
putazione nell’ indicarne e curarne i vizi e le imperfezioni. Nondimeno 
lo studio da tanti tentato dei mali, la ricerca assidua e diligente dei 
rimedi sono un buon segno ed una causa a bene sperare: chè le ma- 
lattie ignorate o trascurate riescono micidiali: conosciute si possono 
combattere, si può imparare a vincerle combattendole, e se non altro 
ritardarne il progredimento. e allontanarne i funesti effetti. 
Vorremmo però che ì medici intorno al letto dell’ Italia mantenes- 
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sero meglio il loro sanguefreddo e si spogliassero più risolutamente 
di certe preoccupazioni e di certi pregiudizi, dai quali |’ acume del 
loro intelletto e la serenità necessaria dei loro criteri può essere facil- 
mente offuscata. Nè si dovrebbero esagerare i mali, nè dissimulare i 
beni che vi sono da contrapporre, e che di quelli diminuiscono |’ in- 
tensità ed il pericolo, nè trascurare di prendere in esame i varii stadi 
e le diverse fasi della vita nazionale al fine di dedurne per via di una 
spassionata comparazione se si cammini, sia pur lentamente, verso il 
bene, o se si retroceda al peggio. Le strette dei disagi presenti, anche 
fastidiose, anche dolorose, non ci dovrebbero rendere insensibili 0 
sconoscenti dei vantaggi e dei comodi; nè credere che i mali siano 
nati oggi, o siano un effetto necessario delle condizioni nuove, quando 
forse ci paiono tanto maggiori e tanto più disperati solo perchè appena 
da ieri abbiamo acquistata la facoltà di renderne conto a noi stessi, di 
renderne conto pubblicamente e di metter la mano a medicarli. 

Il fatto è che se è vero che chi si esalta sarà umiliato e chi si 
umilia sarà esaltato, noi siamo sicuri che |’ Italia merita ormai di 
essere esaltata sovra tutte le nazioni della terra, poichè non c’ è paese 
di certo come il nostro, dove si dica tanto male delle cose indigene. 
I nostri uomini di Stato? Ciuchi e ladri. — I nostri rappresentanti? 
Corrotti e venduti. — Il nostro popolo? Una manica di fanvulloni, d’igno- 
ranti, di mendicanti e peggio. — Nelle statistiche registriamo con 
grande compiacenza 17 milioni di analfabeti, e per fare più bella figu- 
ra, ci mettiamo dentro anche i bimbi e i lattanti. Cantiamo tutti i 
giorni e su tutti i toni che siamo falliti e che non arriveremo mai in 
eterno a pagare i nostri debiti. Se accade un assassinio, per poco che 
la vittima sia qualificata, ci affrettiamo a dichiarare solennemente al- 
l'Europa e al mondo civile che l’ assassinio non è il principio diret- 
tivo della nostra morale, e che proprio il nostro diritto pubblico non 
sì fonda sull’ assassinio ! 

In questo procedere c’è un po'di leggerezza, c'è un po’di vanità; 
perchè l’uomo che flagella i difetti degli uomini si reputa per ciò solo 
maggiore degli altri ed immune dai mali che rimprovera altrui; c’è 
quella tendenza ad esagerare che è ingenita alle stirpi latine e ai popoli 
meridionali: c'è un po'di reazione contro gl’inani vanti, di cui prima 
empivamo il mondo; c'è, vogliamo sperare, una più chiara e più certa 
coscienza di noi stessi e delle necessità dei tempi nuovi e dei nostri 
nuovi destini, e la smania irrequieta, e Dio voglia, feconda, di risa- 
lire a quel grado di sapienza, di prosperità, di forza, di cui ci sentiamo 
meritevoli e capaci. 

Il vero è che l’Italia subisce oggi gli effetti di quelle condizioni, 
alle quali i suoi antichi padroni e tutori l’avevano ridotta, e che molto 
è da travagliarsi ancora prima che sia ravviata, dissodata, bonificata 
a dovere. 

Il vero è che noi siamo figliuoli di quella gente e di quell’ ordine 
di cose, siamo effetti di quelle cause, siamo tali quali ci hanno tirati 
su, educati e conformati. Gli sforzi che abbiamo dovuto fare per di- 
scioglierci dalle pastoie in cui eravamo impacciati e costretti, per cer- 
care anre migliori fuori dell'ambiente malsano in cui sì studiavano di 
affogarci, ci devono avere un po' storpiati. La nostra debolezza, le no- 
stre imperfezioni sono la più invincibile accusa contro i nostri antichi 
reggitori. 
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L'Italia, non bisogna dimenticarlo , è nuova di roba vecchia, come 
la gamurra di monna Salvestra: ma non bisogna dimenticare d’ altro 
canto che l’Italia per volontà propria si è liberata dalla tirannia della 
servitù e dalla depravazione che accompagna la servitù, e che ha così 
mostrato come il seme delle virtù antiche non fosse morto in lei, come 
lo avesse custodito gelosamente, risoluta a ravvivarlo e fecondarlo, e 
come in se stessa alimentasse la coscienza e le forze per corrispondere 
a questi nobili propositi. Quanto riputiamo pertanto lodevole e proficua 
la ricerca delle nostre condizioni per determinare quali siano e come 
sì possano migliorare, quanto amiamo la parola severa ed alta che am- 
monisce, che sprona, che incoraggia, altrettanto stimiamo inopportuna 
la parola beffarda o iraconda che insulta e avvilisce. 

La parola dell’onorevole Jacini non ha questo torto: è pacata, e 
rivela dì sicuro benevole ed oneste intenzioni; ma non ci sentiremmo 
del pari sicuri di poter affermare ch'egli abbia saputo spogliarsi sem- 
pre delle preoccupazioni e dei pregiudizi a cui accennavamo più 
indietro. 

Finchè l’Autore descrive ed enumera i guai della vita politica e 
della vita parlamentare fra noi, naviga placidamente in acque tran- 
quille, e non ha da temere grandi contradizioni : tutti li veggono, tutti 
li deplorano, quantunque non tutti del pari pongano mano ad evitarli 
o a ripararli. Ma quando si accinge a determinarne le cause, non può 
certo sperare la stessa adesione. 

. Egli rigetta ad uno ad uno tutti i motivi notissimi della confusione 
dei partiti e della impotenza parlamentare: la funesta mescolanza delle 
questioni finanziarie colle quistioni politiche, onde s’ingenera malcon - 
tento, diffidenza. sospetti ingiuriosi . scissura e indisciplina nei partiti, 
impossibilità di durata e di azione efficace nel governo: la novità della 
unione nazionale; la inesperienza nello esercizio della libertà ; lo scar- 
sissimo esplicamento della istruzione e della educazione ai pubblici 
negozi, Ja mancanza di vigore e di iniziativa spontanea; e si studia di 
rintracciarli piuttosto nella costituzione fondamentale dello Stato, che 
egli accusa di creare l’ accentramento parlamentare e governativo, e 
una specie di oligarchia di capacità politiche colla esclusione della im- 
mensa maggioranza dei cittadini da qualsiasi partecipazione alla cosa 
pubblica anche nella scelta de’ suoi rappresentanti. 

I rimedi poi ch’ egli propone sarebbero l’ elezione dei rappresen- 
tanti della nazione per mezzo di suffragio universale a due gradi, il 
sistema regionale per l’ amministrazione interna. 

Noi non faremo qui un esame particolareggiato dello scritto del- 
l'onorevole Jacini. Contradetto da molte parti, egli ha fatto sapere 
che avrebbe dato alle sue idee e alle sue proposte un’ esplicazione più 
ampia, e che ne avrebbe dimostrata ragionatamente non solo la con- 
venienza, ma la necessità. Ci par quindi giusto attendere che queste 
dichiarazioni siano meglio conosciute per poter giudicare più retta- 
mente gl’ intenti dello scrittore. 

Fin d’ora per altro si può chiarire la solidità dei fondamenti, sui 
quali presume edificare il suo sistema. Di accentramento parlamentare 
non ve ne ha in Italia più che non ve ne abbia in alcun altro paese 
retto con istituzioni rappresentative, più che non ve ne abbia in Inghil- 
terra, dove, secondo |’ espressione di Fortescue. il Parlamento può tutto 


fuorchè mutare un uomo in donna. Le lungaggini, le sterili agitazioni 
39 
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possono derivare da inesperienza o da abuso, ma non sono essenzial- 
inente inerenti alla istituzione. Che gli elettori non siano diligenti com e 
dovrebbero o sagaci come potrebbero nella nomina dei loro rappre - 
sentanti; che gli eletti non adempiano il loro mandato con assiduità, 
con sapienza, con temperanza, sarà colpa degli uomini, non del siste- 
ma. Nè il sistema si può giudicare impari alle condizioni del paese, 
nè difettoso in sè stesso nei primordi appena della sua applicazione, e 
finchè il paese non si è meglio e più maturamente educato a metterlo 
in pratica, e finchè non si sia meglio appreso col lungo e leale eser- 
cizio ad esercitarlo come si conviene perchè produca tutti i benefìzi 
di cui è fecondo. 

Ora noi crediamo che la mancanza di questa educazione e di que- 
sta esperienza generi appunto gl' inconvenienti che noi deploriamo al- 
l'onorevole Jacini e con tutti quelli che seguono con qualche atten- 
zione il procedere della cosa pubblica fra noi, senza necessità di ricor- 
rere, per dare ad essi una spiegazione plausibile, alla distinzione 
speciosa ch’ egli stabilisce fra il paese reale e il paese legale. 

Siffatta distinzione poteva avere buon fondamento in Francia du- 
rante la Ristaurazione e la Monarchia Orleanista quando l’ unico titolo 
al voto elettorale si era quello di pagare 250 0 300 franchi d’ imposta; 
ma non potrebbe averlo in Italia dove le urne elettorali sono accessi- 
bili non solo al censo, ma alle capacità più facilmente acquistabili, e 
dove il censo è così basso che nelle condizioni del nostro sistema tri- 
butario è ben difficile non essere elettore. E tanto più manca di fonda- 
mento perchè l’ Autore si parte da una cifra evidentemente inesatta. 

L'onorevole Jacini suppone che i cittadini aventi diritto al voto 
siano in Italia 500 mila soltanto, mentre in realtà potrebbero essere 
più di due milioni, specialmente dopo |’ applicazione della tassa sulla 
ricchezza mobile. Se di questi soli 500 mila hanno potuto essere in- 
scritti, o hanno avuto la cura di farsi iscrivere sulle liste elettorali, 
e se di questi 500 mila soli 250 0 300 mila si accostano alle urne, ciò 
prova per noi contro di lui. Prova che il numero delle persone che 
posseggano qualche cultura e qualche spirito politico, abbiano qual- 
che operosità, mostrino di conoscere e di pregiare i proprii diritti 
è fra noì ancora molto ristretto: dai voti di queste escono i Deputati, 
e se non vogliamo adularci, dovremo ammettere ch’ essi non pos- 
sono non riescire in complesso se non quali li può dare un popolo 
novizio nel governo di se stesso, e che perciò è da essi rappresentato 
nelle sue idee, nelle opinioni, nelle tendenze, nelle passioni. 

Gli altri sono fino ad ora moltitudine che dei diritti e degli inte- 
ressì pubblici non si prende pensiero, cui non preme formarsi con- 
cetto alcuno degli ordini e del governo della nazione, nei quali ha pure 
il diritto d’intervenire: diritto che per sua colpa o per sua incuria sol- 
tanto rimane in una sterile virtualità. 

Una istruzione più diffusa, una educazione più razionale basteranno 
pertanto senz'altro a far sì che in un tempo relativamente breve il 
paese reale, non già diventi, poichè qualunque estensione di diritto 
elettorale poco aggiungerebbe a quello che è, ma bensì si comporti ed 
operi come paese legale. 

Nè l’accentramento governativo, di cui pur si duole l’ onorevole 
Jacini, è opera del Parlamento, nè congenito col sistema parlamentare: 
nè il sistema parlamentare avrebbe in sè da soffrire alcuna diminu- 
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zione, quando anche negli ordini dello Stato si applicasse il più largo 
decentramento. Sul quale converrebbe assai che ì nostri uomini poli- 
tici s'intendessero una buona volta; poichè mentre sentiamo sulle boc- 
che di tutti ad ogni piè sospinto queste famose parole di accentramento 
e di decentramento, ed ogni ministero ne lardella i suoi programmi, 
ed ogni partito ne illustra la sua bandiera, molto dubitiamo che tutti 
quelii che le predicano vi appicchino poi le medesime idee. 

Fatto sta che il paese più parlamentare d'Europa è anche il paese 
che si cita a modello del più largo decentramento amministrativo: e 
che fra noi sì sono mossi verso di quello, dal 1864 in poi, passi non 
piccoli, se sì considerano le infinite distrazioni e la continua pressura 
della questione dell’indipendenza nazionale fino a tutto il 1866, e i 
na mai cessati turbamenti cagionati dalla questione romana fino a tutto 
il 1867. 

E il nostro parlamentarismo qual è, non si comprende come possa 
dall'Autore biasimarsi così acerbamente, quando egli è pure con questo 
istrumento che sì sono compiute le grandi ed utili cose dall’Autore stesso 
con sì giusta compiacenza enumerate. Si creò un esercito ed una flotta; 
si dettarono codici e leggi, molte, a suo dire, accettabili anche per 
l'avvenire; si coperse il paese di vie ferrate e di lavori pubblici, as- 
sunti in gran parte dalla speculazione privata estera, che vi rimise in- 
genti somme, lasciando però al paese le opere eseguite da godere; si 
diffuse la pubblica istruzione; si attivarono molti servizi proficui al 
commercio e alla civiltà; finanziariamente parlando si aumentarono 
d'assai, benchè lentamente, gl’introiti erariali, e in pari tempo si di- 
minuirono considerevolmente di anno in anno le spese pubbliche ; si 
sparsero in pochi anni germi fecondi in maggior copia che non abbiano 
fatto tutti gli Stati dell’Italia divisa in mezzo secolo; ci si cattivo la 
stima d’ Europa, e si convertì questa all'opinione, prima molto con- 
troversa, che gl’Italiani fossero maturi per costituire un grande Stato 
libero ; e tutto questo mentre si seppe attutire le difficoltà interne, de- 
bellare il brigantaggio, scivolare fra le distrette delle difficoltà estere, 
e sopra tutto condurre la nave nel porto sospirato da secoli, in quello 
cioè della compiuta indipendenza nazionale. 

E un sistema che ha operato tante e mirabili cose in meno di un 
decennio, l'onorevole Jacini lo stima così insanabilmente guasto e im- 
potente per l'avvenire, che propone, non già di correggerlo dove possa 
apparire manchevole, non già di migliorarlo e di perfezionarlo, nel che 
troverebbe facilmente tutti i discreti concordi per dargli una mano; 
ma propone a dirittura di mutarlo radicalmente per sostituirvene un 
altro più di suo genio ! 

Vero è che questo sistema ha lasciato dei grossi debiti: i quali più 
di ogni altra causa contribuiscono a rendere gravi le condizioni pre- 
senti; ma di ciò l'onorevole Jacini stesso lo difende e lo scusa. 

Se tante cose, dic’ egli con ragione, si fossero compiute senza 
nemmeno aumentare il debito pubblico, si sarebbe fatto un miracolo, 
di cui non si troverebbe esempio in nessun calendario. Si è speso 
molto, si è speso troppo senza dubbio, se lo si giudica dal punto di 
Vista di una amministrazione massaia e normale; ma due considera- 
zioni conviene non sieno dimenticate a questo riguardo. In primo 
luogo fu condotto a termine in Italia nello spazio di sette anni, ciò che 
altrove fu opera di parecchie generazioni, uno dei più radicali rivol- 
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gimenti d’ Europa, senza che ne conseguissero altri inconvenienti al- 
l’infuori di un sensibile aggravio finanziario; e se si instituisca un 
confronto cogli altri popoli, si riconoscerà che ne siamo usciti molto 
a buon mercato. In secondo luogo il dissesto finanziario è superabile 
ancora oggi purchè lo si voglia. È 

Adunque, secondo l'onorevole Jacini, il sistema col quale si è 
retta sinora l’ Italia, non solo ha compiuto mirabili opere, ma le ha 
compiute a buon mercato, e con un dissesto finanziario comparativa- 
mente piccolo , e tuttavia facilmente sanabile. E nondimeno |’ onore- 
vole Jacini pretende che quello fosse un sistema provvisorio, a cui 
mancò, una volta acquistata la indipendenza nazionale, ogni ragion 
d’ essere, e che perciò bisogna abolire per sostituirvene uno nuovo di 
zecca, che sia definitivo. : 

L’ Italia ha pochi elettori: l’ onorevole Jacini ne conta, come abbia- 
mo veduto, 500 mila, noi ne contiamo circa due milioni; secondo il 
suo calcolo appena la metà si cura di rendere il voto: secondo le no- 
stre cifre appena un quarto dei cittadini aventi diritto elettorale si cura 
di farsi inscrivere nelle liste, o non può esservi iscritto perchè analfa- 
beta; appena un ottavo si accosta alle urne. 

Ma nell’un caso come nell’ altro si può credere che la inerzia e la 
incuria si guarirebbero estendendo ancora di più col mezzo del suffra- 
gio universalè il diritto al voto? 

Noi non abbiamo alcuna ripugnanza assoluta al suffragio univer- 
sale, non lo respingiamo a priori; è idealmente il modo più perfetto 
di far intervenire tutto il paese nel Governo rappresentativo: nelle 
società moderne sarà la forma definitiva di elezione, com’ è la sorgente 
della legittimità nuova; ma crediamo che l'applicazione di esso sia 
questione di tempo, di opportunità, di cultura, di condizioni speciali 
nei varii paesi. Se quei due milioni o poco meno di elettori che non si 
sono curati ancora di farsi inscrivere nelle liste elettorali, o che non 
hanno potuto esservi inscritti perchè analfabeti, avessero adempiuto a 
questo dovere, e fossero stati premurosi, prima di mettersi in grado 
di adempierlo secondo la legge, e poi di andare a votare, allora 
potremmo discutere di suffragio universale. Ma è presumibile che la 
semplice coilazione di un diritto per via di un articolo di legge inspiri 
le disposizioni, e le virtù di cui finora si lamenta il difetto? Noi per 
parte nostra non crediamo che il suffragio universale sarebbe ai 
mali presenti quella panacea , alla possibilità della quale del resto 1’ Au- 
tore medesimo si mostra incredulo. 

L'onorevole Jacim però vorrebbe applicare il suffragio univer- 
sale a due gradi, talchè il corpo elettorale che sta alla base non eleg- 
gesse i suoì rappresentanti, ma gli elettori de’ suoi rappresentanti. 

Il sistema di elezioni indirette ha fatto le sue prove in varii 
luoghi, dove buone, dove cattive, come accade sempre di siffatte isti- 
tuzioni, le quali manifestano nella loro applicazione ora le buone 
qualità, ora le cattive che in esse vanno necessariamente commiste, 
secondo l’ambiente in cui si muovono ed operano. Però si è ordi- 
nariamente considerato come un modo d’ iniziare un popolo alla vita 
politica, non come un modo di farvelo partecipare più effettualmente 
nello stadio di una più progredita maturità. Tanto vero che gli Stati 
che oggi lo praticano, sono tutti, qual più qual meno, alla vigilia 
di mutarlo nel sistema diretto. 
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Inoltre, esso sfugge difficilmente ad obiezioni gravissime. Un or- 
dinamento di elezioni indirette è più restrittivo di un censo anche 
alto; imperocchè i censiti possono crescere col crescere della pro- 
sperità nazionale e giungere ad un certo numero, mentre i secondi 
elettori, essendo sempre, com’ è naturale, gli uomini più influenti, 
vengono a raccogliere nelle loro mani il monopolio delle elezioni. 
Si osserva ancora contro questo sistema che, o gli elettori hanno la 
capacità di giudicare del merito altrui, e allora si può loro lasciare la 
elezione diretta; o non l’ hanno, e con quali criteri eleggeranno i se- 
condi elettori? E perchè violare il principio che la scelta dei propri 
rappresentanti è essenzialmente personale, è una facoltò la più inca- 
pace di delegazione? Inoltre, o i secondi elettori nominano quelli che 
avrebbe nominato l’intero corpo elettorale, e allora la elezione a due 
gradi si risolve in una inutile complicazione; o nominano altri oppo- 
sti, e allora quegli non potranno chiamarsi i veri rappresentanti del 
paese, e il sistema riesce a far prevalere la minoranza alla maggio- 
ranza. In ogni caso la massa degli elettori non può veramente riguar- 
dare come suo eletto se non chi esce dai suoi voti diretti, e manca il 
vantaggio che si cerca dell’ interesse degli elettori alla vita pubblica e 
la responsabilità degli eletti verso di loro. 

Più lungamente si diffonde l'Autore nella esposizione del sistema 
regionale che vorrebbe introdurre, nel difenderne la opportunità ed 
enumerarne i vantaggi. 

Aspettiamo ad esaminare più compiutamente > sistema dell’ Au- 
tore quando avremo meglio conosciuta la esposizione più particolareg- 
giata ch’ egli stesso ne promette, Non intendiamo di darne per ora se 
non un ragguaglio sommario, e di esporre sommariamente le obie- 
zioni che gli si possono opporre. Ma possiamo dir fin d’ ora che la ri- 
surrezione del sistema regionale ci parrebbe ora non meno inopportuna 
che non sarebbe stata nel 1861 quando comparve, a giudizio dello 
stesso onorevole Jacini, inopportunissimamente. 

A noi non pare di poter ammettere che la regione abbia fra noi 
nè ragioni storiche nè tradizionali nè economiche in suo favore, se 
non fosse quella di dare alle sei o sette ex-capitali degli antichi Stati 
un territorio : ciò che tornerebbe a risuscitare e mantenere le divi- 
sioni antiche; ciò che appunto si deve ad ogni modo evitare. Nè 
speriamo che i Consigli regionali anderebbero esenti dalle magagne 
che guastano il Parlamento, nè che sfuggirebbero agl’ influssi delle 
agitazioni politiche, quando vediamo nei Consigli sia provinciali, sia 
comunali delle città più cospicue ripetersi i difetti della Camera dei 
deputati, e deputati politici riempirli, e portarvi, palese o latente, la 
passione politica. 

Ma comunque sia di ciò, e riservandoci di tornare sull'argomento, 
ci duole che l’ onorevole Jacini, a cui sì deve saper grado dell’ amore 
e dell’acume col quale volge gli studi e le:cure alla cosa pubblica, 
non abbia saputo sfuggire al difetto troppo comune nei popoli di stirpe 
latina ; il difetto di non aspettare pazientemente lo svolgersi di un 
ordine di cose, di non lasciargli far presa, di non studiarlo attenta- 
mente negli effetti sotto ogni aspetto possibile, e scoprendovi lacune 0 
difetti, quelle colmare, questi riparare; ma subito che un inconve- 
niente si manifesta in un sistema, spazzarlo via tutto quanto, per 
surrogarvene uno nuovo, che non può far mai buona prova appunto 
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perchè è nuovo, e perchè non gli si concede il tempo di adagiarsi e di 
conformarsi alle condizioni di tempo e di luogo a cui dee servire e 
che dovrebbe migliorare. 

La instaurazione incessante e instancabile in ogni caso ab imés 
fundamentis si risolve in ultimo in una incessante ed intollerabile 
perturbazione che stanca il paese, lo aliena sempre più dalla cosa pub- 
blica, e gli fa prendere in uggia la libertà. 

Tutt i fabbricatori di sistemi del resto annunziano sempre con 
grande sicurezza che il paese desidera e vuole proprio quello specu- 
lato da loro. 

Noi non avremo la superbia di parlare in nome del paese: ma 
s’ egli fosse lealmente interrogato, crediamo che per prima cosa do- 
manderebbe di essere liberato dai fabbricatori di sistemi e dai rifor- 
matori di tutto a qualunque costo, per non essere disturbato da quella 
feconda operosità, che in lui si va maravigliosamente esplicando e cre- 
scendo, e che ha prodotto a quest'ora frutti non pochi e non piccoli. 


C. BIANCHI. 





SPOSA DI FRESCA DATA NON VUOL ESSER TRASCURATA. 


PROVERBIO IN UN ATTO IN VERSI MARTELLIANI. 


——_x—-e__ 


PERSONAGGI. 


ADOLFO Marchese di Travetto (25 anni). 
MARCHESA VITTORIA sua moglie (20 anni). 
CONTESSA GIULIETTA ‘sui 50 anni). 

CAVALIERE DEL GUANTO (sui 55 anni). 
ANNETTA cameriera della Marchesa. 

GIOVANNINO cameriere in casa del marchese Adolfo. 


EPOCA PRESENTE. 


NB. Il tono, il fare, il vestiario (in tutti i personaggi) della più alta società. Modo di 
esprimersi nel dialogo calmo, misurato ed elegantissimo. 
Messa in scena squisitamente signorile. 


ATTO UNICO. 


La scena rappresenta una ricchissima ed elegantissima sala nel palazzo del marchese 
Adolfo. Mobili di lusso in elegante disordine. Piano-forte, due grandi specchi mobili 
nelle due cantonate nel fondo del Teatro. Due porte nel fondo con drapperia di stoffa. 
Una di queste (quella a destra dello spettatore) è la porta comune. L’altra è chiusa ed 
ha la drapperia cadente. Due porte laterali pure con drapperia. Quella a sinistra dello 
spettatore mette alla camera della Marchesa, quella a destra al gabinetto del Marchese. 


SCENA PRIMA. 
La MARCHESA VITTORIA; poì ANNETTA dalla porta a sinistra. 


La Marchesa, all’alzarsi della tela, sarà sdrajata in un canapè, leggendo; dopo un mo- 
mento getterà il libro passeggiando come distratta, anderà al piano-forte toccandolo 
appena; insomma avrà tutta l’aria d'una donna che non sa come passare il tempo. 
Finalmente tornerà a sedersi sul davanti nel tempo in cui uno degli oriuoli posati 
su qualche mobile suonerà distintamente le ore. 


VITTOR. (voltandosi appena). 
Di già l’otto suonate. (Si alza.) Oh Dio, Dio che dolore, 
Che caldo, che oppressione, che stringimento al cuore! 
Annetta! (Suona.) 
ANNET. (dalla sinistra). Mi comanda ? 
VITTOR. Si, cara! Vieni qua, 
(Annetta si accosta. La Marchesa va allo specchio.) 
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Dimmi : ma bada bene! dimmi la verità. 
Come ti par che stia questa pettinatura? 
ANNET. A meraviglia! 
VITTOR. Proprio ? 
ANNET. Le va che è una pittura. 
Vrrror. Sarà! Ma questo riccio è un poco troppo in su. 
AxxeT. Vuol che glie lo rimetta un tantino più in giù? 
Virtor. No, no! poco m'importa : tanto per me è finita. (Viene avanti.) 
AxxeT. Perchè? 
VITTOR. Perchè?... Non vedi come son scolorita? (Siede.) 
ANNET. (sorpresa e gaja). Scolorita? Signora! Se pare un fior! 
VITTOR. Ti pare? 
ANNET. (con enfasi, ma con garbo). 
Altro! e che vago fiore! un fior.... 
VITTOR. Lasciamo andare. 
(Un momento di silenzio: poi guardandola con compiacenza) : 
Adulatrice! 
ANNET. (con rispetto.) Senta! Lo dicon tutti! 
VITTOR. No! 
Vi è qualcun che lo nega, pur troppo, ed io lo so. 
AnxeT. Qualcun? Ma allora, scusi, deve esser senza cuore. 
Virtor. Oh Dio! 
ANNET. Che cosa è stato? (spaventata) 
VITTOR. Dammi l’acqua di odore. 
ANNET. (prende una boccetta e subito torna). Si sente male? 
VITTOR. Un poco (sospira). Ma è cosa passeggiera ; 
Va, va, cara.... 
ANNET. (con aria mortificata). Son stata forse troppo ciarliera?... 
Virror. Oibò! — Va’ pur, ti dico.... (Si alza.) 
ANNET. (sempre mortificata inchinandosì). Subito! Me ne vo. 
(Poi tornando indietro.) Ma se per caso.... 
ViTTOR. Ho inteso! Nel caso, suonerò. 
(Poi appena partita Annette, subito passeggiando.) 
Volea dir del Marchese! Non ci è dubbio veruno! 


(Si volta e chiama.) Giovannino! 
SCENA SECONDA. 
GIOVANNINO e DETTA. 


GIOVAN. (dalla porta comune fermandosi sulla soglia). Comandi! 
Si è veduto nessuno? 


VITTOR. 
Giovan. Signora no. 
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VITTOR. Se dunque comparisse il padrone, 
Ditegli che l’ aspetto : che son qui nel salone, 
Che abbia la compiacenza di non ritornar via ; 
E se per caso avesse qualcuno in compagnia , 
Ditegli che lo faccia un momento aspettare. 
Che salga.... Avete inteso? 

GIOVAN. Ma se.... 

VITTOR. Potete andare. 

(Il servo s' inchina e parte.) 


SCENA TERZA. 
La MARCHESA sola ; poi GIOVANNINO. 


VITTOR. (va lentamente allo specchio: poi mentre si guarda e si acconcia con garbo): 
Eppur lo dice anch’ essa, lo dicon tutti!... E in vero 
Mi par che non s’ ingannino : che parlino sincero. (Viene avanti.) 
Oh Dio!! che pena! (Batte i piedi.) Insomma tutti avranno ragione 
Ma a questo modo è inutile, mojo di consunzione! (Siede.) 
Mio marito mi lascia ogni giorno qui sola, 
Nè vuol che con alcuno baratti una parola ! 
Anzi, se vengon visite, le devo rimandare 
Perchè senza di lui non ho da conversare ; 
E fin qui meno male; vuole evitar gl impicci, 
Non vuol che sul mio conto si faccian chiacchiericci ; 
Sta ben! non mi lamento! Lasciamolo pur fare, 
Ma il suo non è davvero il modo di trattare! 
Non c’ è nè amor, nè garbo, nè cuor, nè civiltà: 
È proprio una vergogna, proprio una crudeltà ! 
Ed io dovrei?... (Pensa.) Sicuro! Io ho da soffrire in pace, 
E se, per caso, avessi l’anima un po’ vivace, 
La debbo raffrenare, la debbo far tacere, 
E Dio guardi se in questo mancassi al mio dovere. (Si alzacpasseggia.) 
Eppoi quel ch’ è più strano nel secolo presente, 
È che noi donne, proprio, non si conta più niente. 
Prima gli uomini almeno eran con noi cortesi ; 


Oggi non val che siano nè conti nè marchesi, 

Son tutti a una maniera! Tutti seri.... occupati, 
Tutti uomini di peso, dotti, gravi, scienziati! 

Che parlan di politica, d’industria, di finanza, 

E noi.... si fa da mobili nel canto d’ una stanza. 
No! no! Questa è un’ ingiuria fatta al sesso gentile 
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E in casa mia, per bacco, si ha da mutare stile. (Passeggia.) 
Io voglio, primo punto, senza eccezion.... 
. (con un piccolo vassojo e sopra una lettera). Si può? 
. Chi è? 

. (sempre fermo nel fondo). Son io! 

, (subito). È arrivato? 
: Illustrissima no ! 
Ha mandato un biglietto per Vostra Signoria. 

(Viene avanti e presenta il vassojo.) 

. Un biglietto di Adolfo? Che cosa diamin sia? 

Sentiam (apre e legge). « Cara Vittoria! Ti scrivo in tutta fretta 
» Che in breve da Milano colla corsa diretta 

» Arriverà a Firenze il cavalier Del Guanto.... » 


(Il Cavalier! che sento!) « Ti prego dunque intanto 

» Di dar gli ordini espressi perchè sia preparato 

» Il quartiere a terreno col letto damascato.... » 
(Subito interrompendosi.) 

Ma dunque viene in casa? — Ci mancava anche questa 
Proprio adesso , per farmi confondere la testa! 


(Torna a leggere.) 

« Il Cavaliere è stato fin da ieri sera eletto 

» Segretario degli esteri; non so se te l’ ho detto; 

» E io che col telegrafo glie l’ ho comunicato 

» Gli ho offerto anche il quartiere, e ha subito accettato. » 
Lo credo! Oh Dio! che impiccio! che razza d’ imbarazzo , 
Proprio il Del Guanto! Un uomo che di me è stato pazzo. 
(Poi subito chiamando.) 

Giovannino ! 
4 Comandi! 


ViTTOR. Dite al mio cameriere 


GIOVAN 
ViITTOR 


Che scenda giù in terreno; che allestisca il quartiere; 
E avvisate Riccardo che tenga preparata 

La cena in quel salotto (accennando la porta in fondo a sinistra) 

che dà sulla facciata 

Voi poi (a Giovannino) non vi movete! avete ben capito ? 
E avvisatemi subito che torni mio marito. 

. La servirò. (Esce dal fondo poi torna.) 
. (venendo avanti). Fortuna che Adolfo non lo sa, 

Ma se se ne accorgesse addio tranquillità ! 

E quell’ altro che ignora ch’io sia mai stata sposa, 
Chi sa che rivedendomi non mi dica qualcosa.... 
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Almen potessi prima parlargli.... Ohimè! che sento 
Una carrozza in corte. Oh Dio, Dio che spavento! 

Giovan. Signora! 

ViTTOR. Cosa c’ è? 

GIOVAN, La contessa Giulietta. 

Virtor. La Contessa? (Respiro.) 

GIOVAN, È giù in legno che aspetta. 
Anzi ha mandato il Groom a dirle ch’ è passata 
Nel caso che volesse far seco una trottata. 


Virtor. Ora non posso; è inutile: andate ad avvisarla. 
(Giovannino si avvia.) 


Cioè no. Le direte che son qui ad aspettarla. 
Giovan. Ha da salir? 
VITTOR. Che salga.... che mi farà un piacere.... 
Giovan. Vado e torno in un attimo.... (Via.) 
VITTOR. Non la posso vedere! 
Una donna che crede d’ esser chi sa che cosa! 
Che parla di politica.... che fa la spiritosa , 
E che quando si trova in mezzo a cinque o sei 
È capace con tutti a far le carte lei! 
Che ha un tuono così ironico, un’ aria sì sguajata.... 
E che (pare impossibile!) da tutti è corteggiata!... (Piccata.) 
Mi spiace ora a riceverla.... 
CoNTES. (di dentro). Si può passar? 
VITTOR. (subito andandole incontro.) Padrona! 
(Entra la Contessa elegantissima.) 
Cara la mia Contessa. (L’ abbraccia e si baciano.) 
Giannino, una poltrona! 
(Giovannino eseguisce, poi subito parte.) 


SCENA QUARTA. 
La marchesa VITTORIA e la contessa GIULIETTA. 


ConNTES. (mentre siede). Ebben, cara Vittoria? La sai la novità? 
É fatto il Ministero. 
VITTOR. (con aria d’ ingenuità ironica). Ui ho gusto in verità. 
Contes. Dopo tante incertezze e tanto chiacchierare 
Finalmente sapremo chi ci ha da governare. 
E sai chi è stato fatto Ministro Presidente? 
Virtor. No, cara Contessina! non ne so proprio niente. 
CoNTES. (sorpresa). Ma come? e tuo marito !... Animo, tu lo sai. 
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Virror. Mio marito! mia cara, se non lo vedo mai! 


Coxtes. Eppur non son due mesi che l’ hai sposato.... 
VITTOR. E vero! 
Ma a quanto par, per lui son l’ ultimo pensiero. 
Coxtes. Povera Vittorina, chi 1’ avesse pensato! 
Un giovin così savio, sì buono, si educato. 
Virtor. Cosa vuoi! Mio marito è un giovane d’ ingegno ..... 
Coxrrs. Sì, ma che ha far cotesto con siffatto contegno? 
Virtor. Se ci ha che far? Mia cara! Altro che ci ha che fare! 
Mio marito in famiglia non ci si può adattare. 
CoxtEs. Perchè ? 
VITTOR. Perchè ha bisogno di frequentare il mondo 
Di mostrare agli amici ch'è un uom serio e di fondo; 
Che sa trattar le cose, che sa far, che sa dire, 
Insomma ha la manìa di voler comparire. 
Ha un carattere angelico, bada, è pieno di cuore ;... 
Ma è un uom che per gli affari.... (Esita.) 
CONTES. Dimentica 1’ amore? 
VittoR. No, no! non dico questo.... 
ConTES. Ma dunque cosa fa? 
VirtoR. Fa.... (Esita molto e poi ad un tratto dice); che non fa in sostanza.... 
CONTES. (subito). Il suo dover?... Ma già 
Ma se ho capito tutto! Vuol la sua libertà, 
Vuol conversar, s’ intende.... Ma s’' è una cosa chiara. 
ViTTOR. (seriamente). Chiara ?... Non ti capisco! 
CONTES. (con grazia maliziosa). Non t’inquietar, mia cara. 
Adolfo ti trascura (almeno a quanto pare), 
Ma io, nel caso tuo, non mi vorrei arrabbiare. 
Anzi a dirla tal quale, non me ne curerei 
E il mio caro marito libero lascerei 
Di far quel ch’ egli vuole, di far quel che gli piace, 
Magari anche la corte.... 
VITTOR. A chi? non è capace! 
CONTES. (con graziosa ironia). 
Ma allor di che ti lagni? (Ride.) 
VITTOR. (seriamente). Mi lagno, e con ragione, 
Di non vederlo mai che a pranzo o a colazione. 


CoNTES. (dopo un momento di silenzio e con crescente ironia). 
Come ?... Neppur Ja notte a casa fa ritorno? 


VITTOR. (con dignità contegnosa). 
Che cosa e’ entra adesso? Basta che torni il giorno. 


? 
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Che diavolo; il Marchese, lo sai, ch’ è un uomo saggio... 


CONTES. (rimettendosi maliziosamente). 
Quando è così, mia cara, ammiro il tuo coraggio. 
Ma io.... Basta son uomini; e 0 prima o poi, chi sa; 
Forse, come tanti altri, anch’ei si pentirà. 

ViTTOR. (come meravigliata). Pentirsi di che cosa ? 


CONTES. Di non amarti più. 


ViTTOR. (piccata). Cosa diavolo dici? 
CONTES. (con ingenuità briccona). Se me l’ hai detto tu! 
VITTOR. (subito e con risentimento maggiore). 

Mio marito mi adora, intendiamoci chiari, 

Ma, si vede, che oppresso com’ è da tanti affari, 

Si trova, suo malgrado, a abbandonarmi astretto ; 

E questa è la ragione di tutto il mio dispetto. 

Via, via lasciamo andare! Parliam del Ministero. 

Chi han fatto presidente ? 

CoNTES. Il marchese Severo! 
Virtor. Un uomo di gran merito !! 
CONTES. Sì! ma un uomo inesperto 

Delle faccende pubbliche : di carattere incerto, 

Senza cuor, senza genio, senza quell’ ardimento 

Di cui il paese ha d’uopo in sì grave momento.... 
VITTOR. (con affettata gravità). 

Dunque versiamo in tempi di gravi agitazioni ? 
Coxtrs.Per bacco! Siamo prossimi alle nuove elezioni ! 
VITTOR. (voltandosi subito e quasi con un grido). 

Come ? 

CONTES. Che cosa è stato? 


VITTOR. E sciolto il Parlamento? 


a) 
‘ 


Contes. È sciolto da tre mesi. 

ViTTOR. Oh Dio! Che cosa sento! 
(Poi lietissima.) 
Giulietta! Mio marito.... ma allor tutto è spiegato , 
Mio marito, lo sai, vuol’ esser deputato: 
Ecco perchè si affanna, ecco perchè sta fuori ; 
Ed io, povera donna, ch’ era andata in furori 
Sospettando su! serio che mio marito avesse.... 

ConTes. Che cosa? 

VITTOR. Qualche cosa so io che gli premesse.... 

Contes.Ah! dunque eri gelosa ? (Ride.) 

VITTOR. Ero gelosa sì! 
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Coxrrs. Finalmente l’ hai detta! E gelosa di chi? 
VITTOR. (a un tratto, come colpita, a parte e voltandole appena le spalle). 
(Sta a veder che di lei suppon ch’ io voglia dire !) 
CONTES. (facendo altrettanto). 
(Se gli si vede agli occhi, se non mi può patire !) 
Virtor. Di chi? Mia cara è facile; di qualche scimunita 
(La Contessa si scuote appena, la Marchesa seguita.) 
Che avrà con lui mostrato di esser donna istruita, 
Di conoscer gran cose, d’aver grande influenza.... 
Di esser la confidente di una qualche Eccellenza.... 
E forse (chi lo sa) da quella incaricata 
Di qualche gran missione segreta e delicata! 
(Poi con finezza.) 
Oh! ne conosco sai, di queste donne anch’ io 
Che parlan d’ogni cosa con spirito, con brio, 
Che fan le dottoresse, che fanno le saccenti 
E di cui tutti dicono meraviglie e portenti. 
Ma a dirtela tal quale (ride) di lor non ho paura.... 
ConTES. (subito). Perchè? 
ViTTOR. Perchè son tutte una caricatura! 
Almeno agli occhi miei, e se dovessi dire 
Credo non siavi al mondo chi le possa soffrire. 


Ed io, guarda che sciocca!... Ma ormai tutto è finito; 
Ormai so anch’ io.... 


ADOLF. (di dentro). Vittoria ! 
VITTOR. Che sento? Mio marito ! 


SCENA QUINTA. 


Il marchese ADOLFO dalla comune in fretta, elegantissimo 
e DETTE. 


Vittor. Adolfo, ebben? (4ndandogli incontro presto e lieta.) 
ADOLF. Ebbene, è giunto il Cavaliere ? 
(Poi vedendo la Contessa.) 
Contessina.... 
ConTES. (inchinandosi). Marchese. 
ADOLF. (nuovamente verso la moglie). È pronto il suo quartiere? 
VirToR. Sarà pronto fra breve.... Ma dico come mai, 
Non posi il tuo cappello? 
ADOLF. (quasi mortificato, ma risoluto). Vo via! 
VITTOR. (sorpresa). Che? Te ne vai? 
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Aporr. Si cara! abbi pazienza, scusa per carità! 
Capisco che la mia parrà un’ inciviltà 
(voltandosi ora all'una ora all’ altra signora) 
Lasciarvi così presto, non appena arrivato; 
È ver non so che dire, mi trovo imbarazzato! 
Ma tu lo sai, Vittoria, non è per colpa mia 
Se lascio così presto sì cara compagnia. 
È proprio perchè ho mille e mille appuntamenti 
Che della vita mì occupano tutti i più bei momenti. 
(Poi volto ad entrambe elegantissimo.) 
E questa, che sarebbe un’ora fortunata, 
La debbo consacrare a una session fissata 
Da tre giorni col Sindaco per certe operazioni 
Con le quali il Comune può guadagnar milioni. 
Poi debbo andar dal Conte Ministro Presidente, 
A offrirgli un gran progetto di un certo Lafuente: 
Poi alla Banca del popolo, poi al Gabinetto, e poi.... 
E poi, se mi riesce, ritornerò da voi. 
CONTES. (con uria di grazioso rimprovero). 
Come? Come? Marchese.... di già fuggite via? 
(NB. Tutto il seguente dialogo fino a tanto che il Marchese non si stacca dalla Contessa 
per rivolgersi a sua moglie, dev'esser detto con eleganza squisita per parte di Adolfo 
e con civelteria finissima per parte della Contessa, la quale vorrebbe fare insospet- 
tire la marchesa Vittoria, che osserva, appena mostrando di guardare, ma sempre 


con signorile nobiltà.) 
ApoLr. Ma se ve l’ ho già detto, non è per colpa mia. 


PI . 


Coxtes. Si, sì! Ma via scusate questa non è maniera 
E, se io fossi Vittoria, sarei ben più severa! 
ADOLF. (accostandosi con grazia). 
Sentiam, cosa fareste ? 
CoNTES. Jo? che cosa farei? 
Farei precisamente quello che non fa lei, 
Comanderei a bacchetta, e se, per caso, adesso 
Vi venisse il capriccio di uscir senza permesso , 
Vi lascerei partire.... e poi.... sarei capace.... 
Di uscirmene a diporto.... 
ApoLF. Con chi? 
ConTES. Con chi mi piace. 
ApoLr. (Oh Dio che mali esempi!) Contessa.... E voi credete? 
CONTES. (con intenzione e con dolcezza). 
Credo per vostro meglio che adesso resterete. 
ApoLr. Restar ? 
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CONTES. Sicuramente. 


VITTOR. (con ammirazione ironica da sè). (Che saggio ragionare !) 


CONTES. (guardando appena la Marchesa). 
(Non hai di me paura? Te la farò scontare.) 
ADOLF. (verso la moglie). 
Ma come, € tu stai zitta ? 
VITTOR. Io? 
ADOLF. Sì! cosa ne dici ? 
VITTOR. (con fina ironia, accennando la Contessa). 
Dico che quello è proprio parlar da veri amici. 
ADOLF. (quasi imbarazzato in mezzo alle due donne). 
Infine un’ altra volta farò quel che vi aggrada , 
Ma adesso.... (Poi risoluto.) chiedo scusa, convien che me ne vada. 
(S’avvia in fretta verso la comune.) 
VITTOR. (facendosi vento col ventaglio, voltandosi appena). 
Ehi! dico! (1 Marchese si ferma.) E il Cavaliere? 
ADOLF. Il Cavaliere, ohimè! 
Verrà qui fra momenti (torna verso la moglie). Ricevilo per me; 
Fammi questo favore: scusa se t' importuno, 
Ma come debbo fare ? anch’ io valgo per uno! 
Virror. Oh! questo poi perdonami, ma proprio non lo faccio! 
ApoLr. Perchè? 


VITTOR. Perchè non posso. (Non so se parlo o taccio !) 
ApoLrF. Ma e allora? 

VITTOR. Allora resta! 

ADOLF. restar! come ho da fare? 


CONTES. (venendo in mezzo a loro). 

Volete che io l’ imbroglio mi provi a sistemare? 
ADOLF. (lietissimo). Brava Contessa! 
VITTOR. (con molto tuono). Come? 
CONTES. (subito a lei). 

Quand’ è così non credere ch'io voglia farti offesa; 

Se sei contenta, vado incontro al Cavaliere, 

Se no, sia per non detto, 


Ti dispiace, Marchesa, 


VITTOR. Oibò! Mi fai un piacere. 
Va, va, non perder tempo. (Alla Contessa.) 
CONTES. Vado adunque davvero? 


E se posso lo porto dal marchese Severo. 


VirTOR. Sì, cara. 
ADOLF. (offrendo il braccio alla Contessa). Son con voi. 
Che cosa? Voi restate! 


VITTOR. (subito e con alterigia). 
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ApoLF. (imbarazzato). Ma, cara Vittorina. 
VITTOR. È inutil che parliate, 
La Contessa vi ha detto qual’ è il vostro dovere: 
Ed io (come vedete) rispetto il suo parere. 
D’ altra parte ella stessa va alla Stazion per voi; 
Mi par che basti. 
ADOLF. E il Sindaco? 
VITTOR. Ci penserete poi. 
Ora comando e voglio che voi restiate qua! 
(Poi con disinvoltura alla Contessa.) 
Scusa sai se ti tratto con tanta libertà, 
Ma ho da dir qualche cosa a mio marito. 
ConTES. Oibò ? 
Fa pure.... 
VITTOR. Addio, Contessa. 
CONTES. (passa verso il Marchese egli dice con malizia). Marchese, me ne vo. 
Volete che all’ amico dica qual cosa intanto? (Quasi corbellandoto.) 
ApoLr. Ditegli da mia parte.... 
GIOVAN. (annunziando dal fondo). Il cavalier Del Guanto. 


SCENA SESTA. 
DETTI, poi il cavalier DEL GUANTO. 


ApoLF. (subito. Il Cavalier? Che passi! (Il servo via.) 

VITTOR. (da sò). (Oh Dio! cosa farò?) 

ApoLr. (È proprio giunto in tempo; almen me ne anderò.) 

VITTOR. (agitatissima). (Senza poter parlare ! Senza poter dir motto!) 

CONTES. (che la seguiva coll’ occhio). 

(Com’è alterata in viso, qui c’è qualcosa sotto!) 

GIOVAN. (venendo avanti dalla comune). Passi signor.... 

CAVAL. (entra elegantissimo e in fretta andando verso la Marchesa che sarà alla sini- 
stra del Teatro, senza veder gli altri due che sono alla destra, poi subita 
fermandosi colpito). 

Che vedo? 
ADOLF. (andandogli incontro). Ebben, mio caro amico... 
CavaL. (voltandosi subito). Oh! Adolfo!... Contessina (Saluta.) 
Non so quel che mi dico! 
(Poi accennando la Marchesa.) Forse tua moglie? 
ADOLF. Appunto. (La presenta.) La marchesa Vittoria, 
Di cui, se pur non erro, dèi conservar memoria ! 


VITTOR. (da sè). (Che sento?) 
VoL. XIII. — Marzo 1870. 
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CAVAL. È ver! la vidi qualche anno fa a Milano, 
(Oh Dio che imbroglio) in casa del principe Floriano, 
E fu in quell’ occasione che il Marchese suo zio.... 

VITTOR. (sempre con molto tuono). 
Vi presentò a mia madre.... Me ne ricordo anch’ io. 
Sedete, ve ne prego. (Poi da sè.) Ma dunque sa ogni cosa? 

| (Guardando suo marito.) 












(Uli CAVAL. (da sè, ponendo una mano sulla spalliera della sedia, ma senza sedersi). 
(Chi mi avesse mai detto di ritrovarla sposa !) 

CONTES. (guardando il Cavaliere). 

ij 


(Eppure anche l’amico mi par sia imbarazzato.) 
| ApoLrF. (Qui bisogna risolversi e farla da sfacciato !) 
Cavalier, mi rincresce proprio in coscienza mia, 
i Ma, contro ogni mia voglia son costretto a andar via. 
(Poi alla Contessa.) Contessa, e voi venite? 
CONTES. i Vengo! addio Vittorina. 
It 1 (Poi inchinandosi.) 
| Cavalier, vi saluto. 

ADOLF. (andando per offrirle il braccio). Son con voi, Contessina. 
ViTTOR. (da sè). (E ha cuor d’ abbandonarmi ?) Marchese una parola 
(Poi a due.) Perdonate, vi prego! (Il Marchese si accosta.) 

E mi lasciate sola? (Piano.) 
ApOLF. (piano ad essa). Ti lascio, ma ritorno.... 


VITTOR. Quando ? 
ADOLF. Fra poco, cara. 















Virtor. Fra poco? Sta benissimo (Piccata, si allontana : il Marchese va e prende 
a braccio la Contessa.) Addio, Giulia! 

i CONTES. (al braccio del Marchese). Addio, cara! 

È (Poi al Marchese piano, ma in modo che lo spettatore intenda chiaramente.) 
Ebben, Marchese! avete notato nulla? 

} ADOLF. No! 

E che notar doveva ? 

















CONTES. (mentre si voltano per andarsene). 
Or or ve lo dirò! (Escono.) 


I 







SCENA SETTIMA. 
La marchesa VITTORIA e il cavaliere DEL GUANTO. 












VITTOR. (passeggiando inquieta per la stanza). 
(Oh! questa poi per bacco è troppa iniquità.) 
CAVAL. {sul davanti a destra). 












VITTOR. 
CAVAL. 


VITTOR. 
CAVAL. 


VITTOR. 
CAVAL. 


VITTOR. 


CAVAL. 
VITTOR. 


CAVAL. 
VITTOR. 


CAVAL. 
VITTOR. 
CAVAL. 
VITTOR. 
CAVAL. 


VITTOR. 
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Solo con lei, benissimo! (Lieto.) Sarà quel che sarà. 
(Si avvicina alla Marchesa, poi con un certo fare un po' svenevole, ma senza 
troppa caricatura.) 


Marchesa.... 
(subito seria voltandosi). Cavaliere.... 


(Ohimè! che tuono irato.) 
(Poi come sopra.) 

Vi ricordate ? 
(come sopra). Cosa? 

(Eppur sono imbrogliato.) 
Quando a Milano.... 

Ebbene ? 
{prendendo coraggio). Chi avesse detto mai? 
Che dopo tanto affetto.... 
(subito interrompendolo). Non parliamo di guai, 
Mio caro Cavaliere.... 
(come colpito). Di guai? ma come? 

Oh Dio 


Vi prego, prescindiamo,... parliamo di mio zio! 
Che cosa fa? Sta bene? Che gentiluomo è quello 
Ha quasi settant'anni, eppure è sempre bello. 
Sempre elegante, amabile, e quel che fa piacere, 


Un uom che con le donne conosce il suo dovere. 
Il suo dover ?... Di grazia, qual è Marchesa?... 
È questo : 

Mostrarsi col bel sesso gentil.... ma sempre onesto! 
(Poi subito quasi ridendo.) 
Oh Dio! So che alle donne piaccion gli intraprendenti, 
E che talvolta vincono quei che son men prudenti! 
Ma, caro Cavaliere, in fatto di signore 
Non bisogna poi credere sien tutte di un colore. 
Qualcuna.... anzi più d’ una, cede alla vanità 
Ma vi è qualche eccezione, diciam la verità! 
(da sè). (Caspita, che finezza!) E (tentamente) l’eccezion, Marchesa? 
(lentamenie essa pure). Animo, via che serve? Dovreste avermi intesa. 
Io? no, sull’ onor mio! 

(Non intende, o figura.) 
(Vuol trarmi nella rete! Ci vuol disinvoltura.) 
Anzi, (si accosta) sè a voi pur sembra la mia intenzione onesta, 
(Si accosta ancora.) Vorrei.... cara Vittoria.... 
(subito e decisamente). Che confidenza è questa ? 
(Poi con molto tuono, e con nobilesca alterigia.) 



















ea ee 












mn 


i 


23 VINO 






































SPOSA DI FRESCA DATA 


Io son, per vostra regola, la Marchesa Travetto, 
Ed a nessun chiamarmi altrimenti permetto 

Fuor che ad un solo; e questo è Adolfo mio marito ! 

(Ironicamente, ma con la più squisita educazione.) 

Mi son spiegata chiaro? . 
CAVAL. (inchinandosi e dopo un momento di esitazione). Chiarissima! Ho capito: 
(Si avvia, prende il cappello e si allontana verso il fondo lentamente: arrivato quasi 

sulla soglia della comune, la Marchesa sempre ferma sul davanti , si volta appena 
con la testa.) 

VITTOR. (agitando leggermente il suo ventaglio). 

Ve ne andate? 
CAVAL. (fermo in fondo e mortificato). Lo faccio a mal in cuor, ma pare.... 
CAVAL. 
VITTOR. (come sopra). Quante caricature.... 

Non è question di andare (con dolcezza), mio caro Cavaliere , 

È question di restare! (Gli fa cenno con la mano. Il Cavaliere torna 

subito verso di lei.) Mettetevi a sedere ! 

Ma statemi a sentire con tutta l’attenzione; 

E parliamoci chiari: poche parole e buone! (Siedono.) 

Quando, or fa qualche tempo, voi mi chiedeste in sposa, 

Dovete ricordarvene, ero tutt’ altra cosa. 

Prima di tutto avevo appena sedici anni, 

L’ età che non conosce malinconie nè affanni! 

Infatti ero allegrissima; sempre cantavo, ed ero 

Quel che siam noi ragazze quando non si ha un pensiero! 

Sorridenti, felici di una felicità 

Che ci fa lieto il core, ma di che non si sa. 

È ver che un giorno o l’altro nasce in testa il perchè, 

E, a dirla tale e quale, nacque in testa anche a me; 

Ma allor, quando di voi la mamma mi parlò, 

Scusate, Cavaliere, dissi proprio di no. 

Dissi che mi piacevi, ma ch’ era troppo presto. 
Cavar. E non vi fu, Marchesa, motivo altro che questo? (Con malizia.) 
Virtor. Ve ne fu un altro.... 


CAVAL. Ed era? 

VITTOR. Non mi ricordo bene.... 
Ma credo che.... 

CAVAL. Qualcuno vi stringesse in catene 
E che voi poi.... 

VITTOR. Può darsi.... 


CAVAL. (con passione). Fortunato Marchese! 














NON VUOL ESSER TRASCURATA. 


VirtoRr. Fu lui precisamente che nel laccio mi prese.... 
(Il Marchese a questo punto comparisce dal fondo e subito si ferma , 
nascosto tra le pieghe della drapperia.) 
VirtoR. (Che vedo? Adolfo!) (Poi con molta civetteria al Cavaliere.) 
Ed ora che l’ avete saputo 
Perchè negarlo? Ho gusto di avervi riveduto. 
ApoLr. (Oh Dio! Ma dunque è vero quel che mi hanno narrato?) 
(Vorrebbe venire avanti, ma subito si trattiene.) 
CavaL. (galante). Marchesa! E fia possibile che un raggio del passato?... 
ViTTOR. (subito). Non parliamo di raggi per carità, Signore.... 
CavaL. (imbarazzatissimo). È ver! (Poi cercando parer disinvolto.) 
Lasciamo correre: parliam del vostro amore. 
VITTOR. (che non vuol offendere il marito). Amor? Per chi, di grazia? (Seria.) 
CAVAL. (alludendo al Marchese). Per quella tal persona.... 
VITTOR. (tornando lieta verso il Cavaliere). Ah! Sì! che amai pur tanto. 
ADOLF. (appena affacciandosi). (Dio me la mandi buona!) 


(La Marchesa si stacca dal Cavaliere, e passeggia lieta come pensando , 
in su e in giù sul davanti del Teatro.) 


CAVAL. (riflettendo). (Che amai? Ma dunque adesso par che non l’ami più!) 
ApoLr. (E ora cosa significa questo andare in su e giù?) 
(La Marchesa torna improvvisamente verso il Cavaliere; 
Adolfo si cuopre con la tappezzeria.) 
Vittor. L’amai, sì, Cavaliere. È ver, ve lo confesso; 
(It Marchese si mostra appena ed ascolta.) 
Ma quel ch’è peggio è questo, che l’ amo ancora adesso! 
ApoLr. (Ah traditrice !) (Cala ta drapperia e sparisce.) 
CAVAL. Eppure? 
VITTOR. Eppure così è. (Poi lietissima da sè a parte.) 
(È fuggito a nascondersi! È geloso di me!) 
(IL Cavaliere va a prendere il cappello.) 
(Oh quanto son contenta !) (Poi.) Sentite, Cavaliere. 
CAVAL. (tornando verso di lei.. Sono ai vostri comandi.... 
VITTOR. Mi fareste il piacere.... 
Cavar. Dite.... 
ViTTOR. Di farmi ancora un po’ di compagnia, 
E giacchè mio marito se n’ è fuggito via, 
Restate, ve ne prego, a consolarmi um poco. 
(Il Cavaliere posa il cappello, la Marchesa ride da sè.) 
Voi che sì allegro siete, che siete pien di fuoco, 
Di spirito, di brio.... ditemi qualche cosa 
Che rompa almen la noia di una vita sì odiosa! 
Passata senza amore, senza felicità.... (Guarda appena intorno.) 
(Dove diamine è andato?) 
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CAVAL. 
VITTOR. 
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(riprendendo coraggio). Voi, Marchesina? 
Già! 
Io son, per vostra regola, la vittima, signore, 
Non so se del capriccio, del caso o dell’ amore: 
Ma vittima son certo, e non ne voglio più! 
Non voglio più confondermi di quel che un giorno fu. 
Mio marito, se vuole, faccia quel che gli pare, 
Io mi vo’ divertire, mi voglio un po’ svagare. 
Ah che ne dite? 


CAVAL. (con coraggio crescente). .... Io dico che mi par naturale 


VITTOR. 


Se una donna si stanca d’ esser trattata male. (Poi da sè.) 
(Che mutazione è questa? Staremo un po’ a vedere. 
(Si accosta colla sedia.) 
(con molto tuono). No, no! sento benissimo (trattenendolo con garbo). 
Vi prego, Cavaliere. 


CAVAL. (nuovamente imbrogliato.. Ah, è ver! Cosa dicevo? 


VITTOR. 


Quel che dicevo anch’ io, 
Che in questo nostro caso il dritto è tutto mio. 
E anche la Contessina, ch’ è piena di saviezza, (ironica) 
A quanto afferma Adolfo che la stima e l’apprezza, 
Me lo dicea poc*anzi, una mezz’ ora fa: 
Che cosa vuoi confonderti, lascialo in libertà! 
Ma sì, ma se è la moda, se gli uomini oggigiorno 
Non possono aver tempo di stare a noi d’attorno, 
Ma che amor, ma che donne, ma che galanteria? 
Sarebbe tempo perso, tempo buttato via. 
Hanno fatto l’Italia! Han fatto la Nazione, 
Il resto son sciocchezze! E anch’io gli do ragione. 


CAvAL. (con fuoco). No, che non han ragione! 


VITTOR. 
CAVAL. 


Come? vi par di no? 
Mi par davver, Marchesa, e ve lo spiegherò. 
(Poi come volendo trovar modo ad insinuarsi.) 
Lasciate che io vi dica tutto quel che ho nel cuore : 
Non vi adirate meco, non andate in furore! 
(Con una certa solennità e accostandosi.) 
In oggi, è ver, la donna non è, qual’ era in pria, 
Gentile ispiratrice di nostra fantasia. 
Non è, come una volta, per noi desiderata 
Compagna nel cammino di una vita agitata ; 
È un essere che in mezzo a questa vita nuova 
Di pensieri e di cose, equilibrio non trova 
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Forse perchè nel mondo la novella. ragione 
Prepara anche per essa una nuova missione. 
Infin la donna è uscita da quel cerchio sereno 
Che la rendea signora della famiglia in seno, 
E questo è ciò che è falso.... 
VITTOR. Perchè? 
CAVAL. Perchè, a dir vero, 
La donna ha un altro scopo secondo il mio pensiero. 
VirtoR. E qual? 
CAVAL. Lo debbo dire? 
VITTOR. Ditelo, via, sentiamo ! 
(Adolfo ha da ascoltarlo.) i 
CAVAL. (Dopo un momento e con risoluzione). (Coraggio, ormai ci siamo.) 
(Si accosta e con crescente passione e un certo mistero dice :) 
La donna sulla terra non ha altra missione 
Che d’ ispirare e accrescere ogni nobil passione 
Nel cuor dell’ uom che adora. E amata poi, riamare 
Colui che un ben più grande di lei non sa trovare. 
Però vorrei la donna agli occhi altrui nascosa 
Per adorarla io solo come divina cosa; 
Perchè la donna è tutto per chi di lei si cura, 
Ma nel segreto! In pubblico muta scopo e natura 
Non ha significato, non ha espressione alcuna! 
Non vi son cento donne, Marchesa ve n’ è una, 
E quest’ una sì adora.... (Con molta passione.) 
VITTOR. (sorridendo). Lo so, per qualche mese.... 
Precisamente come fece con me il Marchese: 
(A questo punto il Marchese si affaccia dalla parte del Gabinetto a destra, 
ma subito si ritira.) 
Cavac. Ah dunque è ver? 


VITTOR. Che cosa? 

CAVAL. Siete stata tradita! 
Virtor. Non credo. 

CAVAL. Nol credete? Ma allor siete pentita? 


VITTOR. (congrazia e malizia). Chi sa? potrebbe darsi. (A queste parole subito il 
Marchese viene avanti e improvvisamente si ferma ascoltando.) 

CAVAL. (con passione). Potrebbe darsi? 

VITTOR. (si volta severa). Ebbene? (Vede il marito.) 
(Che vedo?) (Ride.) 

CAVAL. (con passione maggiore accostandosi a lei, svenevole). Ebben, Marchesa ? 

VITTOR. (ridendo apertamente). Guardate un po’chi viene (accennando a destra). 

CAVAL. (si volta). 
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ApoLF. (viene avanti). Oh! Cavalier. (Gli stende la mano.) 
CAVAL. (Che è questo?) Di già tornato? 
(Con disinvoltura e accettando la mano.) 
Si! 

Anzi non sono uscito: son stato sempre lì (accennando il gabinetto). 
Cavar. (Oh Dio!) 
VITTOR. (ridendo da sè). (Ci avrei scommesso.) E il Sindaco e il progetto? 
ApoLr. Lo sai! Son già due notti che non riposo in letto 

Son stanco, sono oppresso. 
VITTOR. E la Contessa? 
ADOLF. È andata, 

Credo, dal conte Fosco, Ministro d’ Ambasciata. 
CavaL. Quando è così, mio caro, ti lascio in libertà. 


ADOLF. 


CavaL. (con grazia alla Marchesa). Non posso in verità! 
Virtor. Adolfo! Eppur tu stesso mi hai detto che il signore.... 
(accennando il Cavaliere). 
ApoLr. È ver! Gli offrii la casa proprio con tutto il cuore. 
Ma a quanto pare, adesso ha mutato pensiero: 
Forse ha qualcosa in testa.... È vero o non è vero?... 
Cava. Io? Non ho niente affatto. Anzi se vuoi (va per posare il cappello)? 
ADOLF. (interrompendolo subito). Ti pare! 
Va pur, non ti trattengo, non ti voglio inquietare, 
Si sa, quando siam scapoli non si può mai sapere 
Quello che può succedere. (Poi alla moglie.) E il nostro Cavaliere 
Che è un cavalier di spirito, di brio, di qualità 
(con fina ironia) 
Chi sa che anche a Firenze.... Basta, lasciamo là! 
(Si accosta al Cavaliere.) 
Debbo dal tuo Ministro venir domani anch’ io, 
Ci rivedrem.... 


CAVAL. Sta bene, Marchesa, (Saluta.) amico, addio. 
(Via dal fondo.) 





SCENA OTTAVA. 


Il marchese ADOLFO e la marchesa VITTORIA. 
(Adolfo appena uscito il Cavaliere va alla porta, chiude e torna avanti 
in preda ad una manifesta agitazione.) 
ApoLF. Finalmente è partito.... 


VITTOR. (lo guarda e ride). (Che viso stralunato !) (Si allontana, poi va 
lentamente allo specchio in fondo, alla sinistra.) 
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ApoLr. Ride! Passeggia!... come se nulla fosse stato! 
Ma allor che cosa è questo? Che cosa ho da pensare? 
(Con molta vivacità, poi riflettendo.) 
Basta non vuo” far chiassi! Non vo’ precipitare : 
Se mi lasciassi vincere, chi sa quel che direi. 
(Va allo specchio a destra e vede nello specchio la moglie che in quel momento 
si accomoda i capelli a quell’ altro.) 
Come ? Che cosa vedo! È allo specchio anche lei ? 
(Si accomoda la corvatta come mostrando che gli sia troppo stretta , e guarda 
tratto tratto sua moglie.) 
ViTTOR. (ridendo). Mi guarda, si dispera, si arrabbia con se stesso. 
ApoLr. Eppur l’ho udita proprio con i miei orecchi adesso ! 
E al Cavalier parlava : ed ei le rispondea 
Che la donna ignorata dal mondo esser dovea 
Per adorarla ei solo. (4 un tratto.) No! no! meglio è sfogarsi! 
È meglio finir tutto! (Si volta e butta via la corvatta, poi ad un tratto 
guardando verso la moglie.) E seguita a specchiarsi! (Freme.) 
Vittoria !... 
VITTOR. (si volta appena). Oh, Adolfo! Ebbene! Che è stato? cosa c’è? 
ApoLr. Cosa fate allo specchio ? (Arrabbiatissimo.) 
. VITTOR. (calma). Quello che ci fai te; 
Mi guardo. 
ADOLF. To non mi guardo, ho il fiocco che mi serra. 
VirtoRr. Il fiocco ? (Ride.) Cosa dici, se 1’ hai buttato in terra! 
ApoLr. Oh insomma !... 
VITTOR. Insomma cosa? 
ADOLF. (moderandosi a stento va a prendere una sedia poi la offre alla moglie con rabbia). 
Fatemi un po’ il piacere 
Mettetevi un momento accanto a me a sedere.... 
E ragioniam. (Siedono.) 
VITTOR. Di che? (Con calma maliziosa.) 
ADOLF. (vorrebbe prorompere; poi dopo un certo tempo a denti stretti). 
Cosa vi ha detto? 
ViTTOR. Chi ? (Come sopra.) 
ADOLF. (come sopra). Lui! 
VITTOR. Ma chi lui? 4 
ADOLF. (fremendo). Quel tale ch'è uscito or or di qui. 
VITTOR. (ride). 
ApoLr. Marchesa, non facciamo più scherzi, ve ne prego! 
Virtor.Io? non scherzo in coscienza, ma spiegati... 
ADOLF. (a un tratto risolutissimo). Mi spiego; 
E volentier lo faccio! 
ViTTOR. Volentier ? 
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ADOLF. Sì! 

VITTOR. Sentiamo. 

ADOLF. (prorompendo). Ah! vuoi sentire? 

VITTOR. (subito alzandosi). Ohe, dico! a che giuoco giuochiamo? 
Il Cavaliere è uscito, e ormai posso parlare. 
Cosa son questi modi, cosa è questo gridare? 

ADOLF. (con più forza). Se grido, se m' inquieto, lo faccio e con ragione. 


VITTOR. (subito). Non credo! 
ADOLF. Cosa dite ? 
VITTOR. Dico la mia opinione. 
E se per caso hai udito quel ch’ ei mi ha detto or ora, 
Se il Cavaliere è proprio un uomo che ti accuora, 
Chiudigli pure il passo, fai come hai fatto adesso 
E, senza complimenti, non gli dar più il permesso 
Di ritornare in casa; che cosa me ne importa ? 
ADOLF. (sorpreso). Come? 
VITTOR. Si, ma confessa che la tua è un’ idea storta. 
ApoLr. Storta? 
VITTOR. Storta, stortissima! 
ADOLF. O giuralo. 
ViTTOR. Sì certo. 
ApoLr. Bada, Vittoria, ho tutto udito, te ne avverto. 
L’amai (son tue parole) (contraffacendo la voce donnesca.) 
e l’amo ancora adesso ! 
VITTOR. (con nobiltà ed affetto). L’ amo sì, non lo nego ! È ver, te lo confesso. 
ADOLF. (subito), Ah dunque? (Poi con rabbia.) 
E chi è l’ infame? 
VITTOR. (ride). Siei tu! 
ADOLF. (con gran meraviglia). Son io? 
VITTOR. Davvero! 
E adesso inarca il ciglio, fammi il viso severo! 
{Poi con molta grazia accarezzandolo.) 
Povero Adolfo mio! ti compatisco, sai! 
Quando si ama davvero si pensa a mille guai, 
E anch'io credei una cosa e or ne credo un’altra, 
Ti supposi fin vittima di qualche donna scaltra! 
Ma alfin mi sono accorta che non avea ragione 
Che era tutto un lavoro dell’ immaginazione. 
ApoLr. Ma allora? 
VITTOR. Allora.... avanti! 
ADOLF. Perchè col Cavaliere 
Hai usato sul mio conto parole sì severe ? 
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Perchè gli hai detto : « Adolfo faccia quel che gli pare, 
Io non mi vo confondere » .... 
VITTOR. (ride). Perchè eri ad ascoltare, 
Perchè volea con arte farti intendere il vero, 
Ma sempre un po’ nascosto nel bujo del mistero. 
ApoLr. Ah, malandrina! e intanto io stava lì a soffrire. 
VirtoR. Davver ? 
ADOLF. Davvero ! 
VITTOR. Ah! dunque ti ho fatto ingelosire ? 
Scusa, sai, ma ci ho gusto. (Contro-scena di Adolfo.) 
E ora ch’ è affar finito, 
Prima di offrir di nuovo la mano a mio marito, 
Voglio fissare i patti.... 
ADOLF. I patti? 
VITTOR. (ride). Sì signore! 
E voglio il documento firmato da un Dottore. 
Faccio per chiasso, sai. È inutile arrabbiarsi, 
Ma dico che, in sostanza, è meglio combinarsi. 
ApoLr. Combinarsi? 
VITTOR. Sicuro ! 
ADOLF. È un’ ardita parola. 
Vittor. Sarà, ma da qui innanzi non vo più restar sola, 
Non vo che a nessun patto tu te ne vada via, 
E che in tua vece (con amore) un altro mi faccia compagnia! 
ApoLF. (lieto. Ma dunque mi vuoi bene? 
VITTOR. Ti voglio troppo bene, 
Ma tu non dèi per questo espormi a certe scene ; 
Non dei, per farti bello, seguir la mala via 
Di un secol senza fede che la femmina oblia 
Giusto perchè in lei sola si accoglie il vero amore 
Di quel tipo ideale che ingentilisce il cuore. 
Oh! in oggi lo so anch’ io, nessun di noi tien conto: 
Invece dell’ amore, ci è la Banca di Sconto. 
ApoLr. Ma questa è una vergogna, è una piaga sociale! 
Virtor. No, adesso è proprio il vero sistema di morale. 
Via, via che val l’ illudersi e dir quel che non è, 
Si chiacchiera di molto, ma la virtù non c’ è. 
E poi vuoi tu vedere se ho il torto o la ragione ? 
In oggi delle donne nessun più ha suggezione ; 
Appena, se siam giovani, ci degnan d’ un sorriso, 
Ma se gli torna comodo, ci fuman sotto il viso. 
No; no! non ce’ è rispetto, non c’ è riguardo alcuno 
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E anche in mezzo ai signori appena ce n’ è uno 
Che abbia quel che si dice senso d’ urbanità; 
E questo obblio di noi si chiama civiltà? 
(Poi con grazia). Ti par che abbia ragione? 
Mi pare e non mi pare. 


ADOLF. 
VittoR. Dunque non siei d’ accordo? 
ADOLF. Sarà, lasciamo andare. 
Quel che mi preme adesso che i conti son già fatti 
È un’altra cosa.... 
VITTOR. Quale? 
ADOLF. Che cosa son quei patti? 
VITTOR. (lo guarda e ride). Ah! vuoi sapere? È giusto. (Poi con grazia.) 
Li metterò in iscritto! 
Apor.r. Come? 
ViTTOR. (come sopra). Ma no, mio caro! Chi me ne dà il diritto? 
(Poi affettuosamente al Marchese.) 
I patti io non li posso dettare a mio marito; 
È lui che ha a giudicare, che ha a sciogliere il quesito, 
E il quesito è sì semplice, sì facile fra noi. 
(Avvicinandosi a lui e quasi a mezza voce.) 
Mi vuoi bene? ecco tutto, oppur non me ne vuoi? 
Perchè il nodo sta in questo. (Con una certa solennità.) 
L’ uomo che sente in cuore 
Nel culto della donna fiamma d’ onesto amore, 
È vero orgoglio a lei, è orgoglio di se stesso, 
È un uom che ama la patria, che onora il proprio sesso. 
Neppur ora ho ragione? (Con affetto.) 
ADOLF. Hai ragion, son convinto. 
Virtor. O abbracciami, via dunque, se è ver che ho proprio vinto. 
ADOLF, Sì, Vittorina! (Si ode picchiare alla porta comune.) Ebbene? 
(Voltandosi mentre aveva nelle sue mani la mano della moglie.) 
GIOVAN. (di dentro). Signor... 
ADOLF. Che cosa è stato ? 
GIOVAN. (sempre di dentro). Un plico di premura del Consiglio di Stato. 
ADOLF. (ad un tratto allontanandosi dalla moglie). 
Oh Dio! scusami, sai. (Si avvicina verso la comune.) 
VITTOR. (piccata). Oh questo no! 
ADOLF. (si ferma). Perchè? » 
Virtor. Ma dico! È mezzanotte! Quando vuoi star con me? 
C° è il tempo per gli affari, e il tempo per dormire. 
ApoLr. È ver non ti do il torto. Ma lasciami sentire. (Poi subito.) 
Giovannino passate.... Venite avanti.... via. 
VittOR. (da sè). È inutil, se l’ ho detto! È proprio una mania. 
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SCENA NONA. 


GOVANNINO dalla comune con un piccolo vassojo d’ argento 
e sopra un plico ministeriale. 


GIovAN. (entrando). Son qua! 
ADOLF. Dov” è il latore? (Apre e legge.) 
GIOVAN. È là in sala a sedere. 


ADOLF. (leggendo). Che aspetti. 
GIOVAN. Vado subito a farglielo sapere. 
(Si avvia, poi arrivato verso la porta si ferma.) 
Per bacco! Ce ne ho un’altra! (Mette la mano in tasca, pone una let- 
terina color di rosa sullo stesso vassojo e viene subito verso la Marchesa a 


sinistra.) 
A lei, Signora.... 


VITTOR. (sorpresa). A me? 
(Prende il biglietto; il servo via.) 
Un foglio profumato ! (Annusa.) Che è questo ? (Apre e legge.) Oh Dio! 
ADOLF. (che stava leggendo, subito voltandosi). Che c’ è? 
VITTOR. (cercando non dare importanza alla cosa). 
Nulla! nulla! è un biglietto!... 
ADOLF. (si accosta un po’ turbato). Di chi? 
VITTOR. Te lo dirò! 
ApoLr. E quando? 
VITTOR. (ingenuamente). Quando vuoi. 
ADOLF. (moderandosi ma con risoluzione). Subito ! 
VITTOR. (graziosamente opponendosi). Adesso no. 
Anzi se non ti spiace, rimettiti a sedere (Accennando il tavolino a destra.) 
Intanto ch’ io rispondo. (Si pone subito al tavolino a sinistra.) 
ADOLF. (da sè agitatissimo). (Ho inteso, è il Cavaliere.) 
(Poi subito verso la moglie.) 
Io non ho, per tua regola, ormai Megna alcuno 
Proprio in questo momento di scriver più a nessuno. 
(Poi, e calcando le parole.) 
È mezzanotte! è tardi. (Suona un campanello si presenta Giovannino.) 
Serviteci la cena. (Poi da sè.) 
Se non smette di scrivere (passeggia agitato), succede qualche scena. 
GIOVAN. (venendo pochi passi avanti). 
E quell’ uom? 
ADOLF. (burbero). Se ne vada. 
GIOVAN. Come comanda. 
ADOLF. (come sopra). Andate! 
(Poi dopo aver fatto qualche passo andando proprio in faccia alla Marchesa, 
dritto con tutte e due le mani sul tavolino.) 
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Mi fareste il piacere di dirmi cosa fate? (Moderando appena la stizza.) 
VITTOR. (alzando gli occhi verso di lui senza muoversi, calma). 

Scrivo! 
ADOLF. Ma a chi? 


VITTOR. (appena esitando). Al Del Guanto. 

ADOLF. (concitatissimo, e senza potersi frenare). A chi? 

VITTOR. (subito alzandosi e con voce dolcissima). Fammi il piacere; 

(Ha due fogli spiegati in mano : uno bianco, uno color di rosa ch'è quello del Cavaliere.) 
Questa è la mia risposta, questa è del Cavaliere. 

(Il Marchese vorrebbe prendere il foglio color di rosa, ma ella fa subito il cambio col suo.) 
No! prima hai a legger questo e giudicar tu stesso. 


ADOLF. (legge, poi tratto iraito guarda la moglie , ride di compiacenza, poi lentamente 
le si avvicina). 
Ho giudicato, cara. (A bassa voce e con affetto abbracciandola.) 
VITTOR. Ah! ti son cara adesso ? 
ApoLr. E l’altra? 
VITTOR. (gli dà il foglio rosso che teneva nascosto con una mano dietro le spalle ri- 
dendo come per dire: « Però non ti fidi. ») Tieni. 
ADOLF. (subito leggendo). Ah! dunque non par che si avvilisca ! 
E il culto della donna mi par che lo capisca ! 
Virtor. No! che non è cotesto il culto ch'io dicea, 
È il vizio mascherato sotto una falsa idea. 
(Teneramente appoggiata sul petto al marito.) 
L’amor vero alla donna è fonte di virtù. 
L’oblio.... mostra che il cuore.... 
ADOLF. È guasto , hai ragion tu. 


SCENA ULTIMA. 


GIOVANNINO apre i battenti della porta a sinistra nel fondo da 
dove si vedrà nella stanza contigua una tavola apparecchiata 
con gran lusso e sopra candelabri accesi, fiori, ec. ec., e un 
servitore dritto con abito nero e corvatta bianca. 


Grovan.La cena è pronta. (Fermo sulla porta aspettando.) 
ADOLF. Andiamo? (Voltandosi appena vede la tavola apparec- 
chiata, si meraviglia e va verso la moglie), Che apparato squisito! 
VITTOR. (a mezza voce sorridendo). Era per l’altro (volendo dir del Cavaliere). 
ADOLF. (le offre il braccio). E adesso? 
VITTOR. (con affettuosa malizia battendogli il ventaglio sul viso.) 
Sarà per mio marito! 


Luici ALBERTI. 











NOTIZIE LETTERARIE. 


SYLVIE, Fragments du journal d'un voyageur, 1847-1849. 
Lettera al signor marchese MATTEO RICCI. 


Mio caro Marchese. 


Fra le belle qualità che vi adornano, mio caro Marchese, v'ha 
quella di non essere in fatto di studj esclusivo: vo’ dire che non siete 
tra que’ che non si dilettano d’ altro che di ciò che forma la princi- 
pale loro occupazione, e, ristringendo il circolo dei loro pensieri, s'im- 
piccoliscono, ed intristiscono. Voi che spaziate nei campi della clas- 
sica letteratura, che attingete alle fonti greche che son pure le 
sorgenti di tutta bellezza, che con tanta felicità illustrate il vene- 
rando e spesso calunniato Erodoto, voi non ricusate la vostra 
attenzione a ciò che gli scrittori moderni vi offrono d’utile, d'ingegnoso 
d’ elegante. Ed appunto col fine criterio appreso dai classici antichi 
voi sapete ben discernere il merito delle opere recenti. Ora io desi- 
dero porgervi alcuni cenni di un non lungo poema, uscito testè dalle 
stampe di Parigi, in lingua francese, non peranco divulgato, e che 
parmi meriti di essere considerato per più rispetti. E una storia 
d’ amore e di rinnovamento morale, e per gran ventura si discosta 
affatto da quel genere di poetare ringhioso e disperato, che ai nostri 
dì acquista favore, ma che non giungerà mai a persuadermi. E sin- 
golarmente mi piace che la riabilitazione morale, come usa dire, non 
si operi mercè di quelle decomposizioni e ricomposizioni di elementi 
cercati tra le brutture dei vizii più turpi ed il fango delle più vili 
passioni, disgraziatissimo vezzo di molti scrittori d’ oggidì. No, mio 
caro Marchese, nel libro di cui vi parlo, si rispettano le buone vec- 
chie tradizioni del pensare e del poetare, e, se mel permettete, ve 
ne fornirò un saggio un po’ esteso, affinchè ne diate il vostro giudizio, 
che consentirà, spero, col mio. Mi confido poi che troverete tanto più 
interessante la lettura di questo libro in quanto che vedrete ivi trat- 
teggiate con acume politico, ma con amichevoli sensi, le vicende dei 
primi moti del risorgimento italiano, destatisi tra il 1847 e il 1849; moti 
che 1’ Autore seguì da presso, e con molta cognizione dei luoghi, delle 
persone, e degli umori di quei tempi. 


TÀ Siae 
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Il titolo del poema è Sylvie, cioè il nome della donna che forma 
il soggetto principale dell’opera. Il nodo ne è semplice, e qual si 
conviene a chi intende descrivere affetti, parlare al cuore, anzichè 
ingombrare la mente del lettore con un intreccio d’ improbabili av- 
venimenti. Un amore intenso, schiettissimo, pietosi casi che vi com- 
muovono, gagliardi impulsi di nobili passioni politiche formano la 
trama che si tesse nell’ orditura di un gran concetto morale, quale 
è il passaggio di un’ anima dalla desolazione del dubbio al conforto 
della fede. 

Nel Prologo, il poeta, che è ad un tempo narratore e protago- 
nista dell’azione, ci s' appresenta assorto tra i vortici dello scetti- 
cismo; egli cerca ansiosamente di penetrare il mistero della vita, e 
nol può. 

Questo martirio dell’ anima che alimentò la vena di tanti poeti 
dalle più remote alle più prossime età, da Valmici a Leopardi, è il 
punto da cui parte il nostro viaggiatore (poichè i suoi versi si danno 
come frammenti del giornale di un viaggiatore, negli anni 1847-1849). 
Egli descrive con molta vivezza i caldi desiderii, gli amari disinganni, 
la varietà dei suoi studj, come quella dei suoi piaceri, nel corso degli 
anni giovanili, e quell’ incubo del dubbio che gli chiude ogni spiraglio 
di luce che lo rischiari, d’ aria che lo ravvivi, e lo fa prorompere in 
questo grido di straziante dolore : 


Du jour! encore du jour, dans cette obscure trame !... 
Car je succombe au doute où se débat mon dame ! 


Quindi incomincia il racconto, che si spartisce in dodici brevi 
canti, e si chiude con un epilogo. 

Nel Canto I troviamo il viaggiatore in Svizzera, paese già da 
lui conosciuto, colla mente piena di memorie di perigliosi viaggi e 
di guerresche avventure, e col cuore avido di corrispondenza d’affetti. 
Sul far della notte il viaggiatore accetta |’ ospitalità offertagli da un 
vecchio fuoruscito, toscano di nascita, Baldi di casato ; vede presso di 
lui la Silvia, figliuola unica consolatrice del padre; narra all’ ospite 
suo le vicende della sua vita, e scorge quale impressione produca il 
racconto sull’ animo della fanciulla : 


Et, durant mon récit, je sentais s’ attacher 
Sur mes yeux un regard, que je n’osais chercher. 


Così egli, vinto ad un tratto dalla simpatia, si ferma in quel vil- 
laggio, giunge tosto ad amicarsi l’esule, e a non lasciare a sè indif- 
ferente la figlia. Leggono essi insieme i poeti italiani, ne gustano la 
bellezza, ne discernono i presentimenti politici. 

Heureux de me parler le langage natal, 

Dont j’aimais, comme lui, le rbythme musical, 

Nous lisions les beaux vers de Pétrarque ou du Dante, 
Nous arrétant, parfois, sur quelque page ardente , 

Où le prophéte osait, en traits mystérieux, 

Esquisser le tableau de jours plus glorieux. 


E il viaggiatore si abbandonava agli impulsi della nascente pas- 
sione, e l’ingenua fanciulla imparava che 


Amore a nullo amato amar perdona. 
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Il Canto II ci apre lo spettacolo di una scorsa sulle Alpi; ben 
descritto il paese, e ben sentito l’ effetto dei fenomeni della natura che 
s' ammirano in quelle contrade. 

Il Canto III contiene la dichiarazione d’ amore che il viaggiatore 
esprime col calore vero di un sentimento puro e profondo, e la don- 
zella riceve colla calma ispirata dal dovere, ma che nulla però toglie 
alle oneste speranze del suo amante. Questi, generoso ed ardito, 
associa nel cuor suo al concepito affetto per la figliuola l’ adesione 
quasi involontaria alle opinioni politiche del padre : 


Je me croyais certain de l'amour de Sylvie, 
Et lui fis le serment, mille fois répété, 

De consacrer mes jours à sa félicité, 

De rouvrir à Baldi l’accès de la patrie, 

Et de rendre la paix à son àme assombrie. 


Da questa associazione d’ affetti e di doveri nasce l’ intreccio di 
tutto il poema, intreccio di casì varii, gloriosi e lagrimevoli, cui pone 


fine un sagrificio sublime. 
Intanto Silvia ed il Poeta discendono dalle alpine vette: 


Les pieds rasant le sol, l’esprit planant aux cieux. 


Ma nel IV Canto la scena cambia. Un giovane italiano soprag- 
giunto informa il Baldi che la rivoluzione in Italia si matura, ed il 
vecchio patriota, non conscio, o poco curante dell’ impressione amo- 
rosa ricevuta dalla Silvia, tronca ogni indugio, e seco traendo la 
figlia, col nuovo compagno, abbandona segretamente il villaggio. Il 


Poeta avvertito della partenza, senza sapere qual sia la strada 
tenuta da Baldi, lascia anch’ esso quei placidi ricetti, non per fuggire 
‘ma per seguire lei che fugge e gli invola ogni promessa di fe- 
licità. 
Nel V Canto vediamo il Poeta tentare per ogni verso di scoprire 
le tracce di Silvia in tutta la nostra penisola, e venir quindi a po- 
sarsi in sito solitario e delizioso. 

Egli si compiace nella descrizione del Lago Maggiore, delle Isole 
Borromee che vì signoreggiano, e delle maravigliose sponde che lo 
rallegrano. E qui tutta si spiega la maestria del Poeta nell’ artifizio 
delle descrizioni fedeli e vive, accurate e diverse. Egli prende stanza 
al centro del Lago : 


Là, sur le bord du lac, s'élève une terrasse, 

Que le cytise ombrage et que la vigne enlace ; 

C'est l'hotel du Dauphin, réduit mystérieux, 

Qui recoit rarement l’étranger curieux. 

On y vit presque seul.... Jy planterai ma tente, 

Et n’aurai que deux pas pour remonter la pente 

De l’îlot qui s’entaille en bizarres gradins, 

Où l'art a suspendu de magiques jardins. 

Voici les magnolias, disposés en quinconce, 

Les cyprès, dont la flèche au sombre azur s’enfonce, 

Puis, le pauvre village où nichent les pécheurs, 

Et, tout près, le chàteau des opulents seigneurs. 

Le contraste est cruel, mais, ici, la misère 

A, pour se consoler, le ciel qui la tempère ! 
Voc. XII. — Marzo 1870. 
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Nel VI Canto si stringe il nodo dell’azione. Il Poeta si conduce 
per caso in luogo dove gli vengono all’ orecchio le trame dei Carbo- 
nari, ed i preparativi per un grande assalto contro gli Austriaci; ode 
il nome del Baldi quale uno dei capi della setta che cospira in Mi- 
lano. Gli si scopre anche la causa dell’ improvvisa partita del Baldi 
dalla Svizzera. Egli impara ad un tempo che l’ incognito colà giunto 
era un giovine toscano nipote del Baldi, a cui questi aveva destinato 
la mano di Silvia, e che era andato ad annunziare l’ora vicina del 
supremo cimento, annunzio che aveva fatto passare immediatamente 
in Italia il padre, la figlia e il nipote. 

Il Poeta s’ accende a quei racconti, arde di rivedere la Silvia, e 
non esita ad accompagnare nella via perigliosa il suo interlocutore, 
che si noma Galeazzo e si fa amico al Poeta. 


Ce grand moment approche, ajouta mon convive, 
Car déjà le feu brùle, et le Piémont l’avive : 

Mes amis sont partis, et, sans plus de délais, 

Je cours pour les rejoindre au coeur du Milanais. 

Si vous voulez me suivre, une voiture est préte, 

Et je vais vous conduire à la sanglante féte. 


Nel VII Canto siamo in Milano alla vigilia delle cinque giornate : 


Car tout Milan frémit à l’étrange nouvelle, 

Qui du soulèvement propage l’étincelle ! 

Qui, l’on n’en peut douter, la ville des Césars 
Est en proie aux horreurs des belliqueux hasards; 
Vienne imite Paris, et, dans la capitale, 

La révolte brandit sa torche triomphale. 


Fra i palpiti del cuore e l’ agitazione dello spirito, fra la minac- 
ciosa apparenza di un popolare conflitto, e le strette di un’ amorosa 
passione, il Poeta, all'ora di mezzanotte, entra nell’oscuro ridotto 
dove alberga il Baldi colla sua figliuola. 

Canto VIII: Baldi riceve il Poeta come un affigliato alla setta ed 
un compagno nella congiura , e così gli parla: 


Je ne vous avais dit mon secret qu’à moitié.... 
Maintenant, vous l’avez deviné, je suppose, 

Et, puisque je vous vois, c’est que, pour notre cause, 
Vous aurez, depuis lors, prononcé quelque veu! 

Car, vous le savez bien, il n’est pas de milieu: 
Adversaire ou complice; or, entre ces deux routes, 
Mon c@eur, sur votre choix, ne peut nourrir de doutes. 
Que je sois à vos yeux Cicéron ou Brutus, 

Ce que je vois en vous, c’est un soldat de plus, 

Et, patriote ardent, je prétends vous convaincre, 

Pour vous voir dans nos rangs venir combattre et vaincre! 


Ma il Poeta, nel cui seno più avvampa l’amore che la politica, 
non vuol far parte della schiera dei rivoltosi se prima non gli si assi- 
cura la mano di Silvia, e così parla al Baldi: 


Mais puisque, malgré vous, je vous ai découvert, 

Je vous adjure ici d’oublier les rancunes, 

D’unir devant l’autel nos coeurs et nos fortunes; 

Et dès lors, dans vos rangs par ce neud saint admis, 
Jaurai le droit d’offrir mon bras à vos amis! 
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Il padre non si ricusa risolutamente alla preghiera del Poeta, 
ma nulla promette prima di aver interrogata la figlia che non gli 
aveva peranco rivelata la sua passione. 

Canto IX: il Poeta rivede Silvia che gli racconta in quali tenebre 
e in quali ansietà erano trascorsi i suoi giorni dacchè aveva lasciato 
la Svizzera: tenebre ed ansietà prodotte dalla sorte del padre, co- 
stretto a celarsi e preoccupato dall’ idea della congiura che stava per 
iscoppiare, unica idea che lo dominasse. Silvia con innocente fran- 
chezza è pronta a dar la fede di sposa al Poeta, ed il padre vi accon- 
sente non senza però qualche rimorso di mancar di fede al cugino 
Lorenzo cui aveva dianzi promesso la figlia. Ed il rimorso cresceva 
col pensiere che Lorenzo fosse per vendicarsi, tanto più sapendo che 
questi non era come il Baldi di pretta fede repubblicana. Il Poeta al 
colmo della sua gioia non esita a recarsi tra il tumulto della nascente 
sommossa, e dice: 


L’instant avait sonné, l’heure était solennelle : 
Cette absence d’un jour pouvait étre éternelle; 

Je partis, mais guéri par un souffle divin, 

Qui chassait de mon coeur le doute et le chagrin, 
Et, quand je fus conduit jusqu’au seuil par Sylvie, 
Je puisai dans ses yeux l’espérance et la vie; 

Je riais des périls, j’étais puissant et fort, 

Car, lorsqu’on est aimé, songe-t-on à Ja mort? 


Appena uscito dalle stanze del Baldi il Poeta si trova faccia a 
faccia con Lorenzo, il quale, accortosi d’ averlo a rivale, ne spiava i 
passi per giungere a cimentarsi con lui. Breve diverbio precede un 
brevissimo e fatale duello, in cui Lorenzo soccombe. Il Poeta pensoso 
più di Silvia che di se stesso, temendo l'ira del padre, esacerbato 
dall’ assalto del rivale, si slancia nella lotta , che s’ apre terribile nelle 
vie di Milano, anelando alla gloria od alla morte che 1’ avrebbero 
tolto alla disperazione. 

Il Canto X narra le vicende del combattimento. L’ Autore si dif- 
fonde in questa descrizione, come di cosa che gli ricorda le giovanili 
prodezze. Nelle ultime ore della battaglia il poeta è ferito : 


Déjà, me faisant jour dans la foule sanglante, 
J'allais de Galéas serrer la main tremblante , 
Quand, soudain, les fuyards vomissent pour adieux 
Une gréle de plomb, qui siffle et fend les cieux; 
Je me sens transpercé comme d’un coup de foudre, 
Je chancelle, je tombe, et roule dans la poudre. 


Credendosi presso al morire il Poeta consegna a Galeazzo una 
croce da darsi alla Silvia, pegno d’intatta fede e d’inestinguibile 
amore. 

Canto XI: la ferita del Poeta non è mortale. Dopo parecchie set- 
timane di febbre violenta, in cui l’animo del ferito era tanto agitato 
quanto ne erano spossate le membra , questi appena richiamato quasi 
a vita novella riceve dal suo amico la dolorosa notizia non esservi 
omai per lui più speranza di sposare la Silvia. Lungi dall’ accusare 
la sventurata fanciulla , gli scrive Galeazzo; 


— AN! ne l’accusez pas, accusez le Destin, 
Ou plutòt, ce duel.... Car, le méme matin, 
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Lorenzo fut porté chez le tribun farouche : 

Il y vécut trois jours, se tordant sur sa couche, 
Et puis il expira.... Mais, au dernier moment, 
Il avait à Baldi fait préter le serment 

De venger son trépas, en refusant Sylvie 

Au rival détesté qui lui prenait la vie. 


Galeazzo non tace anche al suo amico come quando esso era più 
travagliato dal male, colla mente in delirio, Silvia vegliasse le in- 
tiere notti al suo capezzale, e solo da poco tempo avesse dimesso 
quell’ uso: 


Depuis dix jours, Sylvie a cessé de venir, 

Et je devine trop ce qu'elle a dù souffrir, 

Puisque pour échapper aux fureurs de son père, 

La pauvre enfant se cache au fond d’un monastère.... 

— Au couvent? m'’écriai-je; au couvent!... Eh! pourquoi? 
— Pour sauver son amour, pour vous garder sa foi. 


Nel Canto XII il Poeta è introdotto nel parlatorio di un monastero: 


Ce séjour glacial, où s’arréte le monde, 

Ces murs, que ne craint pas la foi vive et profonde, 
Mais où de tendres ce@eurs s’exilent, trop souvent, 
Pour oublier l’attrait d’un réve décevant! 


Qui succedono scene che esprimono vivissimo affetto, profonda 
abnegazione, celestiale speranza. Silvia non cede alle istanze del- 
l’amante tutto inteso a ritrarla dal passo finale cui ella erasi risoluta, 
perchè se non poteva resistere al divieto paterno di sposare il Poeta, 


non voleva piegarsi ad accettare un altro sposo che il padre le de- 
stinava. 

Stretta infine dalle caldissime preghiere di quel cuore che si 
struggeva di riaverla la Silvia rivela al Poeta un solenne segreto, in 
questi versi che riferisco in disteso perchè mi sembrano bellissimi : 


Ah! j’aurais pu braver la fureur de mon père.... 
Mais il existe encore entre nous un mystère 

Que je n’osais te dire , et qu'il me va falloir 
Révéler tout entier, en brisant ton espoir.... 

Sache done qu’en tes nuits de douloureux martyre, 
Lorsque je te voyais succomber au délire, 

Que Galéas tremblait lui-méme pour ton sort; 
J'ai cru sentir passer comme un souffle de mort, 
Et, tombant à genoux, la face contre terre, 
Jélevai vers le ciel une ardente prière, 

Suppliant le Seigneur de préserver tes jours; 

Et, comme je doutais encore de son secours, 

Et que ce doute affreux redoublait mon supplice, 
Alors j'offris à Dieu ma vie en sacrifice, 

Et, du fond de mon ceur, je pronongai le veu 
D'ensevelir mes jours dans cet austère lieu, 

De renoncer au monde, au bonheur, à moi-méme, 
Pourvu que le Seigneur sauvàt celui que j'aime!... 


Mi dispiace veramente che entro i limiti di una lettera io non 
possa proseguire nelle citazioni. Ma voi, caro Marchese, avendo sot- 





NOTIZIE LETTERARIE. 633 


t occhio il libro che vi mando, non dubito vi arresterete con piacere 
su quelle pagine in cui le impressioni dell’ Autore sono improntate 
di tanta verità di sentimenti. 

Il Poeta tenta invano di scuotere coll’ impeto della passione quel- 
l’anima ferma nei suoi sublimi propositi : 


Hélas! tout fut en vain. C’était une autre femme.... 
Je torturai son coeur, sans ébranler son àme! 


Silvia più e più risoluta di dedicarsi interamente a Dio, cerca 
di sollevare lo spirito del suo amante a mira più alta, alle idee reli- 
giose, al desiderio di compiere un dovere nel servire la patria. E già 
si trasforma alla vista di tanta virtù coronata da così grande sacrifizio, 
l’anima del Poeta : 


Et ma route, aujourd’hui, par le devoir tracée, 
A l’austère travail enchaîne ma pensée. 

Tu l’as voulu, Sylvie, et je sers mon pays; 
Ne pouvant t’'oublier, en pleurant j’obéis 

An testament sacré qui me sert de symbole, 
Mon seul guide ici-bas, ma plus sùre boussole. 


E con questa trasformazione dell'anima del Poeta comincia 
l'Epilogo, ultima parte del poema. L'amante, ritornato alle patrie 
regioni settentrionali, ha sempre lo sguardo rivolto all’ Italia, e si 
propone di ricondurvisi in capo all'anno per rivedere la Silvia prima 
che essa pronunzi i voti solenni. Quand’ ecco giungergli un figlio di 
Galeazzo che accenna ad un gravissimo morbo da cui quella venne 
colpita. Il poeta non ha più pace se non rivede la sua diletta. Rotto 
senz’ altro ogni ritegno, e divorando la via, arriva a Milano: 


Lorsque j’allais franchir la porte de Venise, 
J’apergus un Croate, à la capote grise, 

Qui veillait à la grille, et, d’un air dédaigneux 
Jeta sur mes papiers un regard soupconneux. 
Ah! je l’avais laissé libre et puissant, naguère, 
Ce beau pays, si fier de sa gloire éphémère ! 
Dix mois sont écoulés.... et déjà l’oppresseur, 
Dans la cité Lombarde est revenu vainqueur. 


Ma quando il poeta entrava nella capitale lombarda la Silvia 
era già partita per l’altra vita, cui ella aspirava quale desideratis- 
simo porto dopo le sofferte tempeste. Galeazzo racconta all’ amico 
come ella si fosse lentamente consunta senza mai voler lasciare le 
umide stanze del monastero, e come avesse lasciato un ultimo puro 
ed affettuoso ricordo al Poeta: 


Dans le supréme adieu qui m’était adressé, 
L’épouse du Seigneur, en taisant le passé, 

Me priait d’oublier celle qui fut Sylvie, 

Et de marcher, comme elle, à l’éternelle vie, 

En donnant pour jamais mon ame au Dieu d'amour, 
Qui dans son paradis nous unirait un jour. 


L’estremo voto della vergine è esaudito, il suo amante sente 
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risvegliarsi in lui il pensiere, riaccendersi l’ amore, rifiorire le spe- 
ranze verso quel Dio 


Che atterra e suscita ; 
Che affanna e che consola. 


e riconosce qual sia il cammino dell’ uomo nel vero scopo del suo 
destino : 

Mais la lumière brille au travers de mon deuil; 

L’aiguillon des douleurs a vaincu mon orgueil, 

Et l'éclair qui m’abat, dans ce terrible orage, 

Ma dévoilé le but de mon pélerinage ! 


Quindi col cuore infranto ma coll’ animo rassodato il Poeta trae 
dalle memorie acerbe e soavi del passato lena e vigore per l’ avve- 
nire onde impiegare la vita in opere degne ed in sante aspi- 
razioni. 

Dato un brevissimo sguardo alle tristi fasi che allora (1849) per- 
correva la monarchia di Savoia, egli pone in bocca del Baldi alcune 
parole profetiche : 

Et, malgré son échec, ce royaume indompté 
Doit accomplir un jour le réve d'unité. 
Lorenzo le sentait.... et plus d’un grand génie 
A prédit ce réveil d’une longue agonie. 


Finalmente il Poeta intieramente rientrato in se stesso termina 


con questi versi il tenero e mesto poema : 


Je cherche les seuls biens qui ne passent jamais, 
La gràce, le pardon, l’amour du Dieu de paix, 
Et si j'ai déchiffré l’enigme de ma vie.... 

Ce rayon lumineux, je le dois à Sylvie ! 


Ponendovi sott’ occhio, mio caro Marchese, varii tratti di questo 
poema, ho inteso invogliarvi a leggerlo per intiero e vedrete quanta 
sia la facoltà poetica dell’ Autore, e come egli, usando con gusto squi- 
sito una lingua che possiede perfettamente, sebbene non gli sia nativa, 
sappia avvolgere in versi eleganti concetti nobili e commoventi. Voi 
approverete insieme con me, non ne dubito, la ragione dell’opera 
sua diretta a confermare la verità di una saluberrima idea : che col- 
l’innoltrarsi cioè nella realtà della vita, assaggiandone i dolori, ed 
interrogando quell’intimo oracolo che è la coscienza dell’ uomo, 
un’ anima retta si svincola dai penosissimi lacci dello scetticismo per 
innalzarsi a quel vero che pure è dato all’ uomo di conoscere. 

Non è vero, mio caro Marchese, che si prova sempre una schietta 
soddisfazione quando si pensa all’ accordo delle nostre opinioni con 
quelle degli uomini che più abbiamo stimato ed amato? 

Ebbene io posso dirvi che se vivesse - ancora l'illustre vostro 
suocero, e mio buon amico Massimo d’ Azeglio mi pare dovrebb' es- 
sere contento di questo poema: e più ancora lo sarebbe se sapesse 
che l’ Autore è, come fu egli, uomo di spada, uomo di Stato, uomo 
di lettere. E poichè mi è lecito alzare il velo dell’ anonimo posto sul 
libro, vi dirò ch'esso è opera del generale conte Stackelberg, di pre- 
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sente ambasciatore di Russia a Parigi, il quale fu per lungo tempo 
in Italia e stette in qualità di ministro della sua Corte in Torino, 
dove seppe acquistarsi vive e durevoli simpatie presso ogni ordine di 
persone. 

Ritornate, mio egregio collega, ai vostri preclari studj di cui 
speriamo di veder presto comparire qualche frutto novello, e conti- 
nuate a volermi bene sapendo quanto io vi sia 


Afiezionato e devoto collega ed amico 


FEDERIGO SCLOPIS. 


Torino, 12 febbraio 1870. 











PIETRO CUPPARI. 


Il 5 marzo 1865 moriva il Ridolfi; il 7 febbraio di quest'anno 
moriva il Cuppari. Non a caso io congiungo questi due nomi e 
queste due morti. Non è soltanto un nuovo dolore di amici che 
ravviva un antico dolore non ancora disacerbato: non è soltanto 
un omaggio di riverenza e di gratitudine verso due chiari uomini 
che cooperarono insieme all'incremento dell'agricoltura e al be- 
nessere dei campagnuoli; ma è l’inaspettata apprensione d’ una 
catena che si spezza, d’una tradizione che incominciava, e forse 
ora è interrotta. 

Il Cuppari successore al Ridolfi nella cattedra d’agricoltura 
all’ Università di Pisa, fu insieme il continuatore e il compitore 
dell’opera sua: son due persone che non si possono disgiungere ; 
alle quali non potrà mai la Toscana e in gran parte l’Italia tutta, 
essere abbastanza riconoscente. 

Del Ridolfi io dissi le lodi all'Accademia dei Georgofili. Molto 
volentieri narrerei la vita e ragionerei degli scritti del Cuppari, 
se la strettezza del tempo e soprattutto la mia indebolita salute 
me lo consentissero. Vi sarà chi porga al perduto professore ed 
amico questo tributo di stima e di gratitudine. Io non posso far 
altro che scrivere aleune parole di compianto, e ritrarre con po- 
che pennellate l’imagine di un uomo, di cui non sapresti se fosse 
maggiore il sapere, l’operosità, o la semplicità antica, la bene- 
volenza verso il popolo e il lavorare indefesso. 

L'agricoltura non era trascurata in Toscana. Non ve n'era 
pubblico insegnamento, ma l’industria privata vi suppliva per 
ingegno nativo, per esperienza e per lo stimolo dell'interesse. 
Vennero anco gli scrittori, fra i quali ebbero valore e fama alcuni 
parrochi di campagna. Fatto notevole, e degno di molta lode; il 
quale avrebbe dovuto e dovrebbe essere continuato; giacchè a nes- 
suno più si addice d’ammaestrare il popolo a ben usare coll’ arte 
delle ricchezze della natura, quanto a coloro che dalle materiali 
cose han per ufficio d’innalzar gli animi alle spirituali ; e coll’esem- 
pio del grande Apostolo di Tarso, il quale per sostentarsi facea 
padiglioni, ' possono dimostrare la santità e la necessità del 


! Atti Ap., G. 18, ver. 3. 
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lavoro. Dio voglia che il clero si dia agli utili e nobili studj, e ren- 
dendosi rispettabile e stimabile, sia riverito e pregiato. 

L'agricoltura, io ripeto, non era trascurata in Toscana; e 
l'Accademia dei Georgofili la promoveva, tanto con trattare espres- 
samente d'argomenti agrarj, quanto con bandire e difendere quelle 
libertà economiche le quali sono gloria speciale della Toscana, e 
valgono tanto a incoraggiare il Tavoro, e a rendere gli uomini 
massai assennati e atti, come ai privati, così ai pubblici affari. 

Pur molto mancava da noi; e intanto in Inghilterra, in Fran- 
cia, nella Svizzera, nell’ Alemagna l'agricoltura pigliava luce e 
vigore dagli studj della natura, e chiamava i nostri agricoltori a 
imitare ed emulare gli stranieri. Il Ridolfi, addottrinato già nella 
fisica e nella chimica per istudj proprii e comuni col Taddei, si 
riscosse; e pag libri che si stampavano oltremonte, e viag- 
giando per veder dappresso l'agricoltura de’paesi forestieri, ri- 
solvette di trasportarne da noi quelle parti che al paese nostro 
convenivano : tornò in patria e fondò 1’ Istituto di Meleto. 

Il Cuppari non fu l’ ultimo a sentire,il pro che da quell’ isti- 
tuto poteva venire all’ antica arte dei campi ; e venuto di Sicilia, 
si condusse a Meleto. Là osservò attentamente l’ andamento dei 
lavori campestri, ebbe qualche parte nell’ insegnamento, e senti 
crescere in sè e comporsi a sua guisa la nativa temperie delle 
sue potenze, atte come al pensiero così all’ opera. 

Allora l'agricoltura pigliò un nuovo aspetto in Toscana. La 
scienza propriamente detta fu sposata all’ arte. 

Congiunzione possibile, anzi necessaria, ma difficile. La scien- 
za, io diceva in altra occasione, ' è una gran tentatrice. Ella sale 
dai fatti alle idee, e questo è il suo divino potere; ma salita alle 
idee , s innamora di quelle, dimentica i fatti in cui erano incor- 
porate e concordate insieme, le separa da essi; e separate così, 
le divide fra loro, ne piglia ciascuna da sè, le scruta, le adora, 
o più veramente adora nell’idea contemplata la ragione contem- 
platrice. La scienza allora non è più sapienza. Ella non abita più 
sulla terra guardando al cielo, ma spiega verso il cielo le ali, e 
si perde nell’ indefinito, simile a stella errante che viaggi raminga 
nell’ immensità dello spazio. 

Così non avveniva a Meleto, dove si studiava, ma si lavo- 
rava, si provava e riprovava secondo l’ italiano metodo, che mercè 
Galileo e 1’ Accademia del Cimento può dirsi metodo specialmente 
toscano. Ma perchè nelle industrie sapientemente condotte, la 
luce che ha da governare la mano viene, per dir così, da due 
soli, cioè dalla speculazione scientifica e dall’ esperienza, egli è 
molto facile che l’ occhio si volti più all’ una che ‘all’ altra luce, 
e che l' intelletto sia più rapito dallo splendore della scienza che 
contempla e indovina, che non dal lume temperato dei fatti i 
quali non sono trovato nostro. Il Cuppari seppe difendersi dalle 
lusinghe della superba ragione, e più che le divinazioni specula- 
tive pregiò le realità dimostrate dal fatto. Il Testaferrata fattore 
del Ridolfi, e di cui il Ridolfi si compiaceva chiamarsi scolare, 
aveva col trovato delle coltivazioni @ spina dato prova di quel 


! Elogio del Ridolfi, pag. 24. 
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che può la sagacità nativa ajutata da bastevole istruzione.' L'aspetto 
incantevole delle floride colline di Meleto coltivate alla maniera 
di quell’ industre fattore, devono aver parlato alla mente del Cup- 
pari, inchinato già a tutto osservare e a scegliere fra gli errori 
dei pratici, quello che vi si nasconde di vero e di acconcio. La 
scienza non disprezzava certo a Meleto l’ insegnamento dell’ arte, 
e il Cuppari uscì di lè sempre più persuaso che l’ esperienza può 
e deve guidare e compire le dottrine speculative. 

Io non ho particolari notizie della vita del Cuppari nel tempo 
che corse dal giorno che egli lasciò il Ridolfi, fino a quello in cui 
gli successe nella cattedra e nel podere esemplare a Pisa. Il Ri- 
dolfi stesso abbandonò Meleto per divenire Professore alla pisana 
Umversità, e si allogò colla famiglia nella casa annessa ai ter- 
reni aggiunti alla Cattedra. Il Cuppari continuò dal suo canto 
l’opera comune, studiando e viaggiando per osservare lo stato 
dell'agricoltura in Toscana e fuori, e preparandosi così a dive- 
nire a suo tempo il successore del maestro ed amico. Io gli fui 
una volta compagno in una delle sue gite campestri: e ne serbo 
gratissimo ricordo. Come sapeva egli investigare e scoprire! Come 
amiearsi le persone! Come, senza offendere, notare i difetti, e 
suggerire i rimedj! Come farsi familiare senza abbassarsi, e con 
affettuosa serenita ravvivare la conversazione giulivamente scher- 
zando ! 

Ma i tempi annunziavano e preparavano grandi mutazioni ; 
e uomini e cose non accette da prima e non volute, cominciavano 
a venire in pregio, e a non essere più discare. Il Ridolfi dall’ Uni- 
versità di Pisa fu chiamato alla Reggia, ed eletto ajo del Prin- 
cipe ereditario. Non è di questo luogo narrare quel che fu e quel 
che fece il professore marchese in questo alto ufficio. Mi basta 
notare che egli non venne meno a sè stesso, e che uscito dal- 
l’ Università di Pisa, apri la via al Cuppari per sottentrare a sé. 

Di quella catena, di che io facea cenno da prima, fu stretto 
così il primo anello; e l'insegnamento agrario potè essere conti- 
nuato, ad onta dei grandi avvenimenti politici che distraevano 
l’attenzione dai pacifici studj. I libri stampati dal Cuppari atte- 
stano quel che Egli insegnasse e come insegnasse. L’ ultimo so- 
prattutto, che può dirsi il compendio delle sue dottrine* basta a 
far conoscere a qual maturità era giunto il suo sapere, e in qual 
guisa Egli incorporasse la scienza nell’arte, e si facesse guida 
dell’agricoltore insieme e dell’amministratore.* Ma i libr non di- 

1 Giornale Agrario Toscano, Tomo 2°. 

? Manuale dell’'Agricoltore, ovvero Guida per conoscere, ordinare e 
dirigi re le Aziende rurali. 

Meno conosciuto forse, ma grandemente pregevole, è quel che può 
dirsi uno studio sull’addomesticamento delle piante stampato nella Nuova 
Antologia (fascicoli del febbraio, marzo e maggio 1864). Lavoro accuratissimo, 
profondo e pieno di considerazioni nuove, che provano la diligenza dell’ os- 
servare, l’acutezza dello scoprire, la giustezza dei giudizj e la mente coordi 
natrice. 

Son pure degni d’ essere letti e meditati altri due scritti del Cuppari 
pubblicati nei fascicoli dell’ agosto e dell’ottobre: / Terreni d’ Italia consi- 
deruti dall’ uspetto ugrario — JI Climi d'Italia considerati dall’ aspetto 
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cono quel che ammirava in lui chi lo sentiva professare e lo ve- 
deva operare quasi come volgare e faticoso coltivatore. Quanto 
zelo, quanto amore, quanto vigore di mente, e quanta robustezza 
di corpo che prometteva una perenne gioventù ! Or tutto ciò fua 
un tratto distrutto da un morbo indomabile il 7 febbrajo, e solo 
ne resta nell'animo di chi conobbe il Cuppari una cara e dolo- 
rosa memoria. 

Ma per chi lo conobbe e per chi non lo conobbe restano, 
com’ io notava, i libri. Posso io dire che restano gli scolari? Fra 
i giovani che udivano il Professore da loro amato, non sarà al- 
cuno che sia erede del suo sapere, e aggiunga un anello alla ca- 
tena che congiunse il Ridolti e il Cuppari nell’ insegnamento 
popolare dell’ agricoltura? 

Popolare! Quante cose inchiude questa parola! Chi sa par- 
lare e scrivere per il popolo? Al vedere come oggi si moltiplicano 
i Comizj agrarj, si direbbe che l’ educazione dei possidenti, e per 
essi dei contadini, è assicurata. Dio voglia che sia così! e che un 
frasario scientifico, non inteso o frainteso, non pigli il luogo di 
un’ esposizione semplice, lucida, pa:ca di fatti ben osservati e ac- 
certati ! Dio voglia che una presuntuosa saccenteria non disdegni 
l'umile senno che spesso si nasconde nelle pratiche dei lavoratori 
chiamati ignoranti! Giova sperarlo; e sarà questo il migliore 
omaggio che possa farsi ai pianti professori Ridolfi e Cuppari. 
agrario; i quali son come il preambolo della trattazione di altri argomenti 
intorno alle questioni più gravi della nostra agricoltura, che il Cuppari pro- 


metteva e non potè adempire. 


R. LAMBRUSCHINI. 
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Più si guarda, più s'intende, e più la confusione di tutto il moto europeo acquista interesse. 
— Dove il carattere politico vince il sociale, e dove il contrario, — Francia, Inghilterra, 
Germania, Austria, Italia. — La fortuna nostra e il Concilio romano. 


I moti interni, varii, cozzanti delle società europee hanno oggi 
un interesse tanto più vivo e profondo, quanto è più acuto lo sguardo 
con cui si rimirano. Lo spettacolo può riuscirne confuso od uggioso 
a chi non l’intende; ma tanta più determinazione e chiarezza prende, 
quanta più è l'intelligenza di chi lo segue nei diversi suoi in- 
cidenti e l’ abbraccia in tutto l’ intreccio suo. Difficile impresa, è 
vero; poichè son così numerosi gli attori, e ciascuno pretende a sè 
il diritto d’ occupare tutta Ja scena. E prosegue cotesto diritto con 
accanimento talora infinito, poichè presume che sia usurpato dagli 
altri tutto il posto che a lui è negato. Appena riescono, con più o 
meno successo, secondo la solidità intrinseca delle istituzioni, a porre 
qualche pace, e.a segnare co’ temperamenti una via di progresso 
alcuni uomini privilegiati da Dio per questo che nel loro animo il 
presentimento dell’avvenire non soffoca ogni rispetto al passato, e 
mentre guardano avanti, non iscordano i sentieri ed i mezzi co’ quali 
è stata pure raggiunta la mèta che si vuole rimuovere più lontano. 

Chi volesse cogliere, nelle diverse società nostre, il tratto prin- 
cipale che ne distingue il contatto attuale, e dal nome di quello desi- 
gnare la natura di questo, potrebbe dire, che mentre nell’ Inghilterra 
e nella Francia il moto è politico e sociale, nella Germania è sociale 
e nazionale insieme, e nell'Italia nazionale e politico. Traversa poi 
tutti questi e s’ estende senza confine di Stato un moto religioso , meno 
appariscente, ma non meno grave, e i cui aspetti e molle non hanno 
meno varietà e minor valore d’ogni altro. 

Nella Francia gli umori che covavano da più mesi, si son mo- 
strati in questo. Il ministero Ollivier è stato soggetto a molta censura 
e in Francia e fuori per averne, si può dire, provocato lo scoppio. 
Noi non siamo di quelli che si associano a questa censura. Due sono 
i criterii che devono averlo condotto; la persuasione, che nelle mu- 
tazioni politiche più il governo tarda a mostrarsi adatto e pronto a 
resistere ad una mutazione ulteriore, più si accumulano forze contro 
di esso e più si disordinano le sue; l’altro, che in Francia è stato 
tanto e così infelice l’ abuso della ragion di Stato — di quell’ astuzia, 
cioè dire, colla quale si serra continuamevte e si scarta l’ azione schietta 
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della legge e del diritto — che giova provare se questa, seguita co- 
stantemente e semplicemente, non conferisca meglio. Ora, noi cre- 
diamo fermamente che questi due criterii son veri, e si possono 
adottare con sicurezza non solo nella Francia, ma in tutti gli altri 
stati di stirpe latina, i quali son travagliati da malattie in qualche 
parte simili. 

L’arresto pubblico di Rochefort può essere stato occasione d’ una 
sommossa; ma a questa non sarebbe mancata un’ altra occasione più 
tardi, e quale poi n’ è stato il danno politico? I fautori e gl’ iusti- 
gatori di rivoluzione si sono scoverti più fiacchi e ridicoli che non 
sono mai stati in Francia; mentre il Rochefort, a cui s' è visto che 
vien meno l’ animo quando giunge l’ ora di mietere la trista mèsse 
che ha seminata colle sue mani, andava prigione: il Flourens, che 
n’ha prese le veci, ha dovuto raccontare egli stesso come a’ suoi 
sforzi nessuno rispondesse, e l’ha fatto in modo che non ha potuto 
cansare di riderne chiunque l’ ha letto. Il grosso della popolazione 
non ha favorito in Parigi stessa cotesti furiosi; e l’ opinione delle pro- 
vincie s' è dichiarata loro nemica. Il governo non ha avuto bisogno 
di nessuno sforzo di truppe per restaurare l'ordine; e nella cittadi- 
nanza è nato il sentimento che i tumulti di strada non servono se 
non a fare danno ad essa stessa. Ebbene, raramente o non mai s' è 
manifestato in Francia un complesso di disposizioni morali così rassi- 
curanti. Intanto, la breve e leggiera tempesta è servita a purgare 
l’aria; e ha liberato il ministero dall’ ansietà , nella quale era stato 
tenuto i primi giorni dal confuso vocìo delle riunioni popolari e dei 
giornali estremi. 

Gli bisognerà più tempo e pazienza a sciogliersi dagl’impacci, 
nei quali deve averlo messo e tenerlo la confusione non meno grande 
dell’ assemblea, Il Corpo legislativo è diviso da’ partiti in maniera da 
non poter essere a nessun ministero una base molto sicura e un istru- 
mento molto maneggevole. Una destra, un centro destro, un centro 
sinistro, una sinistra costituzionale ed una sinistra radicale sono di- 
stinzioni soverchie, le quali non sono adatte che a moltiplicare le 
ambizioni sproporzionate, a prolungare le discussioni, ad accrescere 
fuor di misura le proposte e le interpellanze dei deputati, tutte cose 
nelle quali è così facile sciupare il tempo, come diflicile il trarne 
frutto. Il Corpo legislativo ha provato co’ fatti queste necessità con 
seguenti dalle sue condizioni attuali durante tutto il mese. Le molte 
ciarle ed inutili non hanno conferito a migliorare le aspettazioni che 
il nuovo regime aveva destato di sè nel paese; e i parlamentari hanno 
mostrato sin da principio il peccato, che suol finire coll’ ucciderli, il 
parlare troppo. Le passioni della strada, in sin che non vi si è messo 
un poco di calma, si sono riverberate nell’ assemblea; e v’ hanno ca- 
gionate scene violente, che non son servite ad accrescere il credito 
di quelli i quali vi hanno avuta parte. Se non che neanche di questo 
è ragionevole sgomentarsi. Sono gli effetti naturali d’ una mutazione 
così repentina, com’ è quella da una condizione, nella quale tanti 
credevano di acquistar influenza e potere col tacere e col rannic- 
chiarsi, ad una in cui questi stessi non pensano di poterla conservare 
ed aumentare se non col discorrere e col manifestarsi. Si può spe- 
rare che l’ interpellanza di Jules Favre sulla politica interna, la quale 
è stata chiusa son quattro giorni con molta più sollecitudine che non 
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si sarebbe pensato, e coronata da un voto di maggioranza favorevole 
al ministero, esplicito, largo, numeroso, assai più che non si sarebbe 
sperato; si può presumere, dico, che questa interpellanza abbia po- 
sto per ora un termine all’età vulcanica, se ci possiamo esprimer 
così, di questo primo periodo parlamentare di Francia. Una maggio- 
ranza di 232 voti contro 18 ha detto, niente meno, che le dichia- 
razioni schiette e leali che il ministero aveva fatte nella tornata stessa 
per bocca del conte Daru, ministro degli esteri, assicuravano alla 
Francia l' ordine e la libertà. Che può sperare un’ assemblea, che al 
paese ch' ella rappresenta, sia assicurato di più ? 

Coteste dichiarazioni del conte Daru sono state, del resto, vera- 
mente improntate d’una gran saggezza e lealtà politica. Il miglior 
augurio noi lo trarremmo da ciò, che egli ha mostrato il ministero, 
del quale era il portavoce, desideroso, bensì, di progresso, e risoluto 
a presentare le leggi richieste con più urgenza e maturità dall’ opi- 
nione pubblica, ma non perciò disposto ad affastellare proposte fret- 
tolose luna sull’ altra. Ciò è serio; e l'assemblea ha applaudito 
quando il conte Daru ha pronunciate queste vere parole: « I giornali 
hanno bisogno d’ un’ idea al giorno. Le nazioni che lavorano, non 
sentono lo stesso bisogno. La scena politica non è un teatro sul quale 
si possono recitare continuamente drammi a sorpresa o ad effetto. I 
popoli liberi amano d’ essere consultati; non amano d'’ esser sorpresi.» 

Ora, dopo le dichiarazioni del conte Daru, sarebbe vano il pre- 
tendere tuttora che il ministero Ollivier non sia tutto d’accordo nella 
via in cui è stato sinora, e non goda la fiducia dell’ Imperatore ; il 
quale, se è troppo oculato per non avere qualche apprensione sul- 
l'avvenire, lo è anche per intendere che il parere di dipartirsi 
anche minimamente dalla strada nella quale è entrato, o il distaccarsi 
dagli uomini con cui la percorre, non servirebbe che ad accrescergli 
i pericoli. L'unico punto nel quale un dissenso avrebbe potuto na- 
scere, era la quistione, se l’ assemblea dovesse o no essere sciolta. L’ar- 
dore col quale è stata trattata tra’ giornali, che accettavano il presente 
ordine di cose, è un segno, secondo noi, dell’efficacia che sulle menti 
francesi hanno, soprattutto in politica, i concetti astratti, anzichè i pra- 
tici. Presumere che un’ assemblea si deva sciogliere, solo perchè uno 
s' immagina, che per il modo in cui è stata eletta — non già per quello 
in cui ha operato o operi — non rappresenti davvero il paese, è 
un’ assurdità tanto più palpabile, quanto più si sa che una cen- 
sura simile si può con egual diritto ripetere contro ogni assemblea. 
Nell’ incertezza dello spirito pubblico in Francia, e in una così grande 
confusione di parti, l'esito dell’ elezioni sarebbe casuale affatto. E 
una fortuna, quindi, che il ministero francese non si sia lasciato 
trascinare a così dubbio partito. Il Daru non si poteva esprimere me- 
glio e più correttamente. « Se la Camera e il Gabinetto si dividono, 
noi chiederemo al ministero di scegliere tra il ministero e la Camera. 
Noi non sappiamo punto quello ch’ egli farà ; noi non abbiamo diritto 
di pregiudicare la sua risoluzione; si tratta qui della più alta prero- 
gativa che tutte le costituzioni del mondo affidano alla Corona. 
Dobbiamo rispettarla. L’ Imperatore prenderà il partito che gli detterà 
l'interesse del paese. Questo e non altro abbiamo a dire. Andare al 
di là, sarebbe trascendere il dover nostro. Chiederne di più, sarebbe 
trascendere il vostro. » 
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Nel parer nostro, adunque, il complesso delle cose di Francia ci 
dà luogo a sperare che si fermeranno nella forma presente, e non 
danno luogo a temere per ora turbamenti per il resto d' Europa. Poichè 
non deve nè può incutere timore che in una discussione posteriore 
circa l’ ingerenza del governo nell’elezioni, dove il ministero ha re- 
spinto ogni diritto od intenzione di prendervi parte, si sieno distaccati 
da esso parecchi dei voti di destra i quali erano concorsi a comporre 
la maggioranza colla quale 1’ interpellanza di Jules Favre era stata 
chiusa, ed invece, la sinistra moderata, capitanata da questo, gli 
abbia dato i suoi. Sinchè il ministero ha una larga base nei due cen- 
tri, non gli può nuocere che la sua maggioranza gli sia non già 
fatta, ma accresciuta quando da un gruppo di deputati di sinistra, 
quando da uno de’ deputati di destra. Ora resta che esso, poichè s' è 
sgombrata la via avanti al paese e all’ asssamblea, vi proceda. Le 
proposte di leggi che ha presentate o che matura, mostrano che lo 
voglia e lo sappia fare, con quella misura e calma, che sono la prin- 
cipale arra del successo: ed è un inutile affannarsi, quindi, il mostrar 
paura che non gli deva riuscire. I moti liberali in Francia sono an- 
dati spesso col capo all’ingiù, è vero; ma ciò che accade spesso, 
non deve per questo solo accadere sempre; e noi scorgiamo nel moto 
presente dei tratti peculiari, che come lo distinguono da’ precedenti, 
così ne lasciano presumere diversi e migliori gli effetti ultimi. 

La Francia ha pure vicino l'esempio d’un paese nel quale si 
vede come le instituzioni, col diventare annose, non diventano che 
più vegete, e capaci di adattarsi ad ogni progresso e ad ogni trasfor- 
mazione, alterandosi continuamente senza disfarsi. L’ Inghilterra, 
condotta da’ liberali, darà spettacolo anche più magnifico quest’ anno 
che l’anno scorso ; poichè ora non si tratta d’ una riforma nella costi- 
tuzione della Chiesa anglicana d’ Irlanda, la quale non offendeva se 
non pochi pregiudizii costituzionali e religiosi, bensì d’ una innova- 
zione nelle relazioni tra i proprietarii e i coltivatori delle terre, favo- 
revole a questi ultimi, innovazione la quale, quando sia bene intro- 
dotta in Irlanda, non potrà non valicare lo stretto, e introdursi anche 
in Inghilterra e in Scozia per chiedere riconoscenza legale a un di- 
ritto o nuovo o appena accennato in talune consuetudini spajate e 
locali. La controversia è insomma questa : la terra coltivata deve 
altro che la rendita a chi n'è proprietario, il profitto, a chi v’ investe 
un capitale, il salario a chi la coltiva lavorando? Noi rispondiamo di 
no; ma in Irlanda, per ragioni lunghe a dire, il sentimento del col- 
tivatore rispondeva di sì, e chiedeva che dovesse una parte di rendita 
venire anche a lui. Inoltre, il proprietario ha un diritto assoluto d’im- 
pedire che la coltivazione del suo podere sia migliorata, quando non gli 
piaccia che sia fatto, ovvero d’ appropriarsi senz’ altro tutti i miglio- 
ramenti che vi si facciano dal coltivatore? Anche qui, in Italia e forse 
da per tutto, con alcune limitazioni e temperamenti, si rispondeva 
di sì ; invece, il sentimento del coltivatore in Irlanda, rispondeva di 
no, e chiedeva che fosse riconosciuto anche a lui il diritto di miglio- 
rare le condizioni di coltura, o la coltivazione stessa del terreno su 
cui versava il suo sudore. Ebbene, la legge proposta dal Gladstone 
dà in questi due rispetti ragione al coltivatore contro il proprietario, 
e riconoscendo in quello stesso due diritti, limita, anzi scancella, si 
può dire, ogni arbitrio di congedo che il secondo ha esercitato sinora 
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rispetto al primo, ogni volta che gli è piaciuto per qualunque ragione 
o capriccio scacciarlo dalle terre sue. Se non che non è solo in cotesto 
suo intendimento generale che consiste la maraviglia d’una legge, 
che tocca una materia così delicata, ed è presentata ad un Parla- 
mento, nella cui Camera bassa la proprietà rurale ha più larga rap- 
presentanza d’ ogni altro interesse sociale, e nell’ alta è rappresentata 
sola. Deve, di fatti, maravigliare assai più che questa legge è for- 
mulata e concepita con così larga e perfetta intelligenza delle cose, 
che, pure introducendo una novità tanto difficile nelle relazioni tra 
due classi così numerose e diversamente potenti, non danneggia nè 
l'una nè l’altra, e può essere accettata con gioja dagli uni, senza 
essere subìta con dispetto dagli altri. Ed essendo tanto ardita, è la 
più modesta che si possa pensare ; poichè si contenta di supplire alla 
incertezza delle consuetudini, senza pretendere nè di alterarle nè di 
renderle uniformi, e solo le accerta e la sanziona, non introducendo 
forme e determinazioni nuove di diritti, se non dove manca ogni 
consuetudine equa. Oltrechè chiama lo Stato a intervenire tra il colti- 
vatore, che vuol comprare senz’ averne il modo, e il proprietario 
che vuol vendere la terra : poichè |’ autorità pubblica s’ingerisce nella 
valutazione di questa, e mutua il denaro che bisogna per la stipu- 
lazione, esigendone il rimborso dal nuovo proprietario sotto forma 
d’ interessi in un certo numero d’ anni. 

Ha lo stesso carattere ardito insieme e pratico un’ altra proposta 
di legge, già presentata dal Forster, sull'educazione primaria. Che 
senza l’ ingerenza diretta dello Stato nell’ instituzione delle scuole 
elementari, e senz obbligare i parenti a mandarvi i figliuoli, non si 
possa riuscire ad insegnare a tutti i cittadini la difficile arte del leg- 
gere e scrivere, è una verità di cui in Inghilterra s’ è assai sten- 
tato a persuadersi, ma della quale è oramai impossibile che dopo essa 
non si mostrino persuasi tutti. In nessun paese erano stati maggiori 
gli sforzi spontanei delle sètte religiose, dell’ associazioni benefiche, 
delle classi alte per instituire scuole; in nessun paese lo Stato vi 
aveva concorso con più larghi sussidi, e più ingegnosamente distri- 
buiti. Eppure l’ effetto. quantunque notevole, era tuttora lontano 
dalla mèta desiderata. Il problema era, trovare in uno Stato come 
l’inglese, la cui divisione amministrativa è la più imperfetta che si 
possa pensare, secondo il Forster stesso s’ è espresso, trovarvi, 
diciamo, 0 costituirvi una circoscrizione qualsia alla quale lo Stato 
potesse imporre |’ obbligo che la legge nostra impone al Comune di 
mantenere con tasse la scuola; introdurre quest’ obbligo in maniera 
che non ne rimanesse scemata o spenta l’ operosità spontanea dei cit- 
tadini, la quale aveva sinora supplito, in maggiore o minor misura 
secondo i posti, al bisogno dell’istruzione; determinare come si po- 
tesse spendere il denaro chiesto alla generalità dei contribuenti della 
circoscrizione, senza nè scandalizzare i sentimenti religiosi di tutti, 
vietando ogni insegnamento religioso nella scuola, nè offendere quelli 
degli uni o degli altri, dandovi preferenza ad una dottrina religiosa 
sopra l’altra; infine, soggettare a una pena i padri, i quali trascu- 
rassero di mandare i figliuoli alla scuola, ma farlo soltanto dove 
l'opinione del luogo avrebbe dato alla prescrizione penale quella 
sanzione senza la quale è quasi impossibile che venga realmente ap- 
plicata. E mirabile il modo in cui la proposta del Forster scioglie 
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tutte queste difficoltà proprie del problema che n’ era l'oggetto. Non 
innova, non aggiunge, se non dove era indispensabile per il fine suo 
innovare od aggiungere; al roteggio amministrativo che crea od applica, 
di distretti scolastici retti da proprii consigli, non impone di muo- 
versi, se non dove la iniziativa libera non solo non è bastata sinora, 
ma avrà mostrato tra un anno di non potere bastare; perchè la 
scuola privata non perisca — e per molte altre ragioni del resto — 
non vuole la scuola primaria gratuita, se non per quegli i quali sarà 
riconosciuto che non siano in grado di pagarla: e lascia a’ consigli 
scolastici il diritto di dichiarare obbligatorio per i padri l’ inviare alle 
scuole i figliuoli dai 5 a 12 anni, sotto pena d’una multa, diversa 
nel suo ammontare, e della quale non determina se non il massimo. 
Anche la proposta del Forster è stata accolta con grandissima appro- 
vazione ed applauso. 

Non sono queste le sole leggi che il ministero del Gladstone ha 
promesso di presentare alla Camera durante la presente Sessione, nel 
discorso della Regina. In cotesta via di legislazione costruttiva, come 
gl’ Inglesi la chiamano, sono molti i passi che intende fare, e più ac- 
celerati ogni giorno. Si vede ciò che per esso è una legislazione che 
davvero costruisce, e s'intende come davanti al concetto ch’ esso 
mostra di averne, il partito conservativo s’ è sentito sgominato e non 
viene più a trovare nè chi lo diriga, nè per quale via deva proce- 
dere. Di fatti, le proposte del Gladstone e dei suoi colleghi, pur così 
nuove, non sono rivoluzionarie; non sono, cioè dire, pensate in con- 
formità di criterii astratti, e come se nulla preesistesse. Innestano 
l'avvenire sul tronco del presente, senza svellere le radici che 
questo ha nel passato; e dando adito alla influenza, a’desiderii, 
a’ bisogni nuovi, non isperde, non isciupa le tradizioni e le forze, 
nelle quali la società attuale si mantiene. E certamente notevole come 
l'Inghilterra, nel trasformarsi, s’ accosta in parecchi punti alle forme 
delle società continentali, e soprattutto — ciò che a molti sfugge — 
vi s’ accosta nell’ aumento delle funzioni centrali del Governo; ma lo 
fa, conservando i tratti peculiari del suo genio, e procedendo come 
chi cammina, non come chi salta, e perciò capitombola, secondo 
hanno fatto in Europa soprattutto gli Stati di stirpe latina che ne 
hanno le ossa tuttora indolenzite o rotte. 

Nella Germania, per ora, le quistioni politiche o sociali tacciono: 
e la sola nazionale mormora. Noi Italiani siamo in genere impazienti 
di vedere gli altri procedere con tanta minor sollecitudine di noi, 
e sogliamo quindi esagerare i pericoli o le difficoltà d'un cammino 
che ci pare percorso con troppa lentezza. Non vogliamo badare che 
quella nostra stessa sollecitudine è stato l’ effetto della molta fiac- 
chezza delle membra di cui abbiamo composta l’ eccelsa persona 
dell’ Italia; e se ne vedono i segni in questa stessa. La costituzione 
più robusta degli Stati nei quali la Germania. era, ed è divisa, rende 
più difficile l’ assimilazione tra quelli che si sono già uniti, 1’ unione 
degli altri che sono rimasti tuttora in disparte. Ma non si creda nè 
che i malumori i quali appaiono talora nelle popolazioni germani- 
che, le quali sono venute a far parte della Prussia nel 1866, sieno 
indizio che il nuovo regno prussiano abbia malori interni tali da 
metterne a pericolo la stabilità e la durata; nè che gli sforzi dei 
partiti autonomi e clericali della Baviera, anche se paiano vittoriosi, 
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riescano a costituire nella Germania meridionale un vero e caldo 
nocciolo d’ opposizione contro la settentrionale. La moltiplicità delle 
opinioni politiche e dell’ ambizioni che si fondano sopra ciascuna di 
esse, può, come si è visto dalle discussioni dell’ ultima Sessione del 
Parlamento berlinese, impedire in molti punti, incagliare, rinviare 
i disegni d’ordinamento interno proposti dal governo: e tra un sen- 
timento più prettamente e strettamente prussiano, e un sentimento 
nazionale germanico può parere talora viva la gara nella Prussia 
stessa. Ma appunto il Bismarck, che non si regge sopra una base 
parlamentare, prende forza da ciò, ch’ egli è agli occhi della parte 
nazionale il più germanico tra’ Prussiani, e agli occhi de’ Prussiani 
il più prussiano tra’ germanici. Ha una forza della stessa natura 
rispetto a quegli Stati d’ Europa che hanno visto con gelosia il sor- 
gere, e vedono con gelosia il progresso dell’unità germanica. Poichè 
egli nello stesso tempo che si mostra risoluto a non abbandonare 
nessuno de’ frutti della guerra del 1866, non vuole neanche metter- 
gli a pericolo; e perciò dà chiarissimi indizii, ed ogni volta che 
l'occasione se ne presenta che non lascerà agli Stati meridionali vio- 
lare i patti militari conclusi or sono quattro anni, o scemarne il si- 
gnificato; ma d'altra parte, non gli spingerà neanche a stringersi 
prima del tempo ad un più stretto vincolo colla Germania settentrio- 
nale. Ha provato questa sua doppia convinzione politica, la prima nel 
discorso pronunciato da re Guglielmo all'apertura del Parlamento fe- 
derale, la seconda nel respingere la proposta del Lasker che chiedeva 
l’entrata del Baden nella Confederazione settentrionale. Non si vede 
che per ora la politica germanica possa o deva uscire, se c’è lecito di 
esprimerci così, da questa sala d’aspetto. Nella Baviera il ripiglio di 
sentimento autonomo, che vi si vede ora, ed ha abbattuto il ministero 
Hohenlohe, sarà, crediamo, lasciato consumarsi tutto da sè. Già non 
riesce a vincere il re che vi resiste; e se ha potuto a stento rovesciare 
il ministero, non riesce neanche a stento a costituirne un altro. Del 
rimanente, i partiti di quella natura non sono mai stati così vicini a 
perire affatto, se non quando si son visti in procinto di vincere. 
Nell’ Austria la crisi ministeriale è stata sciolta: ma i cinque della 
maggioranza del ministero precedente non hanno potuto trovare un 
presidente del consiglio se non tra loro stessi; e una volta ricostituito 
il ministero, sono stati naturalmente costretti a piegare verso la po- 
litica di que’ tre appunto della minoranza da’ quali s’ eran divisi. Il 
ministero Hasler s'è, di fatti, dichiarato assai meno restìo a cercare 
temperamenti di conciliazione, che non si sarebbe dovuto credere dalle 
dichiarazioni precedenti di quelli che lo compongono. Tanto è grande 
la forza delle cose; e così facilmente sopraffà le volontà umane! Se 
non che sinora non è noto se non questo solo, che una disposizione a 
intendersi vi sarebbe; ed è maggiore verso la Gallizia che non verso 
la Boemia. Ma non si sa anche in qual modo s’intenda procedere per 
impedire che un altro gruppo di deputati dell'assemblea legislativa 
non se ne discosti, e vi tornino quelli che se ne sono allontanati già 
da molti anni. Ora è chiaro che, sin che questo non succede, quell’as- 
semblea non è se non l’ombra di se medesima, e, secondo l’impera- 
tore s' espresse nel suo discorso d'apertura, le instituzioni non appa- 
riranno fondate sul concorso di tutti quegli i quali ne devono essere 
retti. L'Austria dovrebbe affrettarsi a sciogliere la sua quistione inter- 
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na; poichè è risultato che i malumori slavi hanno avuta non piccola 

arte nella sollevazione de’ Bocchesi di Cattaro. I liberali tedeschi del- 
l'assemblea di Vienna si dovrebbero persuadere che non riusciranno 
a mantenere l’unità della Cisleitania, e quella tanta influenza che può 
spettare ad essi, come a stirpe distinta, se non rinunciando alle re- 
gole assolute e comuni che sono infelice amore dei radicali del conti- 
nente, e concedendo a ciascheduna stirpe quella tanta autonomia 
d'azione e di moto di cui ha il sentimento e il bisogno. Poichè è ma- 
nifesto che i Tedeschi d’Austria non si possono imporre agli altri; e 
gli altri, se non sono abbastanza forti da imporsi a loro, pure sono in 
grado d’impedirli in qualunque loro disegno. Nelle situazioni di que- 
sta natura — e gli uomini di Stato austriaci ne hanno viste parecchie, 
e tutte sciogliersi allo stesso modo — l’ostinazione non serve; e non 
se n’esce a bene che coi compromessi, a’ quali s' acconcino tutti. 

Nè de’ rumori di apparecchi guerreschi nella Turchia, detti e di- 
sdetti e contradetti durante il mese, giova parlare; nè delle cose di 
Spagna. Le intenzioni che s’apponevano al Divano eran parecchie; 
tra l’altre questa, che volesse metter le mani addosso al Montenegro. 
La voce non è servita che ad eccitare qualche agitazione nelle popo- 
lazioni serbe; ed a muovere qualche sospetto contro l'Austria, come 
se si fosse intesa colla Turchia a fine di spegnere un fomite o un ap- 
poggio di sollevazione per le sue popolazioni slave. Qualunque sia 
l'avvenire delle relazioni che possono nascere tra l’Austria e la Tur- 
chia da pericoli in qualche parte comuni, noi crediamo che per ora 
queste voci fossero premature affatto, e indegne di qualunque fede. 

Della Spagna poi è impossibile se non ripetere ch’ essa continua 
a vivere sospesa tra un presente in cui s'adagia, ed un avvenire che 
ignora. Tra le sommosse che s’alternano nel suo seno, ora dovrebb'es- 
sere la volta d’una sommossa carlista, poichè l’ultima è stata repub- 
blicana; e di fatti si sente dire che è prossima. Ma non pare dubbioso 
che sarà facilmente vinta, come d’altra parte è certo che Serrano e 
Prim non sapranno, dopo averla vinta, quale uso fare della loro vit- 
toria. 

L'Italia, poichè s'è persuasa che la politica avrebbe felicemente 
fatto sciopero durante tutto il mese, s'è ricordata ch'egli era carne- 
vale, e ha fatto il poter suo per giovarsene e divertirsene. Si può 
credere che vi sia riuscita; tanto nelle sue città maggiori e minori 
s è ballato e saltato. Il re, i principi si son data grandissima premura 
di prender parte a questo spasso comune, e di accrescerlo. Davvero, 
noi crediamo che abbiano fatto bene. Noi siamo persuasi che il re, 
andando d’ una città in un’altra, per raccogliere intorno a sè quanta più 
gente ha potuto, e mostrarlesi e parlare; che la principessa Margherita, 
col suo divino garbo e sorriso, e il principe Umberto, colla sua schiet- 
tezza militare, in Napoli; e la duchessa d’Aosta, colla sua gentilezza 
signorile e il duca d’Aosta, colla sua amabilità affettuosa, in Torino, 
conferiscono tanto a saldare l’ unità e la stabilità del nuovo regno, 
quanto per fortuna non riescono ad infiacchirlo le gare degli uomini 
politici e le aberrazioni del Parlamento. Il bene, cagionato da’primi, 
è maggiore in somma, che il male fatto da’secondi; cosicchè, colle 
buone disposizioni de’ popoli, sempre più inclinati ci pare a trar frutto 
dalla grandezza della patria a cui ora appartengono, e degli ajuti che 
da quella derivano naturalmente ad ogni maniera di operosità , si può 
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contare che, checchè succeda, ogni giorno l’ edificio miracoloso che ab- 
biamo inalzato son dieci anni, diventa più sicuro e più saldo. 

Dell’opera del ministero nuovo sarebbe inutile discorrere oggi. 
Fra pochi giorni dovrà esporre alla Camera il frutto degli studii di 
due mesi e mezzo. Allora potrà farsene censura o lode fondata. Noi 
non ci sentiamo legati nè a quella nè a questa; e non abbiamo altro 
proponimento che di apprezzare le proposte che saranno fatte all’ as- 
semblea, secondo quello che ce ne parrà il vero lor merito. Desidere- 
remmo che con una uguale disposizione i deputati rientrassero nella 
Camera, la quale si riapre in nna stagione già così avanzata che per 
ciò solo non dovrebbe restarvi luogo nè tempo alle gare di parte e alle 
inutili discussioni. Quelli che si chiamano ì suoi partiti, dovrebbero 
sentirsi così triti e frantumati dagli avvenimenti degli anni scorsi, e 
soprattutto dell'ultimo, che potrebbero quelli che li componevano, 
riconoscersi a vicenda sciolti da ogni vincolo. Sarebbe però un'illu- 
sione così per il ministero come per il paese il nutrire questa spe- 
ranza; e bisogna che l’uno e l’altro contino invece di ritrovarli così 
tenaci nel parteggiare e così vuoti nel concepire come sono stati si- 
nora. Pur troppo, il ministero non è nè nato, nè composto in maniera 
da potere scemare cotesti lor vizii; e forse li accrescerà col solo esser 
costretto, per difetto d’ ogni base larga e propria, a lusingarli. Del che 
si son già visti chiari segni contradittorii; come era naturale, poichè 
la lusinga ha dovuto essere rivolta a parecchi ed opposti umori. Il 
ministero non può non sentire che, ov’esso perdurasse in questa al- 
talena, ciò basterebbe a levargli ogni attitudine a fare; ma forse lo 
sente, e non vede un modo di uscirne. La sua politica parlamentare è 
perciò così difficile a indovinare, come è la sua politica finanziaria, 
anche dopo ciò che si è saputo dei risparmii introdotti ne’ bilancii e 
d’ una convenzione stipulata colla Banca. La luce non potrà principiare 
a spuntare che il 7 marzo; poichè noi siamo il solo paese a regime 
parlamentare, in cui si diventa ministri senza aver prima detto che 
cosa è quello che s'intende fare e per quale via procedere; e non si 
sente bisogno, mentre si matura un Susni qualsia, di tastare in 
qualche modo l'opinione pubblica. 

Per fortuna, noi siamo anche il solo paese a cui da dieci anni 
ogni combinazione di casi estremi riesce favorevole, e anche contro 
ogni aspettazione, d’ajuto e di conforto. I più oculati in Italia 0 i più 
arditi non temevano nessun danno dal Concilio romano; pochi par- 
tecipavano all’apprensione che una manifestazione unanime della 
Chiesa, circa i principali punti di dissenso tra la Corte pontificia e il 
Governo italiano, avrebbe scemato le forze e il credito di questo. Chi 
avrebbe mai sperato che il Concilio non si sarebbe riunito, se non 
per iscemare gli sdegni nocivi manifestati contro l’Italia durante dieci 
anni da’ prelati più potenti e più riputati per ingegno e per animo, di 
Francia e di Germania? Chi avrebbe sperato che esso avrebbe mo- 
strato tuttora vivo nell'interno della Chiesa un dissenso, che parecchi 
secoli di soggezione episcopale, sempre maggiore, aveva fatto credere 
spento? Chi avrebbe creduto, che la Curia romana avrebbe trovato 
un intoppo — l’intoppo più difficile, più pericoloso per essa a sor- 
montare — a quello ch’essa credeva la più larga via aperta al suo 
ultimo trionfo? Eppure, tutto ciò è oramai un fatto chiarissimo. La 
fazione che abberbicstali al trono dei Pontefici, ha lusingato Pio IX 
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che tutto sarebbe piegato avanti a lui, la fazione de’ Gesuiti, ha colla 
sua superbia, accompagnata dalla più profonda ignoranza degli uomini 
e dei tempi, sollevata un’opposizione contro sè e contro il Pontefice 
stesso. I fatti già succeduti sinora hanno prodotto un effetto contra- 
rio alle sue previsioni e alle sue speranze. Si può affermare che, qua- 
lunque sia l’ultimo risultato del Concilio, a quest’ ora la Curia ro- 
mana esercita sulla Chiesa un imperio meno assoluto di quello che 
facesse un anno fa. 

L’ultimo risultato è difficile a prevedere, solo perchè da una 
parte la prudenza consiglierebbe alla Curia romana una via; dal- 
l’altra, la caparbietà del vecchio Pontefice, che si crede inspirato, ed 
è illuso dalla sua bontà stessa, la tira per un’altra. La prudenza 
vorrebbe che il Concilio fosse disciolto, pur proclamando quelle tante 
e quelle sole sentenze, nelle quali l’ universalità de’ vescovi può con- 
sentire; ma chi persuade a Pio IX, che non è lo spirito stesso di Dio 
quello che gli chiede la proclamazione dell’infallibilità del pontefice 
romano, e delle pretensioni antiche del potere ecclesiastico? Si crede 
che i governi, quasi incoraggiati dall’ opposizione nata nel Concilio , 
abbiano fatte presenti al papa le obbiezioni loro contro |’ enuncia- 
zione dell’infallibilità sua. Ciò deve essere, in maggiore o minor 
parte, vero; ma noi però non vediamo in che l’ infallibilità procla- 
mata del pontefice romano danneggerebbe i diritti degli Stati civili. 
Noi siamo persuasi che le idee, che la Curia romana conserva sola 
circa la competenza della Chiesa e dello Stato, le idee ch’ essa ha 
espresse in certi canoni diventati pubblici prima del tempo, sono 
così enormi, così contrarie alla coscienza comune, che quando il 
Concilio avesse dichiarato il papa infallibile, e fatto dipendere l’ in- 
fallibilità delle sue sentenze, non dalla materia sulla quale pronuncia, 
ma dal modo in cui pronuncia, non ne verrebbe altro effetto se non 
questo che una molto gran parte de’ credenti, per non potere indurre 
se stessi a riconoscere cotesta infallibilità in cose evidentemente false, 
disconoscerebbero l’ autorità sua anche in quelle che hanno sinora 
ritenute per vere. Più il potere spirituale presume d' ingigantirsi, e 
più, soprattutto ne’ tempi nostri, mole ruît sua. A noi pare un fatto 
di primario rilievo il Concilio, in ispecie per l'aspetto che ha preso 
fuor di ogni previsione; ma lo erediamo tale, non già per gli effetti 
immediati, che possa, comunque si concluda, produrre sugli Stati 
civili, ma per l’ alterazione che ne può nascere nella società religiosa 
cattolica , alterazione che può col tempo dilatarsi ed accrescersi, ma 
che per ora comincia già dallo scemare il grande ostacolo ch'è stato 
sino ad oggi per l’Italia, a stabilire l’ unità sua nell’ opinione comune 
del mondo e portarla a compimento, l'ostilità palese e concorde di 
tutto il Clero cattolico e della gran massa d’ uomini sopra la quale 
esso estende senza contrasto l'influenza dei suoi sentimenti. 


28 febbraio 1870. 
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Leggende Talmudiche, saggio di 
traduzione dal testo originale con pre- 
fazione critica di Davip CASTELLI. Pi- 
sa, Nistri, 1869. 


Che ci sia un libro ebraico chia- 
mato Talmud è cosa che general- 
mente sa la gente istruita; ma che 
cosa sia questo libro non suole esser 
noto che a quanti sono capaci di leg- 
gerlo nella liugua in cui è scritto. Se 
non tutti sono nel caso di quel cap- 
puccino che citava gravemente il Rab- 
bino Talmud, certo i più hanno di 
questo libro una idea non solo vaga 
o inesatta ma anche completamente 
falsa. Eppure il Talmud non è un li- 
bro qualunque. Nella storia dell’ebrai- 
smo esso tiene il secondo posto dopo 
la bibbia, e chi non sa che cosa esso 
sia, non può bene entrare addentro 
nella vera natura di certi fenomeni 
storici che toccano dappresso |’ anima 
stessa della società moderna. La cu- 
riosità e l’ interesse che desta quel 
libro singolarissimo ed unico nel suo 
genere è tale, che l’ articolo consecra- 
togli dal sig. Deutsch nella Quarterly 
Revew ha avuto un incontro straordi- 
nario; in poche settimane se ne fecero 
ben sette edizioni e fu tradotto in fran- 
cese, olandese, svedese, russo, tede. 
sco, irlandese, ec. Per noi rende inu- 
tile una traduzione dello scritto del 
Deutsch, questo libro del nostro si- 
gnor David Castelli dotto cultore di 
studi ebraici e già noto per un suo inte- 
ressante lavoro sull’ Ecclesiaste (Pisa, 
1866). Lo scopo di questo scritto non 
è tanto di dare semplicemente una 
traduzione di alcune leggende del 
Talmud quanto di offrire delle notizie 
su questo libro ed un saggio di esso 
in quelle leggende estratte dal primo 
trattato (Delle benedizioni) del Tal- 
mud babilonese. Queste sono tradotte 
con cura ed accompagnate da tutti 
gli schiarimenti necessari ai lettori 
ignari di cose ebraiche. Le precede 
una introduzione assai ampia, nella 
quale l’Autore con molta chiarezza e 
con pieno uso di quanto su tal sog- 
getto è stato scritto in Italia e fuori, 
discorre del Talmud, della sua storia, 


della sua composizione, del suo ca- 
rattere ec. Il tono di questo scritto 
facile ed istruttivo è tranquillo e sce- 
vro da ogni affettazione. Il solo effetto 
a cui mira l’Autore è quello di dare 
una giusta idea di un libro poco e 
mal conosciuto e non punto facile a 
definire. Con molta equanimità egli 
cerca di segnarne il carattere e il va- 
lore reale, evitando le esagerazioni di 
altri così nel.biasimo come nella lode. 
Mentre si ammira la molta cono- 
scenza ch’ egli possiede degli studi 
odierni, piace anche assai la semplice 
modestia del suo dire, qualità que- 
sta ancor più rara della prima in Ita- 
lia, dove disgraziatamente la novità di 
certe discipline suol produrre vanilo- 
qui pomposi e strane gravidanze di 
montagne. Serio e corroborato da so- 
lidi studi, il sig. Castelli ha potuto ele- 
vare la menteall’altezza della scienza e 
nel giudicare non solo il Talmud ma 
anche l’ebraismo in generale nella 
sua fase più moderna, prendere 
quella sola per guida, e procedere col 
freddoe spregiudicato ragionare ch’es- 
sa impone. È facile prevedere che vi 
sarà a cui spiaceranno certi giudizi 
suoi pronunziati come sono, schietta- 
mente e senza ambagi renaniane. 
Spiaceranno a taluni non abbastanza 
preparati agli effetti di una luce per 
essi improvvisa, e spiaceranno forse 
anche ad altri più illuminati che co- 
raggiosi, più persuasi del vero che 
dell’ opportunità di confessarlo. Nè 
io, mentre lodo il sig. Castelli, in- 
tendo biasimare totalmente costoro. 
C° è} invero nelle nazionalità che si 
estinguono una onesta debolezza, un 
che di delicato e di giustamente su- 
scettibile che incute il rispetto ed in- 
vita a pensare. E se la parola della 
verità suona aspra ai credenti, anche 
là dove la fede religiosa e il senti- 
mento nazionale vanno disgiunti o 
trovansi anzi in guerra, assai più 
dura essa deve riuscire dove la fede 
rimase unico legame nazionale che 
strinse in una tradizione e in una fa- 
miglia sola un popolo disperso e lo 
mantenne e lo incuorò per lunghi 
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secoli di dolore infinito. Che la casa 
vecchia e inservibile cada in rovina, 
è un fatto che la ragione può fredda- 
mente prevedere e trovar naturale, 
ma naturale altresì è il sentimento 
penoso che ciò produce in chi vi na- 
cque dentro e vi crebbe e l’amò come 
l’antico ostello dei padri suoi. D. G. 


Apologia politica di Vincenzo 
onti, per AcmLe Monti. Imola , 
Ignazio Galenti e figlio, A870. 


Difendere la fama di un insigne 
poeta accusato troppo spesso e troppo 
ingiustamente di colpevole incostanza 
e mutabilità d’ opinioni politiche, era 
bella opera e desiderata da molti: e 
specialmente si conveniva bene a un 
parente dell’ autore, come è il signor 
Achille Monti figlio d’ un nipote del 
poeta. Egli si propone di mostrare che 
V. Monti fu sempre amatore della 
grandezza e della libertà d’Italia, e 
che se talvolta parve infingersi, cele- 
brando ugualmente chi le favoriva e 
chi le impediva, ciò non fece per dop- 
piezza d’animo o per fine reo, ma 
trattovi da dura necessità di salvar se 
stesso, o dall’ indole sua facilmente 
irritabile, o da speranza che qualche 
vantaggio ne potesse comecchessia de- 
rivare all'Italia. Il Discorso dell’ egre- 
gio Autore è forte, vibrato e spesso 
eloquente; la lingua e lo stile suffi- 
cientemente corretti ; opportuna e 
scelta la erudizione, vedendovisi date 
in pochi tratti quasi tutte le principali 
vicende della vita del poeta. Il quale, 
se anche dopo questa difesa, ci con- 
tinua a parere debole e timido, non 
se ne può dar colpa all’Apologista che 
volle principalmente mostrarlo non 
cattivo nè disonesto nè ridicolo quale 
molti lo fanno; ma non volle nè potè, 
per amor del suo assunto, falsare la 
verità, alla quale anzi rese omaggio 
conchiudendo le sue parole coi giudi- 
zio benevolo insieme e giusto recatone 
già da Pietro Giordani. R. 


Sulle origini dei Comuni italiani 
nel medio evo. Memoria del Pror. 
Tommaso FaraGGIANA. Sondrio, Tipo- 
grafia Brughera ed Ardizzi, 1870. 


Con aggiustata dottrina e con 
molta chiarezza l’Autore si fa a ricer- 
care l’origine del comune italiano; ri- 
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cerca assai importante, com’ egli dice, 
perchè per mezzo di esso conosciamo 
come avesse principio il terzo ceto, che 
tanta parte ebbe nel reggimento delle 
repubbliche dei secoli di mezzo. Ac- 
cennate le due opinioni opposte, l’una 
che fa derivare il comune dai muni- 
cipii romani, l’altra dai tedeschi, 
tiene che tutte e due abbiano del vero, 
ma che, per venire a capo di una 
retta conclusione, sia bisogno por 
mente alle varie vicende delle città 
italiane nei secoli del Medio Evo. È 
ciò fa egli nel presente libretto, scor- 
rendo rapidamente varii dominii che 
hanno signoreggiata l’ Italia, e mo- 
strando quali erano, sotto ciascuno, 
le condizioni delle sue città. Peccato 
che al giudizio ed alla chiarezza non 
vada pari 1 elocuzione, macchiata 
com’ è di non pochi vizi del moderno 
linguaggio storico! R. F 


Le poesie di Giacomo Leopardi, 
con postille inedite di Francesco AM- 
srosoLi ai Paralipomeni della Batra- 
comiomachia, edizione accresciuta e 
corretta da G. Chiarini. Livorno , pei 
tipi di Francesco Vigo, editore, A869. 


Un graziosissimo volumetto dove 
il bravo Tipografo-editore ha imitato 
il sesto degli Elzeviri ed emulatane la 
bianchezza della carta e nitidezza dei 
caratteri, contiene per la prima volta 
tutte quante le poesie del Leopardi, 
amorosamente raccolte da quel suo 
devoto ammiratore che è Giuseppe 
Chiarini preside del liceo di Livorno. 
Il quale non ha voluto, per soverchio 
amore all’ ordine dei tempi, scompi- 
gliare quell’ ordine che era piaciuto 
al Leopardi, onde in una prima parte 
ha dato i Canti come furono disposti 
dall’ Autore, e che sono le cose sue 
più perfette; nella seconda i Paralipo- 
meni, nella terza le Poesie giovanili e 
traduzioni: alle quali ha aggiunto un 
importante frammento di traduzione 
di un’Epistola del Petrarca non ancora 
stampato con l’altre poesie dell’Auto- 
re, e un’Appendice di versioni fatte 
nella puerizia dal Leopardi, dandole, 
non come perfette cose, ma come 
testimonio del valore che il Reca- 
natese avea già mostrato in quella 
età. Le poesie sono ristampate se- 
condo le migliori edizioni, rispettando 
anche la punteggiatura più usata dal- 
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l’autore, e si vantaggiano di alcune 
correzioni proposte con diritta critica 
dall’ egregio Chiarini. Il quale ha an- 
che premesso al volume un forbito 
discorso, ove mostra la sincerità del- 
l’Autore in certi sentimenti che molti 
attribuiscono solo alle infelici condi- 
zioni della sua vita, e cerca difendere 
le dottrine del Leopardi contro coloro 
che le dicono immorali e perniciose. 
Al discorso seguono molte note, ove 
si contengono preziose testimonianze 
sulle opere del Leopardi e, per tacer 
d’altro, alcune curiose notizie date 
dal Ranieri sugli ultimi momenti del- 
l’infelice poeta. Così, chi desideri 
possedere tuttequante le poesie del 
Leopardi bene ordinate e fornite delle 
note fattevi dall’ autore medesimo, 
non potrà mancare di questo libretto, 
al quale accrescono non piccolo pre- 
gio le postille prima inedite di F. Am- 
brosoli ai Paralipomeni della Batraco- 
miomachia. Mi. P. 


I fatti d’ Enea, illustrati con note per 
cura di Ferpinanpo SsisoLi. Milano, 


Amalia Bettoni, 1869. 

Le Cento Novelle Antiche nuova- 
mente illustrate ad uso delle 
scuole dall'Avv. GiovanxI PIEROTTI. 
Milano, Amalia Bettoni, 4870. 

Uno dei vantaggi che portano i 
Regi Programmi si è quello di cagio- 
nare molte ristampe dei testi di lingua 
da essi consigliati, e così renderli più 
comuni fra gli studiosi. Non sono 
però da confondersi nella moltitudine 
delle altre ristampe, quest’ edizioni 
dei Fatti d’ Enca e delle Cento No- 
velle curate da due valenti giovani to- 
scani. Il prof. Sbigoli giudiziosamente 
si è proposto di rendere il suo testo 
utile alla gioventù e perciò, lasciando 
ogni pretensione di novità, ha fatto 
suo pro di quelli che lo avean prece- 
duto, non senza aggiungere di suo 
alcune possibili osservazioni esposte 
con quella bontà di elocuzione che è 
più che mai conveniente quando si 
illustrano scrittori così aurei come i 
trecentisti. Ed è stato più copioso, 
per numero di note, degli altri com- 
mentatori, non restando dallo spie- 
gare anche le cose che altri aveano 
lasciate perchè per loro troppo facili, 
benchè tali non siano pe’ giovinetti, 
L’avv. Pierotti ha avuto principale 
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intendimento di dichiarare le allusioni 
storiche del Novellino e far conoscere 
le opinioni e i costumi di quel tempo, 
non solo giovandosi degli altri com- 
mentatori, e specialmente delle acute 
osservazioni del Galvani, ma anche 
di libri antichi e moderni sulle anti- 
chità cavalleresche del medio evo, e 
oltre non poche giudiziose note, ne 
ha compilato un discorsetto al prin- 
cipio, breve ma assai utile, per gustare 
il Novellino. Sarebbe desiderabile che 
avesse un po’ più allargato la mano 
nelle note grammaticali, ma forse egli 
ha voluto lasciare qualche cosa al 
maestro, e fors’ anche intende sup- 
plirvi quando se ne faccia, e gli augu- 
riamo che sia presto, una nuova edi- 
zione. R. F. 


Novella di Vincenzio Borghini, nuo- 
vamente ristampata e ricorretta, Luc- 
ca, Tipografia Giusti, 1370. (Per nozze 
PassAano-CANEPA,) 

Novella di Anselmo Salimbeni e 
Angelica Montanini, con diligenza 
ristampata e corretta. Lucca, dalla Ti- 
pografia Landi, 4870. (Per nozze). 

Annunziamo volentieri questi due 
libretti, il primo dei quali rimette in 
luce quella graziosa novelletta del 

Borghini, dove sotto il velo d’ allegoria 

si discorre delle diverse doti delle tre 

lingue regine, la greca, la latina e 

l'italiana; ed è stato ottimo pensiero 

del chiarissimo cav. Salvatore Bongi 

che, con l’acume e l’esperienza di 

ch’ egli è fornito nelle cose di nostra 

lingua, l’ha ripurgata d’alcuni errori, 
affinchè la correzione fosse pari alla 
nitidezza della stampa qual si potea 
aspettare dalla Tipografia Giusti. L’al- 
tra novella contiene un fatto scritto 
per la prima volta da un anonimo se- 
nese ed imitato poi dall’ Ilicino, dal 

Sermini e dal Bandello. Poichè la 

scrittura del Senese giaceva inosser- 

vata e non facile ad aversi dai più 
nel Rerum italicarum del Muratori, 

è piaciuto all’ egregio sig. Michele 

Perantoni, direttore della biblioteca di 

Lucca, di stamparla a parte, del che 

gli si deve saper molto grado, si per- 

chè una scrittura di un senese del 
quattrocento è sempre importante per 
la lingua, si perchè ei l’ ha resa alla 
luce correggendola di non pochi erro- 
ri incorsi nella prima stampa. R. F. 
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